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L'EDITORE N 
A CHI LEGGE 



Jujsct per la seconda volta dai torchj 
Toscani la V ersìone Italiana della Geo- 
di Legendre , ma unitamente alle 
Note , ed alla Thksowomxtsia piana e sfe- 
rica del Tnedesimo Autore , che non erano 
atate tradotte aà pubblicate nella prima 
£dizionx di Pisa , Questa seconda versìo- 
ae^ tAe ai puòiUca adesso, é slata dili^i- 
iementefàtlatidT^gto Francete ^Dìdta 
4eaa VU.'»' ed laUiaa Edùdon S Po- 
r^, di* rìspetto alie precedentika molle 
mriaàord > ed aggiunte dU^ireBHato ceU- 
iratiasim» Maiematico . Per comodo de" 
£&' Studeiui i è giudidUo espediente divi- 
der i'Opehi in due Volami y rieèniandm 



al If." le ^fitr. , cAtf oìlrepdssitno comu- 
nemente la Capacità degli Studiosi nel 
primo anno o neHa prima lettura degli 
JkxMxnTJ , e le due TsiGùNOMXTtis , .c/u 
come quelle suppongono qualche noli- 
zia àeWAmxanA, In. piriti di questa 
separazione restando pochissime cose nel 
J.i Volume scritte in carattere pìà mi~ 
nato di quello del Testo andante, e 
Appepdici segnatamente dei Libri IV. " e 
VII." itìm- fassembmndaìiiierjaU da rì- 
.mandà rsi a una sèconda letturd , s'^ prèso 
■il partilo di non cambiar foiynanè gran- 
rìezza di carattere in tulio il suddetto To- 
mai." de^li E\.s.M%ini, che fieri ora alla lu- 
ce. Atteso il consìglio d' alcuni dotti Geo- 
metri Raggiunge alla TmeonouxmiA di 
Legendr^ la pregevolissima Memoria, ana- 
loga del Principe degli Analisti Laf^ran^ 
inserita nel Tomo H/ del Giornale del U 
Scuola 1*0111601110* pubblicato a Parigi 
nelP Anno VII." t Viéieme con un com- 
pendia.dfMa Xtissertazione sopra t istesso 
^jgomiaio, che si l^ge rtel Tomo XJl."-. 
deglkAxà «.iHemarie doUa Soóefi Italinm 
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d>-lle Scieiizfi col titillo di P^r^lj.lu ec. 
hxllx du« T . ìGOsousTtiB , della quut ul- 
tima ne resltifia, .fioshe Copie fendibili 
n^l Negf}iio, -?S(Wh in Pirentie , unite ad- 
uAw aagUiniH'.d«,m £(igntka\iieU» cnftrn*-. 
sùon» degli 'Qrgaoi . 'iVu/&z è> Omesso dèt 
di^gefaa perohiì. /a' tnu^izioM riesci$se- 
ìtfUraJ* e f^lt iptartto poUiià permei-', 
Urla il gemo divena delle dfie. Lingue ; 
I pBTjnini tecnici san quei medesimi ado' 
penai da altri ixdenti Sarittoii Tosdmi ; ■ 
le Tavole delle Figuro softo stale incise, 
e corrette colla massima accuratezza pos- 
sibile ; nè s' è posta tampoco in dimenti- 
canza nella soggetta materia didascalica, 
la purità dello stile coerentemente alia 
sintassi, interpunzione , e chiareSia itegli 
enunciati , costruzioni , e dimostrazioià 
geometri cìie . Tutto quello insomma , che 
poteva dipendere peTauuentara dall'atten- 
zione del ti-adutlore', e dalla nitidezzza e 
eorregion della starila , non è stato in niu- 
naparte negletto , affinchè i Gioviali Ita- 
liani ^ che ^iniziassero nelle Matemati-^ 
che , s'assue/acestero di buonora a gustare 
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la rìgorosa Sintesi degli Antichi, ck'èit 
maggiori e pìà commendevol pregiò 
guesti Ei^Mmnrif i <ptaliifiinne veta liogica- 
Mitiivgnaie,dovereÌbèrMhii'rS diRudimèn- ■ 
tipreHminarìatatteUitobili Dite^linè, 
è Facoità dèi sapere. Le nplicate, e 
sempre t^ipìaa^te Edizioni^ che di là 
dai Mmtfi, e in ItaUa aonosi suecedùtè 
repidamènte, attestano à untempo eFu- 
nìveraale (Kcogllenm detP Opera, che 
arasiriproduoeieP utilità detta pubblica 
Istruzione sperimentatane dalle Scuole, 
Accademie, e Licei mercè delle dotte' 
fatiche impiegate in comporta, accrescer- 
la , e riordiAiaria dot riapetioAiie Autore . 
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l PRINCIPJ 



1. ija Ceometeìa è ima scienta , che ha, 
P"' •'KS"'*? migor» d«ll' estensione. 

L'estensione ha tre dimensioni, lunghea- 
za, larghezza, ed altezza. 

2. La Làinea è una luHgheisw. eenia-^Jar- 
ghezzs . %. 

Le estremità d' una linea fi chiamano puittU 
il punto non ha duntjue alcnna. estensione . 

3. L» Linea retta è il piij corto cammino 

«a un punto a qh altro. ■ . , 

4- Ogni linea, che non è retta, ah compo^ 

eta^jli linee rette, è nna linea curva 

Cori AB è una linea retta, AtaJB una f» 

^nea tpes^ta, o compoita di linee rotte, è 

AKU è nna lìnea curva . ' 



9 L I B R O I, 

5. Superficie è ciù die h«, lunghezza, e 
larjiliezza senza altezza , o ^roBsezza. 

6. II Piano e una superficie, nella quale 
prendendo due punti a piacere, n unendo 
questi djc punti eoo una linea retta, questa 
linea „ta tutta nella superficie. 

f . Ogni superficie, che non è piana, nè coni- 
pirata di superficie piafie,è an&f uperficiecurva, 
8, Solido , 0 Carpo è ciò che rlooìice le tre 
-dimensioni dell'estensione. 
tif. 1. 9- Quando due lineo rette AB , AC e" incon- 
trano, la quantità più o meno grande, dì cui 
sono distanti quanto irila lor porizioae, l'uD» 
dall'altra ai chiama angol. ; il pnnto d'in- 
contro, o d'intersezione A è il vertice dell'an- 
golo, le linee AB, AG ne sono i lati. 

L'anfj'jlo s'indica talora colla sola lettera 
del vertice A , talora con lettere BAG 
o CAB , osservando di porre^mezzo la let- 
tera dei detto yetìpte . Gli ^^o!i sono , co- 
me tutte le qint^mà, suscettBKj. d'addizio- 
. ne,^di sottE<uione, di irioltipi^^ione , o di 
Fig.io divisiodo: così l'anjtuloDCE è la ipinm^ dei 
da^^inaoli DCB, BCB.orangol* BC& èM 
^ferenza dei due angoli DCE, BCE...* 
ris. 3, ic. Quando la line» retta AB incontra 
un'altri linea CD talmente che {rli angoli 
adiacenti BAC, BAD .siano i;-uali IVa loro , 
ognuno di i|utsti angoli si cliiania un ajigolo 
- retto , a la linea AB vien dulta perpcndìeo- 
làre sopra CD. .. / i 

..Rfr,4.. ilii- Ogni «Bgol» BAC minora d'un a*goIa 
■ir^to.è ■M ane»Ì0 acuta ; ogni an^W mag- 
giore DEP è an ang^ ottuM.: '^ 
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la. Duo linee »ì dicono paralelle quande Fi 
«E(-endo situaci; nel medesimo pìuno non pos- 
sono iucoiitrarsi fra loro , beiicliè si prolun- 
gliino ambedue a qualunque distanza. 

13. Figura piana è un piano terminato per 
ogni parte da linee . 

Se le linee sono rette , lo spazio che Èsse f; 
racchiudono si chiama figura ìsttìlinea , o 
poligono, e le linee itease prese insieme for- 
mano il contorno <t perimetro del poligono. 

14. Il poligono di tre lati è il piiì semplice 
di tutti, e si chiama, tiiangolo; quello di 
quattro Iati si chiama quadrilatero ; quello di 
ciiiijue pentagono ; iiacMif di sei esagono, ea. 

15. Si chiama triangiilo e^juilatero quello Fig 
che La i tre lati uguali; triangolo isoscele Yi^ 
quello di cui due soli lati bojio n^uali- trian- 
golo scalena quello che ha i t^e lati disu- ^^6 
guali . , 

16. Il triangolo rettangolo è quello cbe ba FIg, 
nn ang.ilu retto. Il Iato opposto all'angolo 
retto ai chiama (/joIe/iUJ*?'Così ABC è un 
triangolo rettangolo in A, e il lato BC è la. 

di lui ipotenusa,, QA. SA t,'- ^.„V., 

17. Fra i quadrilateri si distingue: 

11 ijuadrato, che ha i lati uguali , e gli an- Fig, 
goli retti . { Vedete la Prop. XXI, Uh. 1. ) 

Il rettangolo che ha gli angoli retti senz'ave- Pig- 
re 1 Iati uguali. (Vedete la medesima Pro- 
posinone ) . 

Il paralellogrammo o Romboide che ha i ''■S' 
lati oppngti_n8ralellf. , Fi^. 

Il Roml/o/ì -ài-cui lati sema eguali senza \ 
che gli angoli siauo retti . 
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FÌDalmento il Trapeào di coi due soli 
lati eoa p^rslelii. 

18. Si chiama, diagonnle U liaea, che nni- 
ice i vertieì di due aogoU noa adiacenti : 

B|-4'-tale è AC. 

19. PoligoQO equilatero è quello di cui fcotti 
i lati sono uguali ; Poligono equiangolo <)fieU.ci 
di cbì tutti eli angoli «ono uguali 1 

SO. Sm Poligoni Mao equilateri fra loro 
quando hanno i lati nguslì r««pettÌTam«nt« , 
« ahuati nel medMimo ordine, vale a dire, 
allorché Hgnitando il loro contorno pel medv- 
éaao Tciao il primo lato dell'ano è egaale 
al primo dell'altro, il secondo dell'uno al 
secondo dell'altro, il terzo al terzo, e così 
di «eguito . Nella aten» maniera a concepì- 
ace c'iia s'intende per due Poligoni e^uian- 
gali fia loro . 

In ambedue i casi i lati ngnali o gli angoli 
uguali li chiamapo lati o angoli omologhi. 

Ji. B. He'qMli™ prìni Libri Bon ti mUerl dia 
dalle igura.tiiwia, o fatta (opra via npeiscia pUna. 

' tl^goeuné 'de' tìtiviiai , e ^ tegni. 

Assioma è nna propoiizionn eTÌdente da 
per 66 stesia. 

Teorema è una verità che diviene evidente 
, per mezco d' 00 ragionamento chiamato, lii- 
noitraeione. / 
Problema è un» questione propala che 
1 uba jo^usione. ■ ■ 
emmaè vna veri A ìfBpi^WfDuidiiari»- 
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ttFDte per la dimostrazione d'on teorema , o 
la soluzione un problema . • 

It nome comnae di pmposùàom ri attnbui- 
«ce iadifTerenCeineDte ai teravim, {troliI«DÌ, 
• lemmi. 

Corollario è la conseguenza cbe deriva dik 
una o pw Fropoaizioni . 

fi^ooiw è un' owervazione mpra ana o più 
Proposizioni precedenti, tAudente » far ve- 
dere il Inro legame, la loro. utilità, la loro 
restrizione, o la loro maggiore e«teniione. 

Ipotesi è una eupposizione &tta o nell* 
enunciato d'una Proposizione, o nel cena 

IL «egn()=:è il segno dell' uguaglianza; così 
l'espresaioneA^^BHijfnificacheAè uguale a B. 

Per esprimere che A è minore di B, ai 
«crive A'^^. 

Per eapràhare cbs A & maggion dì 3 1 Ù, 
ecrÌTe A>-B. 
^ II segno ■+ «i pronunzia pià,e indica l'ad- 
ii sewno — ti pronunzia meno , e indica la 
sottrazione. Coù A-hB rappresenta la somma 
delle qnaBtità A e B; A — B rappresenta la 
loro differenza, o ciò che resta tnc[[iendo B 
da A: cosi A— B-+C, o A-1-C— B «gnifira 
cte A e C debbono essere aggiunte insieme, 
e che B dev' esser tolta dal totale . 

Il segno X indicA la moltiplicazione ; così 
rapprecenta il prodotto d'A moltÙ^a- 
te ^B. In vece del segno X si adopera talora 
nDptmtojcosìA.Bèlostessoche AxB. S'in- 
àK^mficisim^^^^^ prodotto lenza alcs^ 
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■agno interinedio da AB; ma non bungn» 
ìmpiegftre questa .eapreeiionecbe qmtndonon 
ai h& nel medmimo tempodaimpiegaraconie 

fattore la linea AB, dtftnnza dei pnuti A'eB . 

L'esprei..ioiieAX(B-J-C— -D) indica il pro- 
dotto di -4 per la <,ua„titàB-1-C— D. Schiso- 
gnas-i; in(,lti|illrare A-i-B per A— B-+C,i•i^- 
dichert^lll)e il iTodotf ,> roa (A-<-B)<A.B-rC), 
Tatto ciò che è rinchiuso tra parentesi è 
considerato come una sola ijuantìtà. 

nna quantità serve di moltiplicatore ayjuestft 
linea oaqnesta qnantitcl; con, per eepnme- 
re cbe la linea AB è presa tre volte , À scri- 
ve 3AB; per indicare la metà dell'angolo A, 

li scrive i A . 

Il rjuadrato dellii linea AB ."indica con AB; 

il ano cobo con AB. Si spiesherà a san luogo 
ciò che lignifica propriamente il quadrato, et 
il cnbo d un« linea. _\ ' 

Il segno V indica una radice da eiCrud:- 

così •/a è la radice quadrata di 2; VAxB; 
è la radice del prodotto AxB, o la media 
proporzionale tra A e fl: , 



1. Due quantità uguali a nns 
ugu^i fra loro ■ 

2. 11 tutto è maggioro della s 

3. Il tutto è uguale alla somma 
Aelle qtiali è itato divìso . ' 



;erza soa'^ 

partey^ 
elleiCrti, 
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4. Da un punto a ufl altro Don xi paò con- 4 
durre che una sola linea retta . 

5. Due grandezze, linee, superficie, o so- 
lidi, sono upiall allorcbc, essendo sitoate 
l'uDA sull'altra, coincidono in tutti,, k. loro 

PROPOSIZIONE I. ^ 

Gli angoli retti sono tutti eguali Jìa loro. 

Sia la linea retta CD perpendicolare ad^'S '*'" 
AB e G H ad EF , dico che gli angoli ACD , 
EGH saranno uguali fra loro. 

Prendete le (quattro distanze uguali GA, 
GB, G£, GF, la distanza AB.«ar& n^aal* 
a[ladigtanza£F,esi potrà sitimre la linea 
sopra AB in mapiers cke JI pnotn Scada in 
A, e il pnstO'F in B. Queste due linee' così 
siliiata CMBtàder&nso intieramentie l'una con 
r altra ; poiché altrimenti yi sarebbero due li- 
nee rette da A i-^j il che.è impossibile * ;*Au. 
dunque il punto G mezzo di EP cadrà sul 
punto Cmezzo d'AB. Essendo così illato G£ 
applicato sopra CA, dico che il Iato GH ca- 
dràsopraCD; poiché supponiamo, s'è possi- 
bile, che cada sopra Dna linea GK differente, 
da CD: ficcnmr. per supposiZiboé *- laa-^Detio. 
S'.lo Eijill---H(il . bjsoffoerebbo .rfiB' feMa- 
ACK=:KGB. Ma f ane-olo ACR-è -naff^-iore di 
ACD, e l'angolo KCBèminorediBCD-. d'al- 
troiiÉe, p«rsuppnAaione.ACD=BCD:H lin- 
one A-t^mafTgioredj KCB ; dunque la linea 
GHìiyipm»ii^j inpya ^ linea CK dife- 
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Vento da CD ; iluni|iie essa cade Dopra CD, e 
r»ngolo EtiH sopra AGD; dunque tutti gU 
ugoli retti sono uguali fra li>ro. 

PROPOSIZIONE li. \ 

.ij. Ogai linea retta CD e&e ne ìHemura un' al- 
tn &l&,Jb con questa dùe angoli adiaemti 
AGD, BGD, lif M eiU toimam è aguale a 

due angoliretti . 

Dal puntii <J alzate anpra AB la perpendi^ 
colare CE U aii^.ilo AGD e la tornata, degli 
»ng;r>IÌACE,EGD;dQr]([iie ACD-(-BGD «arìi 
la somma de' tre ACE , DCE, BCD. Il pri- 
mo di questi è retto, ftli altri due fanno in- 
Bieme l'angolo retto BC E dunque la «omma 
dei due angoli ACD, BCD è uguale » due 
angoli retti . 

CoroUatio I. Se uno degli aDgeli ACD.BCD 
è retto, l'altro lo sarà parimente. 
.,1. ComUario IL Se la linea DE è perpendi- 
colare ad AB, reciprecamcate AB nih pu- 
pendioolare s D£. ^ 

Poiché dall' esser DE ^terpendieolare eA 
AB ne segue che l'angolo ACD è uguale al 
BQo adiacente DGB, e che sono ambedue ret- 
ti. Ma dall' esBcre ACD on angolo retto ne 
segue che il suo adiacente ACE è pure on 
angolo retto: dunque l'angolo ACE=ACD; 
dunque AB è perpendicolare a DE. 
.34. Corollario III. Tutti gli angoli eon«eoutÌTÌ/ 
BAC, GAD, DAE, EAP , formati da un» 
nedcsioia. parte della retta BP, presi in^»- 
me , valgono dne angoli retti , perchè Jf 
iomtna è flk quéll» dei dMiAi]g«k 

- BAC, CAP. 
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PROPOSIZIONE IH. 



Due linee rette, the hanno due punii co- 
muni , coincidono l'iuna coli' altra in tutta 
Im loM esteniioite , e non formano ch« una * 
tota 0 medesima line» 

Swìo i due ponti coinnal A e B; prima diFig. ig. 
tatto le due lìnee non ne devono formare che 
una Bi>la fra A B , poiché altrimenti vi »&- 
rebbern Aatt lince rette da A a B, il che' e 
impossibile ".Supponiamo in sefroito che queste* 4. 
linee , estendo prolungate , eom incìdo a lepa.' 
rarsi al punto C, l'una divenendo Ci). l'altra 
CE. Conduciamo al punto C la linea "CF che 
faccia con CA l'angolo retto BCF. Poiché la 
Unea ACD è retta, l'anpolo FCD eai4 un 
angolo retto poiché la linea ACE è retta Pr. a. 
r angolo FCE sarà partmante un angolo Cu. i. 
retto . Ma la parte FC£ non può essere uguale 
al tutto FCD; dunque le linee rettBj che 
hanno due punti A e B comuni , non possono 
«epararsi in verun punto del loro prolunga- 
mento; dunqoe non formano che una cola e 
nwAwimn linea retta. 

PROPOSIZIONE ir. " 



Se due angoli adiacenti AGD, IKÌBef)i£-K(.M. 
.valgono insieme a due angoli retti, i due tati 
ACl, CB saranno in linea retta. 

Voiche sa OB non è il prolungamento di 
AG^i^a CE questo prolungauientii ; allora 
OMél^olhMklaJÙiw ACE , la somma degli 
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anjroli ACD , DCE sarà ufcuale a due retti . 
Ma , per suppofizjiifie , la soiÈwna de^Ii aujjulì 
' Pr. AOD , BCB è pure u-si^^if a due r^tti ; * dun- 
que AL;D-^DCB earèbfae up:uale ad AIÌD-+- 
DtiE; tofciiendo da ambe le parti l'anj!;olo 
ACD, rèater^^ DGB=DG]i! , o la ]>art« 
Q^usle al tutto, ilcbe è itnporaibile . Danqa* 
CB è il prolungamento d'AC. 

PROPOSIZIONE V.\ 



,. Tutte le volteche due linee rette AB, DE 
si tagliano , gli angvli opposti al ■vertice 

Poiché, HÌrcome la linea DE è retta, la 
«omma degli anrroli ACD, AC£ è u^|]a|e « 
dne retti ; e siccome Ju line* AB è retta, la- 
•oroma deisti angoli AC£ , BCE è pure uguale 
a due retti. Dunque la somma AGD-(-ACE- 
ò uguale alla somma AGE^-BAE . TogUesdo 
da ambe le parti io Bteuct angolo AGE , reètnìl 
r angolo ACD uguale al suo opiuito BQS . 

Si dimofltFerebbe medesimamente che l'an- 
gelo AG£ è uguale al euo opposto BCD . 

SfSUio. I quattro angoli formati intorno a 
ini ^nto da due rette che si tafrliano , equi- 
valgono insieme a quattro angoli retti . Poìcliè 
gli àngoli ACE, ÉC£ presi insieme equival- 
gono a due angoli retti ; e gli altri due ACD, 
BCD hanno lo «tenso valore. 

la generale, se quante si voglian rette CAy 
GBflc. incontrano ìn un punto G, la som " 
di tutti gli angroli .COOBefìutivi ACB, 
BGE, £GF , FCA. sarà uguale a quatti 
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^oli rotti. foichS BB ai formassero al ponto 
il quattro ang'ili retti col mezzo di due linee 
pur pendi polari fra. loro, lo stesso spalio ca- 
relil>e occupato tanto da' qaattru aiigoiì retti, 
che dagli angoli gaccessivi ACB , BGD eo. ' 
PROPOSIZIONE VI. 



Due triangoli sono uguali quando hanno 
■un angolo uguale compreso tra lati respetti- 
■vameute uguali. 

Sia r annoio A n^oale all' angolo B , il laEo ¥ig. 3 
AB ijrriinle a DE,' il lato AC uguale a DF ; 
ditvi die i trianfroii AIÌC;, DT-F saranno uguali. 

In fatti i(uesti trianeoli pusÈono esser posti 
r uno eiiir jiltro in miinier» che coincidano 
perfettamente . E in primo luogo , se »i pone Ìl 
lato DE sul suo iijTuale Aft, il punto D cadri 
in A , e il punto E in B. Ma poiché l' angolo 
D è uguale all'angolo A , subito che DB aairt. 
situato sopra AB, il lataDF prenderà la'dire- 
7L..ne AC. Dì più DFè uWle *d AJCjdnn'-i 
que il puntò F cadrà in il terzo lato EP 

<:onririL esattami^nte il t'erzo lato'^G( doiKllfe il. 
triangolo DtlF i: lii^uale al triangglo A'gC^ Ai. 

Corollario. Dunque , fall* essere-uguali tTe 
cose in due triaugoli.jcioè', l'angol^i'A=D, 

le Jiiwtre'lo »(7Bpare,ciòè,r«Bgi>It».B^É, 
angolo C=;P, e il iato BQa=.BF.-^ " . 
^, TROPpSI.ZIOEfE yi% ... : 
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un lato uguale adiae»nte a duemngoìi re- 

spettiv'amente uguali. 
■>3. Sia il lato BC uguale al lato EF, l'ano-olo 
B uguale all'Angolo E, e l'angolo C all^an- 
golo F ; dico che i l triangolo DEP sarà usuale 
al triangolo ABC . ^ 

Poiché , per eseguire la soprapposizione , sia 
«ituato EF sul suo uguale BG , jl punto E ca- 
drà in B, e il punto FioC. Poiché l'auj-olo 
£ • uguale all'angolo il lato ED picn- • 
detà 1» direzione di BA, aads il punto D n 
Uoverà su qualche ponto della linea BA, Così 
poiché l'angolo F h ugnale all'angoL-C, 1» 
line» FD prpiidcrà hi dirr-zione di CA , e il 
ponto D si troverai su qualche ponto del Iato 
CA; dunque il punto D, che dee triWargi a 
un tempo stesso sulle due linee BA , CA , ca- 
drà sulla loro intdifezione A; dunque i due 
triangoli ABC , DEF coincidono l' uno coti' al- 
tro, e sono perfettamente nguali. 

Corollario. Dunque dall'eMor» ngaaJitm 
ìoow indile triangolf, cìoè,BG=£F, BsiE, 
G=F, ci pili» conchiodere ahè le tra altre 
aoa^ro agéali, cioè, ABrmDE , AC=DF ^ 

*r^- . ^--^ 

PROPOélZIONS Viri. 



I/t un triangolo un lato qualunque <^*in>> 
nore della.somma degli altn due. i 
Kg. i3. Poiché la linea retta BCy per eoempio, ^ 
*1M3.il pili cOTto, cammino dar B ia G, * ne '.' 
ch« StXh ninan di BA-t-AC. y { 
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IBOPOSIZIONE IX. 

,0/0 ABC /conto»» 

Mi. OE ,00 — 

due lati AB , AG . ^ _ , . I 

Si. ptol»ng.to BO fiBckè incontn il 1.» 
AC in Di 1. li... OC è p.» cor» d. 
nn^^^nn ■ .ffffi ungendo da arabe le parti HO, 
S° °ro?&0-OD-.DC,o BO^OC 

^..d. d. .«b. 1. parti D(V. B^2a / 
t-BA^'ill Ma avevara<«roTato BtW-UU J 
<;BD^.bc i duoque eoo maggior ragion» 
EO-fOC<BA-tA0. 1.1 
PEOPOSIZIQKE X. 

S.ìì..mIb. AOUrf „i.„5o!<. ABC i^"' 

lri«.if«IoDKF,«.« neUenp»"»""' ' 
BAC Mimmo i^' pnm i.maje.or, 
d.lV angolo nSS- amprua *«o 

DS, . tiratS CG-, il triansolo GAG ..rik 

aguil. .1 „i.nsolo DEP , t^.k» ha»»» . P« 

oS,ro«o„e, «kjagoio "8"'jSiES"°0» ■P--». 
Iuii.«maii'>>a»ril dni,,o.OO==E*'. Or, Pr.» 

duai tto fui «ooiiio <*• il jpml» 
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G cade fuori ..lei trlnn;rolr, ABC , t. m\ Iato 
BC, u dentro del medc^im-j tLÌaiif.rnh, . 
Fig ^. Primo caso. La linea retta GC È più corta 
diGI-^IC; U linea retta AB è più corta di 
AI-4-1B; dnni|ue GC-i-AB è più corta di 
GI-t-AI>+IC-i-]B, o,ci<> che turua lo stesso, 
GC-v-AB<AG-+BG.Togiiend(.da un» par- 
ta AB , e dall' altra la sna n^ale AG-., r«st«- 
tk GG<BG;in»GCb=£Ftdoi]qDe£F-<BG. 
Fig. 36. Secondo caso. Se il pnuto G cade sul Iato 
, BC , c cliiarn che GC , o la sua u'niale EF 
Bar;, min.-r di DC , 
• *ig-*;. Terzo caso, 'ài: il puntu G cade dentro il 
triaiiffolo ABC, ni avrii, per il teorema pre- 
cedeute , AG-t-GC<:AB-^BC . TogUendo da 
una parta AG,A 'dall'altra lA.sna uguale 
AB, leatìsA &C<BG, o fiF<BG. 
PROPOSIZIONE XI. 



Due triangoli sono eguali allorché hanito 
i tre lati respetti-vamente eguali . 
Fig.a3. Sia il lato AB=UE , AC=; D T , BC=EF; 
'. dico che sarà l'an^-.lo A=D, B=E , C^P. 

Poiché, seFanfr.ilo A fosse iiia^^iore dell' 
angolo D, siccome i lati AB, M\ sono re- 
spetti va mente uguali ai lati DK, DF, ne se- 
guirebbe per il teorema preceilente che >I 
lato BC aarebbe magjriore di EF; e se l'an- 
golo A ibsie miaore di D,De seguirebWche 
il loto BC nrebbe minore di £F; mv<B^ è 
-Djroate ad'EF; dpnquB l'oagolo A'*^wpuè 
', .«etere nè inagj^iareiiè nuDoce. dell' angolo. 
danquó.gU è aguale, Siptorprìb nelto ateaio 
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modo che i' angolo B=E , e che l' angolo 

Scolio. Sì può osservare che gli angoli 
ngu&li tono opposti ai lati ugnali. Co» gli 
angoli n<EuaIi.A^ s D Bono opposti &i lati 
ugnali BC, EF. 

PROPOSIZIONE XII. 

^ tn un triangolo isoscele gli angoli opposti 
ai lati uguali sono uguali . 

Sia il Uto AB=AG; dico che sarà l'an-i 
golo B=3C . 

Tirate la linea AT) dal Tierdce A al 
punto D mezzo dfilla base BG ; i due trian- 
goli ABD, ADG aviitnno i loro tre lati re- 
gpf ttivanaente uguali , cioè , AD comune , 
AB=:AC per suppoaiziono , e BB=^I1G per 
co«truzinn«i dunque, in sirtft del teorema 
preludeste ^ l!-augolo B. i ugnalo «U^ an- 
golo G..- . 

Corollarìo. Un triangolo equilatero è nel 
medeiimn lempo eijuiangolo , cioè ha tutti i 

'"^yco/T. ^uguaglianza (ie*trÌan«:oli "ABD, 
■jMjD proT& nel tempo stesaO che l'anf^olo 
. BAD=DAC, e che l' angolo BDA=:ABC; 

dun(|ne questi due. ultimi iaoo rettij dunque 
'■la rata fioittfottq . dal vertice d'un triaa- 

goln itfiscele al meeto ^ell», tua futse i pen- 
.pikn^olit'^'.filla buaUfJé ^i4t, Sniigol^ ol 
.vtrticAM diM.f^i uguali, 
■lù un triangt^ nan-isoSDele.n^'pycqdtf ìdr 

difièrcntfteente petii^e su la)»iq«aliuUi!iea 
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ed allora il veniee è quello dell" atiffolo op- 
piiito. Nel triangolo iaosnele si premie par" 
ticoiarmente per base il lata, che aon è 
uguale agli altri . 

PROPOSIZIONE XIIL 



Reeipneamente , se due angotitoito uguatì 
in un tnaagolo, i lati opposti saranno pun| 
uguali, e il triangolo sarà isoscele. 

Sia rangolo ABa=:ÀGB; dico che il Iato 
*^i».AC «arà ugnale al lato AB. 

Poiché, quettti luti non sono uguali eia 
AB il magiriore d'essi. Prendete BD=AC. 
e tirate DC . L' anpilo DBC è , per eappo- 
eizione, uguale all'angolo ALiB; ì due lad 
DB, BC sono uguali ai due AO, BC; dun- 
A. que ji triangolo DBG * sarebbe «)rual« al 
triai^lo AGB; ma U pam doq pàò «««r* 
«goale al tutto; daaqoe non vi è in^D»- 
' gliaaza tra i lati AT<, AG; dunque il triaiw 
golo ABG è iwwoele 

PROPOSI JIONE XIV. 

Di due lati d' un triangolo il nusggian é 
^ello^ cheè opposto ad un angA» tn&ggion, 
e reciprocamento di dite angoli d' un trias»' 
golo il maggiore à quello , ehm è op^OJt» ad 
' un lato maggiore . / 

1 .• Sia l'angolo G>B; dicooha iltatoAB 
opposto all'aagoto G è maggion dtl Iato AC 
4^poKto all'angolo B. 
. Sia folto 1* angolo BGDscBìMltriaogdo 
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BDG si avii * BD=DG. Mn la, linea retta 'Pr. il. 
AC è più corta di AD-t-DC , e AD-4-DO => 
AI)-i-DB=AB. Dunque AB è iiiag|;ìote d'AC. 

3.° Sia il lato AB>>AG; dico che ran- ^ 

folo G Apporto al lato AB «ara, maggiora 
eU'tnigolo B oppocto al lato AG. 
Poiché, se fisse C-<B, seguirebbe da ciò, 
che si è dimostrato, che AB surctibe minore 
d'AC; il che è contro liolla sii|j|..i-izii,ne , Se 
poi fosse C=B, iMi-hU ' A](=rAC; il che'Pr.iS. 
è pure contro della, suppoi^izioiie . Dunque 
biaogna che l'angolo G sia. maggiore di B. 
PROPOSIZIONE XV. 

TIORIM* ,1 ■(/'■-' 

Sa.im.puiua dato AJuorì d'una ntta DE?^ ^ 
non » pud condurre che una sola perpendi- ' ' 
colare a qutsta retta.. 

Poiché supponiamo che se ne postano ron- 
■ durre due AB , e AG ; prolunpluamo una d' es- 
se AB d'una lungheiza BF=AB. e tirini„o FC. 

Il tnan-olo GBF è ugnate al Crianjrolo ABG, 
. poiché ranf;nloCBÌ' è retto, come pure GBA , 
il Iato GB è comune, e il lato Bf=AB. 
Dunque questi triantroli sono uguali *; e ne'Pr.G. 
segue che l'angolo BGr=BGA. L'angolo BG A 
è retto, per sapposizione; dunque l'angolo 
BGF lo è pare . Ka «e gli angoli adiacenti 
BCA, BGF equivalgono insieme a dne angoli 
retti , bisogna che la linea AGF sia retta ' ; • Pr. 4. 
donde rcbolta che friv i due medesimi punti 
A. e F ei potrebbero condurre due linee rette 4 
ABF, AGF, U ohe è impossibile " ; dunque • a,» 

a 



Digitizsd by GoOgle 



18 LI S RQ L 

t pftriai«Dte impoiubile cbt da nn mederime 
• punto tiftn eondotte due perpendicolari nulla 
medeRÌniB linea data . 

[. i;. Scolio. Da un medesimo punto C dato so- 
pra la linea AB è eguftimeiite impossibile 
di condurre due perp^ndicnlan a questa li- 
nea: percbèseCD, e CE fossero queste due 
perpendicolari , l' anji^olo XICB wre^e ret- 
to, come pare BCE, • 1» parte bbtcìiIm 
«guale al totto .- 

FROFOSIZIONE XVI. 

ji^ da un plinto A situatoJìtoTi d'una retta 

D£ sì conducono la perpendicolare AB ju ^ue- 
tta rena, e diJferenU oblique AE,AC.AD,ec. 
a difj'eic/ilì punii di questa medesima retta, 
1 La perpendicolare AB sarà più coita 
d' ogni obliqua . 

a" Le due oblirjue AC , AE , condotte da 
una parìe e dall'altra della perpendicolare 
a distante uguali BCj BE, saranno uguali. 
■ i.* Di du» oblique AC •Mi, a a AD, 
eondoat coma si vorrà , quella , cb* si allon- 
tani di pià doli» perpandicolare , sarà la jnd 
lunga. 

Sia prolungata la perpendicolare AB d'una 
ìaafhtim BF=iAB, «'siano timte FG, FD. 

1° 11 trÌBu<£olo BGF è uguale ni triango- 
lo HCA, perfLè l'anj-nlo CBF=CBA , 
il lato CU iì ,-:mun>;, e il lati» ltF=r:BA ; 
r.6 diiTiijup * il tprzo liiio CF è iijruale al tprzo 
AC . Ora ABF linea reiu è più corta d'AGF 
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linea. Spezzata; duni|uo AB metà d'ABF i- 
jjLQ corta d'AC metà d'ACF; dun<jne l.°.la 
perpendicolare è più corta d'of^ni obliqua,, 

2." Se si sappotifi BE— BC, «iccome si bajiDo 
inoltre AB comune, e l'angolo ABE^ABO, 
ne fe^ue.che il triangolo ABE è u|;ue.le'aÌ 
triangolo ABC . Dunque i lati AK, AC «0- 
no u<!;uali . Dunque s,.° due oblique, che lono 
lontane uj^ualmenta dalla perpendii;olare , 

3.0 Nel triangolo ADF Iti folnma delle li- 
■aw AC , GF è lainore * ddln eompia de' Ub^ ' ' 
' ti AD , DF . Donqaè AC, UÉt^ della Uneft 
ACF, è minore d'ÀD, metìk di ADF. DaA- 
qa« ifi I« oblique, ibe iòàa pia loidsoe itA- 
ì& perpendioolara, ina le piò InngÌM, 

Cèroilarìb T. ha fnrp«ndicol&re miaont Is 
Tera distanza d'un punto da una linea., poi- 
ché è la pili' corta d' ogni obliqua . 

Corollario W. Da un medesimo punto non 
si. possono condurre a una medesima linea 
tre rette uguali . Foii^, te ciò foise, ji sa- 
Tttbbero da nna mcdtMnMu i»rte dalla pel-- 
peUdicolare dna oh&^to ngualii il che i im- 
pomibila: 

pROPosrziDME xvir. 

_ Se dui punto C , mezzo dtlla linea AB , n Fi 
alia su. ijuesta lìnea la perpendicolare EF ; 
1." ogni punto dellaperpendicoiare saia ugual- 
menle distante dalle due estremità della li- 
nta AB ; 2.° tigni punto fuori della perpàn-- 
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'dicolare sarà disugualmente distante dalle 
medeiime estremità A, e B. 

Poiché 1.° «iccome ai suppone AC=CB, 
le dDeobliqae AD, DB s'alio n tana oo iiguul- 
iD«ate daluk perpendicotftre ; dunque maa 
nuotili : lo BtaiM accade delie due nbliuae 
AE, EB, dell» due AE, FB ec. Dunque i.» 
ogni punto della perpendicolare è uguai- 
inentR distante dalle estremità A, e B. 

2° Sia 1 un punto ftiiiri della perpendicolare; 
«e si tirano lA, IB, una di queste linee ta- 
glierìi la perpendicolare in D , d'onde tiran- 
do DB si avrà, DB=DA Ma la linea ri-tta 
IB è più corta che la linea spezzata ID-vDB, 
• ID-+I3B=1D-+^DA=]A; dunque 1B<1A; 
daoqae S." ogni pnnto fiiori della perpeodi- 
«oUra nrà dìanciiftlmeiitfl disteat^. dalle 
fiatremiti A, e B. 

PROPOSIZIONE XVIII. 



Dfte triangoli rettangoli sono Uguali guan- 
)do kanne l' ipotenusa uguale, e un lato uguale, 
33, Sia ripoteuusa AC=DF , e il lato AB:^DE; 
dico cbe il trianp;olo rettangolo ABC sarà 
ugnale al triangolo rettangolo D£F..' 

L'agnagllanz» farebbe manilÌMta «e il te^ 
zo lato MrifosBe ugnale al terzo EF. Snppo- 
niamOf /Tè pofsibiTe, cbe questi Iati non sia- 
no ^f^li, e che BG sìa il maggiore. Preo- 
detéB6=EF , e tirate AG . Il triangolo AB6 
è ugnale al triangolo DEF , perchè l'angolo 
ntto B è aguale all' angolo retto il iato 
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AB=DB, e il lato BG=rEP; dunqae que- 
lli due triangoli fono ujruali *, p gì ha per<pi.^ 
conse^riienza AG=DF: ma, per supposizio- 
ne, DF=AC ; dunque AGsrAC . Oltracciò 
l'obliqua AC non può eaeere uguftle ad AG *,'Pr. ifl. 
piftcchè è più lontana dalla perpendìcolure 
AB; dunque è impitaibile che BC differisca 
da £F', dunque il triangolo ABC è uguftlo 
al triangolo SLF . 

PROPOSIZIONE XIX. 

£m2 somma dei tre angoli d'un triangolo 
hon pud esser maggiore di due angoli retti. 

Sia, se è possibile, ABC un triangolo, nelFig, SS. 
quale la somma dei tre angoli è più graade 
di quella di duo angoli retti . 

Sopra AC prolungata prendete CE^-AC; 
fate l'angolo BCD=CAB,eillatoCD=ABi 
unite D£, e BD.I) triangolo CDE^arà egua- 
le iì triaBgok> BAG, p^idiè essi hanno un 
Mgolo egoalfl oompreso tra lati respettiva- 
Rieate ftgaalì •} oiiaqDe » avrt, l'angolo 8. 
C£I>=ACfi, l'angolo CDE=AflC , o U 
terzo Iato. £D eguale al terzo BC, 

Poiché la Unta ACE è retta , la somma degli 
angoli ACB, BCD.DCEè eguale a due angoli 
retti masi suppone la somma degli angoli del " P'. *' ■ 
triangolo maggiore di due retti ; .i avrà dvn- ^ 
q* CABh ABC-+ACB>ACB-+BCD-i-ECD; 
togliendo da ambe tu parti ACB comune, e 
GAB=EGDj rettori ABOfiGD ; e pwcl^ 
ì lati AB,BC del triwigol» ABC sono vgatii 
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ai Iftti CD, CB Hrì trtaafQolio iBCB, ne- 
eoa dtw il terso ìmto AC è più graide 
w-il twzo SO * . 

Immaginiaino^ilA^so che si prolun^lu ia-. 
definitamente la lirma AC, cimi; pare la se- 
rie dei tnaii-nli ABC . V.im . TA-O , CHI,ec.; 

iSD, UF, l'H, HK, fi-, 31 farmerà nel me- 
deginin tempo una serie di triangoli inter- 
medj ItCB , niir , f GH , ef. cbc saranno 
tutti egnati tra loro , perclié avranno un angolo 
bgnaltt comprano tra lati egnati respetcivaoiea- 
to j diwqoe w «rt», Bi:)=dlF=FH=IIK ^ ec. 

Gm puAtOf poiebè ù ba AG>-BD, sìa. 
diSbrenza AC-^BDs^; è eluaro che 2l> 
tAii. la difinrenza tra la. linea rett» ACK ^ - 
eguale a 2AC , « 1» linea retta o epez- '< 
:sBta BDF eguale a qBD ; di maniera che '< 
si avrà AE— -Bi'=2D . Si avrà pariment* '. 
AG— BH=3D , AI— BK=4D , e così di «e- 
giiito. Ora, per quanto piccola sia I» Uffe- 
reiiza L>, è evidente che questa differenza, 
ripetuta un numero di vulte aofficiente di- 
verrà più grande di una lunghezza qualun- 
i(ue data, ài potrà dunque supporre la seria 
dei triaiigoli prolungatri tanto lootano finché 
m. abbia AP — ^BQ>3ÀB ; e eoiì n «vrebbn 
AF>BQ-mAB . la» parilcentrario 1» lÌMft 
retta AF è più coita eh« !•> linn. angoloMt 
ABQP, che ludK» le invdaiìaiie eitremijtM^ 
' e P , iù modo, cbe ai avrft tenpr» AS-<ABU- 
BQ-+<2F, oTTCTo AP<:BQH-aAB} dunqas 
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danqoe U. somma de' tre. angoli del trian- 
gnl» ABC non puù esser pii> gravide di dua- 
ftugttli retti. 

»ROPOSIZTONE XX. 

In qualìinque triangolo la somma dei tre 
angoli è uguale a quella di due angoli retti. ' 

Avendi) di pò. pnivatcì che In snmma d-^i 
tre anpili d'un triangolo non può esser mag- 
giore di due angoli retti , resta da dimoftraro 
che queata aoramit noti' può osaer pià gìpcol» 
di due an^U retti. 

Sia ABC il triangolo propasto, « eia, se ì-Fig. M.» 
posslbitu , là eomma dei «noiao^oti ^lìF— Z, P 
iiidicandu un angolo rotto, « Z eiMnd» C» 
(juaDtità angolare qualna^ne, di CDÌ ei 
pone che la. somma degli «ngali aia più pìo- 
coift di due angoli retti. 

Sia .A. il pÌLi piccolo degli angoltdet tpian' 
■ golo ABC; giipra. il lato oppiistn BC fìtte 
r angolo BCD=:ABC, n l'an^goto GBI>=AGft; 
1 jiriangoll BCD , ABC saranari eguali , per- 
. diè ^MiBo. nn ' lato - ^^)e- ItC ùiiacente a:> 
due BBgoli rMpettsnmente e^^oali Per ÌKpi. j, 
punto D tirate imaliaeamCtaqiìalua^oeBF, 
che ìncWBtrì hi £, ed V i dne 'lati d«U' an-' 
goto A pPolDagMi.(.l).: 



triangolo ABG , e cho in bonngimi'ia Ì ninorb a 
non niHggioi«tiBdM l«r*iid'u^|*la ratto iffinadi 
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Poiehè la soipina degli angoli di ciucini 
dei triftUgoU ABC , BGD è aP—Z , e quetl» 
di gìmcho dei trian^oti EBB, DCF non- 
*Fr. ig.può eccedere sP ne etpae l'iin |a somm» 
desìi sn^iili dei quattr.. triaDffoli ABC . BGD , 
EBD, DCF non ecoede 4P— 2Z-4-41', ov- 
Tero 8P— aZ . Se da -jiiesta ^.inina, si Coglie 
quella, degli anfjoli in B, C, D, .he è 6P, 
poiché la somoia degli untoli lòrmati in cia- 
■Pr.i. SCUDO dei ponti B, C , D, è 2P , * il rest» 
^'^snrà eeimlealla aomma degli angidideltriau' 
gol» donqne la tomma, def;li an^n^li 

dd traÌDgolo AEP noD «cc«de 8P— aZ— 6P, 

Con, Aeotre che bìaossa &(rg^na{cère Z 
alla somma degli angoli del triangoli ABC 
per farne due angnti retti , bisoirna aggiun- 
gere almeno aZ alla «omma degli angoli dei 
ti-iangolo ALF per farne egualmente due 

Mediante il triangolo AEF si costruirà n- 
mdniente un terzo triangolo, tulmenteciie 
bisognerà aggiungere almeno ^Zalla aomum 
dei SUOI tre angoli perche il tiiUo *ia eguale 
a due angoli retti; e per mezzo del terzo Ee> 
ne cobtrmrà nella stessa maniera no quarto , 
dimodoché LisogoeiA aggiungere almeDo 8Z 
alla somma dei «noi angoli ftiSuche' il tutta 



tender jHD «ènsilrilè k poaiibilità ohe una. linea 
retta ooodottapor il punto D inoontiiadlin teflt* 
fo ì imt lati ABi AC piolnngati. 
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tia eguale & due angoli retti ; e coti di ae- 

Orft, per quanto piccolo sia Z per rapporto 
air angolo retto P , la ierie Z , 2 Z , 4Z , ec. , 
i di coi termini crescono in ragion dapla ,■ 
eóndnrrft ben prertó- aA an tennipe egoalé 
ft sP, o più gmnde di sP. Si perveri^ don'* 
gas allora a mi triangolo tale che bieogne- 
rebbe ag^ogere alla fomma. dei noi angoli 
una qnaiititik-'egaala o piò grande -di 2P, 
accioccliè la «omma totale fosse solamente £p. 
Questa con8C«;nenza è vieibìlmente assorda; 
dunque l'ipotesi, da cui siamo partiti, noa 
può sussistere; e vale a dire è impossibile 
cbe la somma degli angoli del triangolo ABC 
sia pili piccola dì due angoli retti: essa non 
può d' altra parte estier più grande in virtù 
della Proposizione precedente ; dnnqoe ella 
è wiale; a xlue angoli retti. 

Corollario I. Due angoli d'nn triangolo- 
«Mei>d« dati, o Mlainfliite la loro soinn)», ai 
Gonoscerfl il terzo togliendo la somma di qge- 
iti angoli da due retti. 

J/. Se due angoli d'un triangolo sonof^uali 
reiipettivaniente ai due angoli d'on altro 
triangolo , il terio enrà eguale al terio , e i 
triantfoli saranno equiangoli tra di loro. 

IH. In on triangolo non può esservi die 
on solo angolo retto; poiché, se ve ne fos- 
sero due, il terzo angolo diverrebbe nullo.' 
A più forte ragione in un triangolo nOn puii 
«servi cbe du poIo angolo ottuso. ■ 
. IV. In un trianjfolo rettangolo la somma 
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dei dae anfroli aniti è e^aaie ad an rett».' 

V. Ta iiTi trianoolo equilatero ciascun an- 
golo è iieuaìe al terzo della «unni* dì duo 

essendo espresso per i, l'sTigiilij del triangolo 

yie'4'-*^K/. In-q«aluniii?e triana"!ii BAC, ee si 
prolotijEhi il lato GA serio D , L' annoto oscer- 
ao BAD arà eproale ali», somma dei due in- 
temi opposti B , e G ; perchè , s.^giun<reiidui 
da una parte e dall'' altra BAG , le due >8oni< 
ne «ano eguali cìasduM a diie angoli retti:' 

PROPosrzioNE xxr. ■ 

^ La somma di tutti gli angoli interni d' un 
Paligono è uguale a tante 'volte due angoli 
retti quante unità -vi sano nel numero dei 
SMcà lati meno due . 
fif.i,. Sia ABCDEF, ee., il Polisnno propotfo. 
Se dal vertice d'un medesimo nnorolo À n 
conilucano a tutti i vertici degli anjioti op- 
poni le diagonali AC , AD , AI , ec. , e facile 
di verlere che il Polijrono resterà diviso in 
cinque triangoli , te. ha tette lati , in sei trian- 
goli , se avesse otto lati, e in generale in 
tanti trianijoli quanti il PoliffOBO ha lati meno 
due; perctiè questi triangoli possono essere 
■ considerati come aventi per vertice comune 
il ponto A,' e per baà i dii&renti lati del 
Poli<^no, qocettoati idoe che ibrmano ran- 
tolo A- . % vede nel medesimo tempo-che la 
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■omma de^li a^i^iìli di tutu questi triangoli 
ui>[i differisce dall». tioniiiia degli angoli del 
Pulirono. I>iim]ue quest' ultimn uuiiiTntk à 
eguale a, tante volte due anijoli retti quanti 
suno i triangoli, e vale a dire quante uiiitài 
fi hono nel [luiaero dei lati del Foligouo me- 

CuroUari» 1. La gomma degli angoli d' uà 
qa^rilaCpro k aguale a doe angoli retti moU 
liplicati per l^—^'ì\clQ che fa quattro angoli, 
retti: dunque , se tutti gli angoli del quadri- 
latero sono eguiili, ciascund di loro sarà un 
angolo retto . yuchto giustifica U definizione 
diciasieCtesima ove si è si^nia prova presup- 
posto die i quiittro angoli d'' un quadrilatero 
«pa retti nel caso sì Atl lettangol» che del 
quadrato . 

II. La somma degli angoli d'un penta-i 

fono è di due angoli (etti moltiplicali per 
il cbe'l« <} angoli retti. Dunque, al- 
lorchiS un pentagoao ùa equiangolo , e vaio 
» dire quando i m'A angoli ^ono eguali gli 

™°''''hèH''"""™'""''''"" 

Hi. La somma degli aiigoli d' un esagono 
B di aXClS— a) , ovvero B angoli retti . Dun- 
que neir esagono «quiaogolij ciascuno degli 

4' un angolo ietto . £ coiì di seguito . 
- iSco^ . S«! ». volesse appLieaM quMt&pro^^f .O. 
pouzion^ R na poligoao, che ajietBe nno, a 
già' Àngoli rifranti , biaogaer^ber'GonndeH 
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rare ciasr-iin nn^olo nentranCe come essendo 
più {f raridt; di due aTjjroli retti . Ma , a scanso 
(Vi.^iii Hiibnni/iii, nnn considereremo qui ed 
in appresto se wmi die i Pnlijroni , i qiiaii ab- 
biano eoli aognli salienti , che si pniKoti rhìa- 
mare ancora" Poi^o/i; convessi . O^m Poii- 

conflotta come »i vorrà, non può mai incon- 
trare ìL ciincorno di questo Poligono bs non 
«e in due punti . 

PROPOSIZIONE XXII. 

Sig.M/ Se due linee rette AC , ED san perpendi- 
colari a una terza AK, queste due linee sa- 
ranno paraieile , e vale a dire non si potrai na 
incontrare a qualunque distansa che si pro- 

■ Perchè, se s' incontraMcro in un ponto O, 
n Merebbero doe perpendicolari OA , OE 
abbassate da namedewmo ponto Osopr» nn» 
*Pi.iS. mederima linea A£; ciò cn'è imponibile. * 
PRO^OSIZIOlfE XXIII. 

T ■ O B ■ H A 

Fig-ae.^ Se due linee rette AC, SD fanrtoconuna 
• terza AB due angoli interni CAB, ABD 
cui la samma sia eguale a due angoli recti, 
le linee AC, BD saranno paralelle. 

Se gli angoli CAB, ABD fossero egnali tra 
loro, nrebbero retti I' ono e l'altro, e si 
tornerebbe al caso della proponzioir prece- 
deotti. Supponiamo donane (pesti dntt 
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Angoli aiftii ineguali ; e per il punto A bìw 
oblmMata AE perpendicolare & BD . Nel 
trisnirnto rettangolo>ABE la somma dei due 
ang:alj acuti AB£ , RAE « uguale ad un an- 
golo retto; ' questa somma em-endo HOttràtta «Pr,»). 
da quella dei due in«iiì> ABE, BAC».che,Cw 4- 
per ipotesi , è o-ruale a due angoli retti , re- 
sterà r angolo CAE aguale ad nn angolo ret- 
to; dunque le due linee AC, BD eoa perpen- 
diculari ad una medesima linea AE; danqne 
sou paraiciie * . 'Pr.». 
PROPOSIZIONE XXIV. 



-, Se due linee rette AF , BB fanno con una pig. 3& a 
tona AB due angoli iatemi FAB, ABD, la 
di cui somma sia minore o maggiore di due 
angoli retti, dico che' le due linee AP,BD, 
fTolUngata sujficièntemence ,s' incontreranno . 

CoDducete AC di maniera che la lomma 
degli angoli CAB-4-ABD «ia eguale a due 
angoli retti; potranno accadere due casi se- 
condo che l'angolo BAF sarà più pìrcolo, o 
più grande di BAC. e. vole n dire fecondo 
cije ta somma data FASm-ABD rarìt più pic- 
cola, o più grande dì due angwli retti. 

Sia 1." r angolo ■BAF<itAC ; (conducete 
per il punto A u'i' obliqua qualunque AM, 
che incontri BD in M; l'angoio AMB sarà 
eguale a MAC , poiché, aggiungendo da una 
parte e dall' altra dna' medeeima gcandezza 
Hngulare B[AB-hABM, le due somme sono 
«goali ciascaiw a due angoli ietti. Invadete , 
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adesso MTT=AM , e tirtle AN ; l' angolo 
AMD, e^prno del trian^le MAN, è ep:uBle 
alla somma dnì due ìatarni oppMti MAN-, 
■Pr.go.ANIIf ; * Ola qD«Eti SODO ^Dali fra Wo, 
poicfaè AHssMN; danqne l'aOcnLo ADIB, 
D il ^00 e^ale HAC è doppio dìKAN; dnn- 
qoe la lÌD»a AN dividn in dae parti epraali 
Tangolo CAH, ed incontra la linea SD in 
un punto N situato alla dietansn MN~AM . 
Seguii dalla luedesima diraostraz.ione che, eo 
: sopra 1» linea BD prendasi parimente NP=: 
AN , sì avrà Ìl punto F, ove dee terminare 
la linea retta , che divide in d ne parti eguali 
l'angolo CAN'. Si può dunque prender così 
•uccemìvanientfl la metà , il quarto , l' ottaTO , 
li Mdioetimo, ec. dell' angulo CAM , e le li- 
nee, che operan querte diTÌaioni, incontre- 
ranno la linea BS in dei ponti di pià in piik 
lont»ni, ma facilia determinare ; imperocobè 
>i avrà «.cceMÌvamenteMN=AM,NP=AN, 
PZ^AF , ec. Si puc> pi«.rimente ouervare cbt 
ciaicuna dìstnniada un punto qualunque d'itt- 
terseiione al punto A non è affatto doppi» 
del la distanza della intercezione pro=BÌma pre- 
cedente,' perchè AN , per egempin , è minoro 
di AM-i-MN, o del doppio di ÀM . Si ha 
umilmente AP<aAN , AZ<2AF , e così di 
segnilo. Hfa , continuando a suddividere l'an- 
{(oto CAM di metà in met& si arriverà bau 
-preito ad un anjioloCAZ più piccolo che l'an- 
golo dato CAF, e sarà ancor vero che AZ 
prolnngata meontri BB in un punto determi- 
ii&llò; dnnqne, a più forte ragione, la liaea 
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AF^ situata teatro dell'angolo BAZ, incon- 
trerà. BDj dmqae, te ì da« angoli' BAF., 
ABD, fanno insieme nna somma minore di 
dm an-nli retti, linee AF, BD , prolu.i- 

^ Sii,ip.rijrlii,im.> a. che i dnr n„s..Ai VAB/'-S-^-^- 
ABD fWiatin UNO yommii più -raride di due 
Buerrili retti : sc si pniluiiira FÀ verino G, e 
DB verso E, la. s.mi.tin ,iel <|uattro anjr'.di- 
rAB,BAG,ABD,ABTi jarà eguale a ,.qÙHt- 
tto aiifTuli retti ;* e se quindi si tofflie l'AB-l-" l'r, i. 
ABD più |rnjDdfl di dae aap^U retti, il reato 
BA6-t-AK£ ÈBxi, pià pirrolo di due Ba|;oli 
retti; diinqnflk, verificandogli il primo caso, le 
linee AG, BK , (iniliiiinutf sufficìentemenle , 
del.b'.i... tra lorr, incmitra rsi , 

Coro.'l!,no. l'rr un punf.. d«tO A non si ^'ifi^'S-*- ' 
piiò tunilurre riiu uim Jioia rpttn, para leila alla 
retta data BD ; perchè non vi è che una retta 
linea snia AC, che renda la somma dei due 
angoli BAt;^ABDe;iuaIeadue angoli retti, 
«d è la paxalella dimandata ; ogni altra linen 
TOtta AF ronderebbe la somma dei due angeli 
BAF*+,ABD, piò piccoU, o piò f;raude di 
duQ angoli retti ; 9 perciò eUa.iiK«iiÌT«i«bbe 
1* ntta SD. . , H, ^ 

PROPOSIZIONE xxr. 



! Se due linee paralelU AB , CD tùnq inctm- ^^S- Mi- 
trate ila una teoanàv. EE t la temm» de' dup 
angoU »UerniA&0,GOGMrà ^euaiea du% 

--- \ 
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Poiché, le fijsae maggiore, o minore, la 
due lince AB, CD «' incontrerebbero da una. 
]t parte, o dalL altra, * e non sarebbero para- 
Ielle. 

Corollario I. Se 1' anfrolo GOC l retto, 
l'angiiloAGO dev' esserlo pure ; diitiqoe ..gnL 
linea pRrpendicoUre a ano, dfille paralelie 
è perpendicolare anche all' altra . 

Coronario II. Voìchè AGO-I-GOC è uguale 
a due antroii retti , e die tìOD-vGOG È pure 
uguale a due au<[oli retti, togliendo da iinA 
parte e dall'altra GOC, si avrà l'angolo 
AGO=GOD . Per cooeenueozH, i quattro an- 
goli «cuti EGB, AGO, GOD, COF sono 
ugnali fra l<)rn; ncrade lo jfeso de" quattro 
anj;«JiotlLi>l UG D , COG , DOF ; e nel 
leiii|)ii [iiei!e.-imo , te ti fijr4.'iunga uno de' quat- 
tro alinoli acuti ad uno de' quattro ottusi, I» 
gomma farà sempre due angoli retti. 

Scolio. Sì danno ordinariamente de'nomi 
particolari » ciascuno di questi angoli para- 
gnuati due a dna. Abbiamo già chiamato gli 
«ilgoli AGO , GOC intimi da una medeiinm 
parte s gli angoli B60, 6.0D hanno il me- 
desiiAo nome , Gli àngoli AGO , GOD si 
rbiamano alterni interni, <> templicemente al- 
terni; e co.-i pure ^li angoli BGO , GOC. Gli 
angoli EG I! , GOD .-i rli la infuri interni-ester- 
ni ì efluahuentP s,\\ annoti EGB, COP pren- 
dono i( nome ili alterni-esterni . Si possono 
dunque riguardare le seguenti proposizioni 
come )cià dimostrate. 

Gli angoli interni da una medesima par- 
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te presi ìnn«ni« eqnÌTalgòno a due angoli 

Gli (inaoli si terni -interni sono aguali. 

Gli an^oW ir,terni-.^*teriji sono "igiiali. 

Gli aii^i)li flltiTJii-rjti'rrii eniui ugunli . 

Ucciprix-Eaiiieiite, -^S ali Ein;riiH così duno- 
iririaCi Simo ii^iiei I i , .'i ]Hn') fiOTichiiidere chfl le 
ii[ii'p, allfi (ju'ili fi rappDrtaiin . ciiiui paralel- 
le. Sia, per esempio , T ai.iii. In À(;U=IÌ-(JD ; 
poiché GOC-i-GOD è. atu:i\.- ,1 dii.! retti, si 
avrà pure AGUh-GOC o^^mlc a due retti; 
duatjoe *ie licite AG, CO sono paralelle. 'P.iiì 
PEOPOSIZIONE XXVI. 



i-Due linet AB, CD paralelle a urta fe/'zoFig.SS. 
£1!' tona paralelle Jitt loro . ' * 

CondocOte la secante PQB perpendìcolarn 
ad EF. Poirhè AB ò parnleUji ad EP, PR 
sarà pcr^M'iidir-ola rr' ad AH parimentf i ' f^- 

poiciii^CD è paridrilii ad EF, la aecarite ['R'' "' 
sarà perpendicolare » (jD ; dunque AB e CD^ 
sono perpendicolari alla medeEima. linea, PQ; 
dunque aoa paralelle *, 'Pr.aa- 

PROPOSIZIOME XXVIl. ' * 



é Due paralell* «oo per tutto ugualnMiteVìf^'ì^ 

distanti . t 
Fra le due paralelle AC, BD .conducete, 
ovnticfii'e vorrete , le due perpeudicuU:ri AB ^ 
CD; dico che (jiiéstedufl perpendicolari moa 
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Le linee AB, CD, perpendicolari ad una 
delle puralellcj ma" nel niedesimri tempo 
*P, i5. perpendiciiUri all'altra *; e se si conduce KI' 
perpendicolare gal mazzo d' AC , EF sarà 
pare petpendicoiaK a SD, talnienteohè tntlt ' 
flì sn^ti in A, E, G, B, F, D ea/anno 
rel-.ti . Ciò polito, dico che il (juadrilatero 
AJiFB può eot-i-re situato e^attanitintp huI ijua- 
driUt.iro CEFI); |k,ìc1i<> il 1^1. . f.Y^ o comu- 
ne , l' an^-. ilo ALI',' Li-M.l.; .1 FE;;, ,-a il lat(, 
EA è o^ruale «d LG per ruarutimie; duiopie 
il punto A cadri in C. i'anjiolo EAU è 
uguale ad ECD ; duni|iie AB e €D saranno 
in una medesima dirt-zione. D'altronde 1' an- 
golo EPB=EFD; dunqye FB e FD saranno 
pium nella medeeima direzione jdiinque idno 
-'quadrilateri coiDcideruiiio ititeraDiente uno 
coli' altro , e sarìL {>er oons^nenz» AB=:GD , 

. PROPOsizioN^: xxviii. 

tif.^ Se due angoli BAC , DEP hanno i lati 
respettivamente paralelli , e diretti nel mede- 
4Ìm» senio , questi due angoli saraiiuu uf^uali. 

Prolnn};aee, upcetì.ario , DE fiuulié in- 
contri AC in G ; V angolo DEF è uguale a 
'P. «S. DGG , perchè EP è paralella a GC * j l' an- 
golo DGC è u^'uale a BAC, porciià DO è 
paraiella ad AB; daoqne l'angolo DEF à 
uguale a BAC . 

Scolio . Sì pone in queita Froposizioos la. 
restrizione ette EF aia diretta nel medAmm» 
. ufliRodiAG.ettSI) u«liiiedesÌHio seiuod'A^ 



■■/■ 
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perchè, «fi « [irnliiniraFE verso H. Taiipnlo 
bi;HnTrìlÌ6uol hiCi paralelli Hr,iielii dell'an- 
elilo ItAC , ma ({iie.-ti unguli (irin saranno 
ugnali, perchè JIH ed AC soninlirette in eeuso 
cQutrftriu : io cfneoto mn i' «ngoLo DEH e 
f angolo SAfì fà>rebb«rp iasìeoie due angoli 
retti. ' ' ' 
PHOPOSIZIONE XXIX. 

_■ T lati opposti d'un paralellogrammo loho \ 
uguali e cosi pure gli angoli opposti. 

Tirate la diafii.i.ale BD ; 1 due triangoli Ii| «■ 
ADII, DBC harmo il lato comune BD; di 
pili, a cagione delle pafalelle AD^ BC^l'aii' 
L' .ù ABB=DBC *, ed a cagione delle pa-"Fr.,J. 
ra Ielle AB , CD l'ang..!- ABD=BDC. Dun- 
<|iie i due triangoli ABD, DBC sona ugua- 
li *; dunque il lato AB opposto "all'angolo 'P^V 
ADB è uguale al lati> DC opposto alFan-* 
gaio uguale DBC, come pure ÀD=BCP; 
dunque i lati opposti d'un parale Uugrammo . ' 

In .secondo luogo dal I' ugua-1 ianza de' me- 
desimi triangoli ne .c^-ue clic l'ar.g.-lo A è 
uguali* all'angolo C, e similmente che 1' an- 
gelo ADC, conipotto de' due angoli ADB, 
bDD, è uguale ;iir angolo ABC, composto 
de' due angoli DBC , ABD ; dunque gli fn- 
goli opposti d' un pftralellograniiiio sono 

Corollario. Dunque dna parftlelle AB, CD 
cempreae ira due altre |Ulra.LeLle AB, BQ 
■uno Dgoali. 



Digitized by GoOgle 



36 



Vibro i. 



PROPOSIZIONE XXX. 



Pig. 44. Sf in un ifuajTilatero Alidi / la// opposti 
tono uguali, lalmentf ihf u'n W: — f e 
A1)~IIC questi iati •aian:uì <'H,-oiii pai'a- 
lelli, e la Jigum sani pnnileilo^ramm.. 

P,>ir|jK. timiulo la d k, i- .t.^i le ili), 1 duo 
tri,ni;;,>li A!;il, J:1K; avr.-inii.. , liv kli re- 

ifiduiKjue i'an^lo AUli .Ippotto hI latirAB 
■ h uguale alt'nii^ol.i DIìC opj,(i*t(. al lato CD; 
•P. »S. dunipe • il laCii AD è parnlello a BC . Prr 
unit fiìmllrajfioiie AB è paralcElu a CD ; dim- 
qfle il quadrilatero &.BGD è uo porolello- 

^PROPOSIZIONE XXXI. 

. . Se due lari oppa in AB, CI) d' un quadri- 

la/ero ioiio ugua.'i e psralc/li , gii altri, due 
lari saranno parimente eguali e por nielli , e 
. la figura A15C1) sarà un paraleliogrammo. 
Sia tirHta la diagonale BD . Poiché A !i è 
paralella a CD, gli angoli alterni ABD, 
•Pr,)S. BrfC.souo egtiaU*:d'altrc.nde iJ lat(tAB= 
^ Dti, il lato DB è coniane^ dDaqne il trin-a- 
•*'vr. 6. goloABD è oeuftleBi triangolo DBC *; duo - 
Ine il lato AD=BC , l' ingulo ADB=DBC , 
e -per donspirueiiza AD è paralclla a BG - 
dunqae la figura ABCO è un paTalellogram- 
nlo. 
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PKO l'OSIZlUNE XXXII. 

- Le due di/igimati. Ai!. . ÌMì d' un pa^alel^ ^k- iS. 
/ograinmo si togha'io scainhieviilmtnLe in. dùe 
./•ani eguali nel puiiVu O del loro incontro 

Poiché , paragonando Ìl triangolo ADO.al 
triangolo GOB , «i trova il lato AD=:GB, 
l'aiuolo ADO=;CBO*, e l'angolo DAO=.pr.,s. ' 
OCB; dnnqueqoesti due triangoli sonoegtia- 
li ' ; danijue AO, liiti. iiij|"j*Co all' an'jolo. [i^- 
ADO, è uguale iij OC, lato opp(.?t,> all' iiu- 
golo OBC ; diKHiiic a wi,ta. DO=.^OI! . 
■ Scolio. Nel d<.( rombo i lati AB,I5G" 

essendo e^^iali, i CriaEigoli AUD,OUC hamiu 
i tre lati rP5|ietriviiiiif:i]te fjjiiali , e &iiuo per 
) ontej^ueiiia ciriiiili ; d'oude seijue che rin- 
goio AOB=BUC ; e parimente che le due dia- 
gonali di Dii rombo ù tagliano scanibievol' 
mente ad angoli retti. 
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IL CIRCOLO 

ti LA HISORA DEGLI AHGOU 



Fig. 48. 1. ciicartferema delciitola è Una lìnea 

distanti A% un punto incerilo, che hi cliia,ni& 
centro . 

Il eiTfplo è lo spazio compreio da qoetta 
lìnea curva . 

N. B. Talora noi dìaooiM A oonlònde il oir- 
oolo colla circonferenn; ma rata sempre Jìioila 
di rittabitiro l'eratteiia delle eiprcsaioni rìcoo 
dandosi cho il nircolg una siiperJÌRie, che ha 
luDsliBizHe larirlie^iik, mentre la cÌrconfei-enza 
non & che i<ti» i„,ea . 

a. Ogni linea retta CA , CE , CD et-, 
eoadiitta d:il contrn alla ^rconfereiiza l'i i-hia- 
ma raggio , o semi-diametro . Ofui linea, co- 
me AB, che passa per il centro, e ch'èter- 
minata da ambe le parti alla circouièrenEa , 
«i chiii.ina diametro , 

In virtù della definizione del circolo tutti 
i Taceri sono uguali; tutti i diametri aono 
■ pure uguali, e doppj ciascuno del raggio. 
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3. Si chiama arco una porzione di drcon- 

La eolico r> soilesa dcW arco k la, lùtea, 
retta F6, che unisce le sue due efitremitfc. ' 

4- SegmemiB è ta Superficie # porzione ^ 
cerofaia compresa &a l'arcò e la cordìi. ■ 

N. B..Aì1a medeiima còrda FG- corrìepon- 
dono iosifl^D arohi FJfQs 1^0-, e ochi-' 
Hgùonift anche due «egmentij ih l'intende 
Mmpra di parlar tiel ainom, «alvo ohe non ri 
esprima il coijtriirio. 

5. Settore è la parte del (flronld comprerà 
frti un arco DE , e i (lue rafrgi CD, CE con- 
dotti alle eatremità 'lei medesimo arco. 

6. Si <:hia,wa linea iscritta nel circolo rjucl- 
In. , le cui cjstreiiiieà tono alla cireoiifcrctiza , 
fonie AB. ^'S- ^l- 

Angolo iscriuo .in angolo, come BAG, il 
di cui vttrtice è alla circonferenza, e ohe è 
fririnato da due corde ? 

Triangolo tjcn'tfo'pn trÌMgolo ,eoine BAG, 
1 cui tre angoli hai^ ì loì'o Terlìci alla <»r- 
confereflsa; 

ftld in generale figu.ru iscritt» quella, di 
cui tolti gli anv^li btinno i vertioì loro «Ita 
ci reo n fere Dia ; nel tempo stesso «i dice che 
il circolo è circoscrìtto a una tal figura. 

7- Si cliiaina iecoJiÉe una linea, che incon- 
tra Is circonferenza in duo punti; tale è AB. ^'S-^. 

S. Tangente è una linea, che non ha che 
UB eiì|^ punto connne coli» drcoaferenza ìtalo 
è CD. II punto comunt U si cbiftina piMfa 
di contatffi , 
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9. Parjmetite due ctToiniferenze sono tan- . 
genti r un» dell' àltm i|uanja hanno ud sol 
pvqto cniDDie. * . . , • 

'• ID. ITn'poJipiao è circoiciitùo;ad Un cir- 
colo qaandii tacci i aaoi lati ««ne tqngenti • 
d«Ua circnn^renza ; nello fbnwh cftpo ai ^ice 

.che il circolo è iscritto nel pnlie«no, , . 

- PROPOSI ZJOIJE I: * 

|. Ogni diametro divide iLcircola , e la 
tua circonfèrenia m due, pani uguali, 
• 'Poiché, se à applica la &gan AJBQ «opr» 
AFB, conse^ailo:Ia*baee-comiine AB, bi- 
flo|rnerà cfie la tiuea curva AEB^ada esat- 
tamente sulla, linpft curvt AFB; altr'im«nlj * 
vi sarebbero nvll' nua 0 nell' altra 4ei politi 
di HDgu alio ente lontani dal centro ; il che è 
contro la. definizione del- circolo , 

PROPOsfzidNE ir. 

, , TX O K E U A , 

Ogni corda è minor del ^antetro , . 

Poiché, SB alle eitremità dt-lla corda AD 
si condncano i ra^p AG , CD , si avi% ip. 
linea retta AD<AC-t-CD , o AD<AD . 

Coroi/orì» . ]ikinque.Ia Ihft^^ior liuea retta, 
ehe si possa ùicrirere in nn circolo, è ugnale 
al di lui diametro . 
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PROPOSIZIONE UT. 

j Una linea reti» non può incontrare una 
cìrconjirertza in più di t/uepji/iti. 

Poiché, s% r iniiolifera'sEe io tre, innesti tre 
punti farebbero uguH.!jnente df^tnoti dal cen- 
tro; vi sarebbero Sunqiio tre lineS H^iiali 
eondritle lìii mio fit(!ss<> piiuto ropra nii.i mer 
desinia line.i relt» ; il ..-he h im|).*.^,iljile * . . ^J-H.iS. 

PROPOSIZIONE IV. 



In un medesimo circo/u , 0 in circoji iigua- 
li, gli ardii uguali sono sotfeii zia corde 
usuati , e reciprocamente le Corde uguali sM- 
tendonij ardii uguali. 

Ei-eudi. il ra^»i(t AC »^m\f. af rn-^io EO, I ìr. 
e l'aruu AIUD /uguale, all' nrco EMO, dico 
clie la corda AD flarà u^usle alla cnrda EG . 

PoiclA, eggea^ci.il diametro AB ii<riide al 
diamefro BF, il mflzio - circolo AMIlJJpn- 

ENGl', <- U riirvii. AMnn foincidert, 

irihcrFimcF,!,. e, ilo linea <-urv:i H VGF , Masi 
siippiiiir la parlo ADI U Ejjruale alln parte 
EjNG; dQiii^ue il piintu D rniirà su) punto 
G; dunque la. corda AD e u^iiale alla cor- 
da EG . 

Reciprocamcutè; iupponendo ei^mjire il Trtg- 
gioi ÀG=:£0, % ìa. f'.rda AD^EG . dico 
«he l'«roo.AJfO wir6 njjuale n II' nren ÉNG. 

Poìg^, tirando i raggi CD , UG, i.doe 
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tri»nj[cili ACn, EOG afninno i tre lati r». 
spettivanieiitp iiiuiiali . cioè AC— i'O, CD= 
OG, e AD==EG ; iìun<|ue qm-li triaiisr„li 
■ODO njiuali, * f. r«n-o|.. ACI>^.:liUG. Ma 
ponendo il Tnezzd-rircolo ADIt cui mif n^ruale 
EGP, piiclit |- angolo ACD=EOG , è rhittro 
che il rasgio CD cadiA sul rnjrjrio ÒG, e il 
ponto D sul punto G i duaqiie l' ureo AIUD 
i n(D«le alL'»rco £NG. 

PROPOSIZIONE V. 

^ Nel medesimo circolo, o in circoli uguali, 
ùn arco maf;giore c ìotteso da una eorda 
maggiore, e reciprocamente ; piirpliè ffli ar- 
chi, di mi s, trattL,, tia,oo mìinm d' uu» 

Poioli;-. ,ia r.-irco Ali inao^inro di AD, 
e Siam, cciiidnttr le c^rde AB. AH, ed i 
Ta^aiClI . CH;i due IhLÌ AC,CH del trian- 
golò ACH 8iiTK> .-ffUflli ni due lati "ft.C, CD 
del^iaito ciln ACÙ; T aiigolo AtH è mag- 
giore dì ACD ; rlunqne * il terzo IkCo AH 
è maguinrR del tfirzo AD ; dunque La corda, 
elle tiottcnde l' arco macptore, è In oiKcpioro . 

Reciprocamente, lelÀ cord» AHviea enp- 
poEta mat^riiore d'AD, A cuMtcbioderil dagli 
itesii triangoli che Tanptln ACH è mag- 
i!Ìore d'AGD, e che perciò l*arco AH « 
masgiore di AD. 

Scolio. Noi nipponìamo che gli archi, di 
cai à tratta, siano mÌDorì della mezui-cir- 
coniérenza . Accade il coatnna qnaodo tono 
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in«|;gioTÌ ; alloro , imi mentendo 1' arco , ditni- 
iiiiÌ8c« la corda « reciprocamentR . Go'ì es- 
sendo l'arco AKBD maggiore di ARBH, la 
cord» AD del primo è minore di AS del 
■econdo . , ' 

PROPOSIZIONE VI. 

— Il raggio GC pvrpeiidicolurc ad una cor- Fig. Si. 
da AB divide questa corda , e l' arco f.otleso 
AGB , V uno e V altra in due parti uguali . 
Condiicpte i rag^i AC, CB; questi raggi 
vTOno, per rapporto alla perpendicolare CIJ, 
due oblique uguali -, dunque si allontanano 
nsaalmonte dalla perpencHcolarA * j dunane * iC, i. 

la Beoondolottgo, poicliè AlfefcDBfCG* 

una perpendicolare inalzata eul mezzo d' AB; 
dunque * ogni punto di questa perpriidicold- ' '?> '■ 

etitremitA A e B. Il ponto G- è unn di fli:s?ti 
punti; dunque ia dieta nza AG=:^GR.-'Wa te 
larordaAG è uj^uale alla cordaGB, l'arco 
AG sarà ugnale alt' ari» GB *; dunque il " Vt. 4. 
raggio CG. perpendicolare alla Corda AB di- 
Tide l'arco sotteso da questa corda in due 
parti o gnaji nel^ponto €r . 

Scolio. Il centro C , il Mezzo D drifìa cor- 
da AB, e il mezzo G dell' fi'rcO sotte^ da 
questa corda sono tre piloti f-ituati sopra una 

da. Ora habtan due punti pf-r drl-frniinnre 
la potizione d' una linea, retta; dunque ogni 
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lini-a, che passa per due di!Ì punti menf-nva- 
ti , passerà ncce^.-ariaitieiitfl per il terzo , e 
sarà perpandiciiliirf; iillii corda. 

Nft segue pure (.-he ia perpendicolare inai- 
zata sul mezzo d' una corda passa f>er il cen- 
tro , e per il mezzo dell'arco soùleso diilla 
stessa Còrda . 

Poiché questa perpendicnlare si confonde 
con quella, che SM^bba abbassata dal cen- 
tro aalUt medeeima corda, giac<'bè paaaaDo 
ambedue per il mezzn della corda «uddetta. 

PROPOSIZIONE VII, 



Per tre punti dati A, B, C , non situati in 
linea retta, si può sempre Jar passare una 
cÌTcor^erenza di circolo; ma non s« ne può 
Jar passar che una sola . 

Tirate AB, BG, e dividete queste due li- 
nee in due parti ugasU culle perpeadìcolaci 
DE,FG -, dico primieramente cbe qieste per- 
pRn<^olarL l' incontrerà a:>o in uu ponto- 0. 

Poiché le linee DE , f G si tafclieraiÌDO He- 
ccÈsariiimente , se liou soii paraleUe. Or aup- 
piiniarni> che fussero paralellB,la lìnea BD 
perpciiflirn)are :i DE (darebbe, perpeudico- 
iar.: a IT, ' , !' anfrolo in K sarebbe retto;' 
iiiìi BK , yirolLJi<;amerito di BD , è differente 
da Bl' , p..icii.^ i tre puliti A,B, C non sono 
in linea retCa^ diin<|iie vi sarebbero due pec- 
peodicolari BF, BK abbassate da udo atessa 
punto sulla medeeima linea, il che è impo»* 
, sibìlè *; dnnque le perpendicolari DE, FG 
si taglieraotiò sempre in Da puato4>. 
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Adessoll punto O, come apparteeente tilla 
perpendicolare DE, è ad uiEuale diitanzadat 
dne punti A e B *; il medesiDió pnnto O, ' *7> 

come appartenente ftlia perpendicolare PG- , 
èadHfriial di-Hanza da' ihif; punti B,C; dun- 
que le tre di>UDze OA.UU. OC sono ugua- 
Ii;diini|ue U fi rf.irdVrt'nzii d.^sci'itta oUen- 
t»o 0, e col th^ìtìi) UB passerà per i tre 
ponti dati A, B, C, 

Resta cusi provato che' si può sempre far 
pagliare una circonfcrtriiss^^er tre punti dati 
non io linea retta; dico di più che non à 
puè farcene passar che una sola. 

Poiché, se vi fosse una seconda cìrconf»- 
renza, che passasse per i tre punti dati A," 
B, C, il suo renernnnT, potrcbhe es ser fiu.ri 
.li'lla, Mne,i Iti:*. [,„i,lié allora sarchi "i disii- • 17, 1. 
^■ualin.!rit'.i lontano ,la A e da B ■ n.oi ì,.itr.;bl)e 
o.ipr fuori della linea FG per una sii.iil ra- 
gione i dunque sarebhe nel tempo stesso sulle 
due linee lìti, FG . Or due linee rette non 
pissono tagliarsi in più d' un ponto ; dunque 
non v'è che una sola i;irconfeieaza,che poisa 
passare per tre punti dati. 

Corollario. Due circonferenze non possono 
incontrarsi in più di due punti; poiché,' ae 
avessero tre punti comuni, avrebbero il me- 
desimo centro , e non farebbero che una sola 
e medesima circonferenza . 

PROPOSIZIONE Vili. 

ifiM Vife uguali iopo uguaìment* lontu- 
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ne dal centro , e di dus corde disuguali la 
mùicrti è la più distante dai centro. 
fìg. IJ. 1" corda AJj^jllE ; HividAte qiietM 

corde in due parti eguali cnlle perpendico- 
lari CF , CG , e tirate i r» sai CA , CD . 

1 triansTidi rMtari!.".!! CÀI', QDG hanno 
le i|)ott;i)ii^e CA, CD uguali; dì pili il lato 
AP, roetà di A^, è ujjuale al lato DG , 
metà di B£; dan<|ue qur-sti tcian^li sono 
■*8, i. OffualL*,ed il terzo latnCF è perciò uguale 
al terso CGv dunque l.' ledue corde uguali 
AB ,^)£bobo ii>;aalinente lontane da.1 centra. 
3.° Sia U corda AH inag^ìore di DE , 4' »r- 

* Pr.'l AKH «srà iim^fEÌor« dell'arco DUE * ; 

Bull'areo AKH prendete la parte ANBs 
DME; tirate la corda AB, ed abbassate CF 
ppr pendi cu Lire sii questa corda, e Ci perpen- 
dicUre enpr.L AH; è chiaro rhe GF è mag- 
,,6 , ^inrediCO,eCOmaK;;mre di CI*; dunque 
' ■ a più forte ripione CF>C1 . Ma CF^CG, 
pnu;hè le corde AB, DE sono ofiuali; dun- 
que si ha CG>CI; dunq.ie la minore didue 
Curde dùsugbali è la piii lontana dal centro . 
PROPOSIZIONE IX. 

_ Kf- 5^. La perpendicolare BD condotta a'f eMre' 
mieà del raggio CA è una tangente della 

" Poiché M^ni obliqua CE è mHggiore della 

• perpendicolare CA; * duHipie il punto K è 
fu„r, del circolo; dunque la linea BD ha il 
tolo punto A comune colU eirconfrre.ua , e 

Dtf. s. per coLiaeguenza BD • nua Bua tan^eut* . * 
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" Scolili. Non si può cnndiirrp da on punt" 
dillo A Mi non .-hfl una Mihi t^ingente AD 
itili, cirrunferpnsa, p..iriit, mcntry se ne po- 
ti-^sK ci'nilurrf! un'altra, rjnesta non garebba 
piii pf-rpt-niii colarli al r&|;gia GA ; dunqn», 
P'T rapporti a questa iiqotk tangente, il 
ra;;^io CA *arelibe un'obliqua, eU perpoa- 
dicolnre abbassati! dal centri) bq qneEta taii' 
^^ute sarebbe minore di CA ; dunqoo qaesta 
pretega tanj^eiite «ntrcrebbe dentro dei cir- 
culu, e sarftbbe perciò una secante, , 
PROPOSIZIONE X. 



I}ue paralelle Ail, DE interceCtano sulla pig Sf, 
circonferenza archi ugual, HIN, Pi^ . 

Possojn. Bccadw ir>'. rasi. 

1." Se lo due paralelle sono seoanLi , con- 
'ducete il rapaio OH perpendicolare alla, 
■corda g.garrà' *nel medesimo tempo per- 
pendicolare nlla*saa paralella NQ*; duii' * *!■.■■ 
•qoe il punto IV sarli ad un tempo etesso il 
meEZ'i ddl'artìo BUIP, e quello deirareo 
NHQ SI avrà dunque l'arco MH=HP, e • 6.- 
V arco NH=H A ; e di q.ii resulta MH— HH= 
Hf-IIQ, ci.»qMN=PQ. 

a.^ Se di daoapa^lelte AB, DE una è ee- 
cnnle, l'altra tangegte, conducete il raggio 
CH al paoto del contatto -H; questo raggio 
sarà perpeodiculare alla tftngefte D£ ed ■ ^ 
alla vm paralalla* MP. Sia, poiebè GH è 
perpenditÀilare alla corda |IP, il paato H 
è il mezzQ deU^hrco HHP ; dunqoe gli av- 
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.■hi MH, H? c.mprpj^i tm le naralelle Alf, 
PJ: sui,,. ,.4.,Mh. 

3.° riiialmenL.-. sr U iliie paralcilp DE, 
JL som. tìJii^pmi, udB in H, l'altra in K, 
criiidiirete la secante [mra.iella AB , ed 
avrete, ppr (juoUn cliR abbiam tìirrmstrato, 

HMK=HPKi e si l'ade inolCre che'cìaacuno 
4i questi archi è una metta circonfersiiza. 

proposizioWe xr. 

due gircanjerenee si ltig\iano ià due 
punii, la linea retta , che passa per i lor cen- 
tri, sarà perpeiidieolare alla cordasche uni- 
sce i punti d' intersezione , < la dividerà in 
due pani uguali. 
Fig^ìj. Poiché ì;i lini-ii AB, rhe uriisre i punti 

circoli . Or, se sul meizn tli qQg^f» corda sì 
alza una perpendicolare, T'Ska dee passare 
. g_ per ciascun de' due centri C't D *. Ma pet 
dae puuti dati noa può pHSi^te che una sola 
linea retta; dunque la linea r^fa cindQtta 
per ! centri aarà perpendicolare «il mezEo 
deità corda cninune. 

I'H!(l4;^l/l()Vi:; XTT. 

Se la dis/i2,ii'.n da' dae centri è minore della 
somma de' riit^gi , e se nel tempo Messo il 
maggior ragji/o à minor del pià piccolo 
aggirilo alia disianza dei^tentn^i due ùir-- 
coli si taglierdimo . * ' 
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■Poicbè all'ei&tto rhe abbia laogo l'inter- ^J<^^'' 
ieziorie, bicogna cbe il trìanj^nlo CAD sia 
poevibile. fiisc^na duuque non so lamento cbe 
CD eia < AC-^AD, ma che ancbe il mag- ^fr <h- 
ci.ir rafT^Mo AD «ia < AC-i-GD. Or, tutte 
le v.ntt^fhi^ 11 triaric;..hi CAD ^arà pr-a^lhila^ 
« chiar,> che le i-irciik-n^nze dfscritle coi 
«.ieri C e D 61 [a-berai.no i.i A e B. 

PROPOsiziuNJi xm. 

Se la dislamaCD de'centri de'due circoli fij. 
'i uguale alla semnia dei loro raggiCA, AD, 
fuetti due circoli ai toccheranno esterna' 



aver due puiiti i.u.mhm, bi*..-ner.= bl)e che la, 
dÌKta[Jza dei centri fos^c minure d>ìUa comma 
de' raggi . 

PKOPOSrZIONE XIV.,- 

Se la distanza CD dei centri di due circoli Fig. So. 
è uguale alia diffèreniza dei loro raggi CA , 
AD, quelli due circoli si toccheranno inter- 

In primo lungo è chiaro che banno il pun- 
to A coinuue : non ne pnesuno avere alcun' al- 
tro; poiché, air effetto che ciò accadesse, 
biwp:.ierebbe cbeil mas-^ior raggio AD fos^e 
minore dell'altro ra-;:io AC unito alla di- 
stanz^i dpi centri CD il die non ha luogo. ' i». 

Coronaria. Duuc^ue, «e due circoli gi toO' 
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Gsoo, » ÌDteriutiDente , a (-(ternamente, i 
eantri, ed il pootn del eontfttto aoiio euU» 
niflctesitnft linei retta. 

&mIìo. Tutti i rirrali, cjie hanao il loro 
r'if Sp eentro eallit retta (JD , e che pn^sann per il 
■ ^- ponto A, «onn tsngecjti gli uni dfirli aFlri; 
cioènoob&uno fra ioro che il w lUi piintn A rìi 
comone. £ et per il punto A ti couduc» A£ 
perpendicolare « CD, U retta A£ farà una * 
tangente cornane a tatti questi cìrcoli. 
PROPOSIZIONE XV. 

fif. fc. JViiI medetìmo circolo, o in cìrcoli uguali, 
gli angoli uguali AGB , DGE , f7 rut vertìcm ' 
i al centra, inlerceltano sulla circonfirtnea 
archi uguali AB, DK. 

Reciprocamente, « gU archi AB , DE 
3ona uguali, gli angoli ACB, IJGK saranno 
pure uguali. 

Poiché J.^w l'a»g"lo ACB è vipualc nll' (in- 
goio DCE, nnegfi .ine aii^i>li |inlrHiino si- 
toarei l'uno snll' nlcn. ; r =,r^nn,<^ i loro lati 
Eono u{>[iali , è cbiar» che il puritii A cadrà 
'l in D, e il punto B in E. Ma alliira l'srco 

AB dee por cadere sull'arco DE; poiché. 

Io, Ti aarebbera nell'uno o nell'altro dei 
ponti divu analmente fontaiii dal centro; il 
che è ìmtMri^ibile: dun<|ue l'arco AB=DE. 

2" Se si suppone AB^DE, dico che Tan- 
polo ACB t.,,Th ugnale airflng.iioDGE.Poi- 

ACB il maggiore, e «ia preso ACI=DC£; 
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si avrà , per dò che li è dimostrato , AT=DE : 
ma p<!r «upposizione i'arcu AB=Dt; duD- 
que si avrebbe A1=AB, o la parte u^aals 
al tDtto; it otia è ìmpouibile ; dunque l'an- 
^ AGBc=DCE. 

FKOPOSIZTONB XVI. 

Nel medetimo circolo, a in dut cìrcoli fig. 'ii. 
Uguali , se due angeli al ctntro ACB , DCK 
stanno fra loro come due numeri interi, gli 
archi inlercetti AB, DE staranno fra loro 
come i medesimi numeri , e si avrà ^uest» 
proporzione 

Anpolo ACB : angolo DGE ; ; arco AB ; 
arco D£. 

Suppuniamo , per «Mmpio, che gli angoli 
ACB, lìC^ stiano fra loro come 7 stà a 4> 
o, il che torna le stesso, eupponiamo che 
l'angolo H, clie sertirà di miiara comune, 
àa conteauto «ette Volft n^l'ang^Ao A(JB,a 
quattro nell'anelo DOE. Gli angoli par- 
ziali ACm , mCrt , nCp , ec. , D&c , a:Cj' , ec. 
et^eudo u^oali fra loro , ^li archi parziali 
Am, mn. np , ec. Da;, xy , ec. itiraniio pure 
fra, loro uguali; * (iun(|iie 1' arco iiiLern AB ' iS. 
itarà all'arco intero DE come 7 Mà a 4- 

avrebbe eeiapre luogo quando in ■vece di 7 
e 4 ai avessero altri uumeri qualunque ; dun-- 
^e , M il rapportò etesii anj^uU AGB^DGB 
può essere espresso in tinmen interi, gli hr^ ■ 
chi AB, D£ ùarauao fir» l»r» gb(M gU àn- 
goli ACB, DCE. . ■ ■*J 
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■Sco/io, Reciprocamente, «e ^li archi AB 
DE tteueto fra lori, rome diiè numeri ìnte 
ri, pli alitili ACB, DCE starebberofraL.ro 
come. ì medesimi numeri, e u avrebbe tem- 
pre ACB ; DCE :: AB ; DE; perchè gU 
arctii parliali Am, mn. ec. , Dx , a:j' , ec. «8- 
sendri eguH li , ^tianguli parziali AUm , mCn, 
ec , DGac, «ti^-, ec. suo pure eguali. 

paoposrzioNE xvn. 

rig-61. Qualunque fia il rapporto de' dui angoli 
ACB, Adi, questi due .iuguli stai arma 
tèmpre Jra loro come i due ai-chi Ali, AD 
intercetti fra ì loro lati, e descritti dai loro 

SuppoHiamo ranjFolo minore bicuato den- 
tro il maggiore ; «e non è vera la proporzione 
eniinsist», l'angolo ACB ttarà all'angolo 
AGD come t'arco AB stft a na arcu mag- 
giora, o minore di AD f Sapponiamo quMt*ai> 
co maggiore , e rapprese nbia molo con AO ^ 
avremo perciò 

Ang. ACIi • an.r. ACD ' ' are. AB ; 
are. AO . 

Imaginiamo adesso clic l'arco AB sia di- 

nnr di DO; \- ^ ^-.itkitUimno n» piuiM di di- 
visin ifi fra D e O; na I ijne^to puiiCo, e ti- 
riamo CI; gli archi AB, Ai staranno fra, 
loro coma dne numeri iateci, e ù ttvrà per 
il teorema precedente 

Ang. ACB ; aog. AGI : : are. AB : 
an. Al. 
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'-Cnnfrontaiido qaeete due proporzioni una 
coir altra, e onervando c\ik ^Iì antecedenti 
•ano i m«desìmi , le nn conchiuderà che i 
coawf;ueDtì snno proporzionali, e che pnreiò 
Ang. AGD : aug. AGI aio. AO : 
ajc. Al . 

M» Tarco AO è magitioro deirarco AI; 

bi°ocrn ere bile duncjne, perchè eu^sititesse la 
prijponione, che 1' angolo ACD furae raajr- 
giore dell' (ingoio AGÌ: ora al contrarili è 
minore; dunque è impoeMbile che l'anc^olo 
AGB stia all'angob AGB come l'arco AB 
sta, ad un arco mav^inre di AX>. 

Si dimostrerebbe con nn rajrionamenl o af- 
fatto aiinile che il quarto termine della prò- 
ponione non poò esser minore di AD ; dna- 
(jue eeso è eaatUaieiits AD , e si ha tu prò- 
porzione 

Ao«r. AGB ; «ng. AGD ; ; aro. AB ; 
»rc AD . 

CaroUmrio. Voìchè P angolo al GAOtro del 

circolo, e l'arco intercetto fm i suoi Iati 
hanno un tal leccarne , cbtt quando 1' uno an- 
nienta, 0 diminuisce ixi un rapporto qualunque, 
l'altro aumenta, o diminuisce nel medesimo 
rapporto, ai può stabilire una di qacbte gran- 
dezze per misura dell'alita. Onde noi pren- 
deremo da qoì innsozì 1' arco AB per misu- 
ra dell'angolo AGB. Bisoi^na solamente os- 
servare, nel paragonar c^li an^'ili fra di lo- 
ro , che ^li archi , che serTono lor di misa- 
ra.degfriuno esser clescritli con rai^gi ugua- 
li; poiché ciò vien euppojto iu tutte le pr»: 
cedenti propoiiaioui , 
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Scolio I. Pare più naturale il mUurtir nns 
quantità con una. quantità iklla medesima 
■pecie; « dietro di questo principio cunver- 
relibe riportar tutti gli angoli a ll' angolo 
retto ; così , eneen'lo l' angolo retto f unità di 
inisura, un angolo acuto «arelihe espressa d» 
un RiiniRro compreso fra o e i , ed an auji^o- 

10 ottuso d% un numero fra 1 e 3. Ma qua- 
tta maaiara d'enprimere sii angoli □<}□ <»- 
rebba la più comoda per V ago; è stato tro- 
vato molto più Eemplice il misurarli con ar- 
chi di circolo, a motivo della facilità di faro 
degli archi uguiili ad archi dati , e per molte 
altra ragioni. Del rimanente, «e la misura 
degli angoli per mezzo degli archi di circolo 
è in qualche modo indiretta, è ugualmente 
facile l'ottenere col loro mezzo la misura 
diretta, e setoluta. Poiché, eo paragonata 
r arco , che 6erv« di misnra- ad un an^li) , 
colla quarta parte della mrcon&reoza, avrete 

11 rapporto dell'angolo dato, ali* angoli) Tet- 
to, che è ta misura auoluta. 

Scelio li. Tuttociò, cheè stato dimostrato 
nella tre proposizioni precedenti per la com- 
parazione degli angoli cogli archi, ha luogo 
ugoalmente per la comparazione dei settori 
cogli archi ; poiché i aattori sono uguali 
quando lo tono gli angoli, e in generale 
jono proporzionali agli angoli; dunque due 
tettori ACB , ACD preti nel medesimo cir- 
colo, o in circoli uguali. Stanno Jra loro come 
gli archi AB, AI) baii di questi stesti set- 
Si vede da ciò die gli archi di circolo^ 
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Ali- «ervooa dì tiiisDra s^ti mi>;o1ì , («OMOnv 
ptirìiDeDto aerrire di niiura fti«enorìd*BB 
medaeimo ciroolo, o di cintoli a«;iiali. • 
MOFOSIZIONB X.VIIL 

Zi' angola itcrìtto BAD ha pv misura la Fig. S^. 
mefà dell'arco SD compreso fra i suoi lati. * 

Supponiamo in primo luogo che il centro 
del ciroln sia eituub.. dentro l'snifolo BAD; Fig. 04. 
si ormilurranno il àiauKtro AK, eil i rag-^j 
CB, CD. L' angolo BCE, eeterno rispetta al 
triaii^ulo ABU,è iignnle alla. Mtmma dei dna 
interni CAB, ABU *: ma. essendo il trian . „ ^ 
golo BA(J isoscele, l'angolo CA11=;ABC; 
dunque l'angolo BCE è doppio di iSAU- 
L*ang..Eo BCE, come angolo al centro, h» 
per -miiurft l'arco BE; dunque l' angolo BAG 
•vrà per misura la. metà di B£. Per una 
•imit ragione l'an^oln CAS arri per misura 
la metà di ED; dunque BAG-t-GAD , o BAB 
avrà per iniiiura la metà di B£.h-I:D,o la 
metà di B0 . 

Suppnniainii in Mcondo luogo che il centro Fig.SS. 
Ciia=ituatri fiinri dell'angolo BAD; allora, 
conducendo il diametro AK, l'angolo BAE 
avrà per nii^^ura la irittà di BE, l'angula 
PAE la metà di DE; dunque la lor diAe- 
rensa BAD avrà per misura la metà di B£ 
-meno la metà di ED , o la metà di BD . 

Dunque ogni angolo iscritto ha per misura 
la mptà dell ateo compreso fra i suoi lati . 

Corollario I. Tutti gli angoli BAG, BDC «> 
M. ì«»iUi mi nudcMm» «egmaaco di Circolo 
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■sono uf^uali, pp.rchè hanno per misura I» 
metà deiriàtPss'arco BOC. 
R(. 6;. Corollario li. Ojrni nng-olf. BAD iscritto 
net me ZIO- ci re ut" è un itngnlo retto, poiché 
ha per misura la metà deli» niezia-cjrconiè- 
renza BOD . o la quarta parte della cirooiM 
ferenza . 

Per dimostrare la ffssa cosa in altra ma- 
niera, tirareil ra£;iioAG; il triaiiff..!.. BAC 
è isoscele, onde' t'annoto BAC=ABCj il 
trianff'Flo CAD è puritneiite i^l^^cele, e l'aa- 
{rnlo OAD=ADC; d.i-K|ue BAC-+CAD, o 
BAD=ABD-+-AnB: ma, . rìue angoli B, 
e D del Eriaii2-Io ABD cc]iiivai;.uno ii)sii:mo 
. al terni BAD, i tie v,<\-^n\\ del (rlanjr<'lo 
equivarranno a di.eTi.lte l'ansiolo BAD;ei*Ì 
equivaljfiio d'altronde a due biid;ii1ì retti; 
dunque l'anffolo BAD è nn angnln retto.- 
j^, «. Corollàrio ni. Opni angolo BAC iscritto 
in ad segmento maggiore del mezzo-cìreolo 
è un angola ttcoto, poicliè lia per misora la> 
metà dRll'areo BOC minore d'nna ra.ezE&- . 
cirronferenia . 

r.d n-„i EuisnloIÌOO incrino in un segmen- . 

io, poiché ha per misura la metà dell'arco 
BAC raag;frÌore d' una mezza cirtonferenza . 
r^. 6». Corollario IV. Gli angoli opposti A , e C 
d'on quadrilatero iacritto ABLD equivalgo- 
no insieme a diie angoli retti; poiché l'an- 
golo BAD ii« per miaura la metà dell'arco 
BGD, l'angolo BGD ha per misura la metil 
dell'arco BAD; dunque i due angsli BAD, 
BGD prsiii intieme ìaapa per laisnia la metA 
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delift nrconfereazs ; il che eqainle a im wk 

PROPOSIZIONE XIX, 

*~ - li'angolo BAC formato da una tangente. Kg, 6t. 
e da una corda o secante ha per misura la 
metà dell' arco ABlTiC compresojra i suoi lati. 

Al pnnto r]ì coatatt» A coriducnCe il dia- 
metro AD; l'angolo BAD è retto *, ed h» 
per misura U metà detla mezza «irconfèren- 
za AMD; l'angolo DAG ha per misura la. 
metà di DO; dunque BAD-i-DAG, o BAC 
ha per miaara la metà di AMD pili la luctìL 
di DG, o ts metà dell'arco intero AMDC. 

Si dimostrerebbe medeiimamente dml'an- 
falo GA£ ha per mùarft )a meti dell'arco 



PEOBUiu kblatiVt ai fioE smisi »iu 

Dividere la retta data AB in due parti Vìg. 7». 



Segnate nella tte^ea maniera al di eopra, o 
al di (Otto della linea AB un secondo piinto 
E u^naioiente lontano dai paoti A e B. Per 
i dD«, penti D, H'tirate M'iinea D£; dico 
elle DE Ca^rliei^b la linea AB ià due parti 
nguli nel punto C . - 



ilLG compreso &a i snoi lati . 



«guaìi. 

Da,' punii A, eli, 



, eli, cQme centri, e non uno 
;i"-rri„reilellamplÌL fi" AB, de- 
.■lii,,he=i taglino iuD^ilpoi.lo 
ente lontano dai punti A e B. 
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Poiché, csfCniJo ciascuno de'pnntìD, e E 
Dgualraeiitr di^diiite ,]Mt: estremità A, e B, 
eMi debbonn trovarci iimljrdiii' nella perpen- 
dicolare inaliaCa sul rae/zo d'AB . Ma per 
due punii dati non può paesaro se non che 
una sola linea retta; duoqu.^ la linea DE 
larà quella stesja perpendicolare, cbe tn^li» 
U linea AB in due parti uguali a1 punto G . 



Fig. ^i. Da un punto A dolo sulla linea BG alzar» 
una perpendicolare a ijuesia linea . 

Freudete i punti B , e C ad ii^ii^ii distanza, 
da A;indi dai punti B, c C, c^imo centri ,o 
con UDO steiso ragfjiomaafji.ir di BA, descri- 
vete dae archi , che sì tau^lino in D ; tirate 
AD, che sarà la purpeudicolare richiesta. 
Poiché, essendo il punto X) ugualmente 
^ lontano da B, e da G, esso appartiene alU 
perpendiculare alzata sul meHo dtBC j dan- 
gue AD è questa perpenàicoUra . , , 

Scolio. La n]ede«ÌDia costruzione Barre m 
fitre un angolo retto BAD in nn pasta dat» 
A i»pi» nq^ Iine« data BG . • . 

r x o ■ L ■ H 4^ III. , 
Kf. 7». -"a un punto A dacojhori della retta BD 
abbassare una perpendicolare sopra questa 

Dal punto A, come centro, e connn rag- 
gio abbastanza grande , deacrÌTete oti arco , 
che tagli la Unéa BD nei due punti B, eD . 
Segnale quindi un punto E ugnalmeote di- 
stante dai punti E, e D, e tirate A£, che 
■arlt la perpendùioUre cercata 
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Poìcliè ciascoijo dei due punti A, ed Et 
uscita hiiei: te diittaiite dai. punti B , « O; Aon- 
qiie la. linea A£ è perpeiidicol«r« mi mnsv 

di HD . 



Al punto A della linea AVtfare un tngola Fif. j 
tagliale all' tingala dato K, 

Dal vertice K, come centro, « con un 
ta.fjpo ad arbitrio, descrivete ['arco IL tcr- 
tqiti&to a'due Ipti dell' angol". Dal punto A, 
come rentro, e ci>n un rnfisiii AB uguBÌc » 
KI, descrivete Tarco indefinito BO". Pren- 
dete poi an ra^^ii) uguale al' a, corda LI; dal 
punto B, come centro, e con qupjtn rag^i» 
descrivete un arco , che tni^li in D 1" arco in- 
defluito BO; tirate AD ;' e l'angolo DAB 
larà ugnalo all'anjrolo dato K , 

Poiché i due ardii BD, LI hanno rapi 
aj^Dali,e corde u<rimli ; dunrjuu taao u^mU'j « ^ ^ , 
dunque l'angolo BAD^IKL. 



lyividerc ita angolo j oun aw imto imduv ^ 
parti uguali: 

1.* Se bisogna dividere l'arco AB in dua 
parti uguali , dai punti A , e B , come eentri , 

che si taglino in D . Per il punto D , e por 
il eentro C tirate CD, che taglierà, l'arco 
AB ili due parti uguali net punto £. 

Poiché ciascuno dei punti C , e D è uscusl- 
mente distante dalle estremità A, e B dell» 
cprda AB; dun^us^a linea CD « perpeodir 
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colare ini meztn di (jupsta ror^a ; dunrian 
divide l'arco AI) jn Juf parli ugnali iicL pun- 
■ 6, J. to E * ■ 

3." Se bimana dividere in due parti uguali 
raii°;olo ACB , e'i omiricerà da dei;criver« 
dal venire C , come centro , 1' arco AB , 
e ti procederà nel re-to come qoì sopra . È 
chiaro che la linea, CD dividMà io due pard 
ngaii r aof^lo AGB . 

Séalio . Si può colla medi-sima coHrazione 
dividete ctaMuaa delle metà AE, EB in dna 
parti Dguali ;con con delle tnddivuioni anc- 
eesrivaai dividerà an annoto, o db arco dato 
in qoat'tro parti ugnali, io otto, io Mdici,ec. 



i. Ter un punto dato A condurre una para- 
lella alla linea retta data BC 

Dal punto A , come centro , e cnn un rag- 
g;io abbastanza grande , dcEcrivete l' arco in- 
definito EO; dàl punto E, come centro, e 
col medesimo raggio descrivete l'arco AF; 
prendete ED:=At, e tirate AD, cbe sarà 
la paralelta richietita . 

Poiché, conduceniir) AE , si vede che gli an- 
goli alterni AEF, EAD sono uguali; dun- 
C[ae le linee AD , ET lon paralelle ' . 



Xssenjo dati due angoli A , eSd'un trian- 
golo trovare il terto . 
Kg. ,8. Tirate la linea indefiriitaDEF ; fate al pun- 
to E 1' angolo DEG=A, e T anfjoio GEH=1Ì; 
l'angolo restante HIiìF liarà U terzo angola 
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ripliteato ; poiché qae«H tra angoli presi in- 
•ieme eqaiv&lgoao & due angoli retn. 



èssendo dati due lati B, e G e/' un fitm- 
gola, e l'angolo A, che essi comprendono, 
descrivere il triaKoolo . 

Avendo tirata la Linea indefinita DE, fate 
ti ponto D l'aufrolo EOPusoale all' angolo 
dato A; prendete qaiadi DG=B, DH=lI, « 
tùmte G3.Ì DGH-gar& il triangolo cercate. 



Sstendo dati un lato, e due angoli d'un 
triangolo descrivere il triangolo . 

I due anfToli dali saranno tutti dne adja- 
centi al lato dato, n uno arfiacpiite, e l'altro 

a» *, ed avrete coti i due angoli ailjacent!. ' P». 7. 
Vosto ciò , tirate la retta DE ug'uale al lato Sif ?B. 
dato ; late al punto D 1' Ans;i>lu £DF uguale 
ad ano decli angoli adjaceott , é si punto E 
r angolo D£G ugnale all' altro ; le due linee 
BF, EG ai taglieranoo in H; e DEH larà 
il' triangolo richiesto . 



Essendo dati i tre lati A , B,C d'un trlan- Fif. jf, 
gola deicrifen: il triangolo . 

Tirate DE aguale al lato A ; dal ponto E , 
come centro, e cun un raggio ngaale al 
coodo lato B de«crivete an arco; dal punto' 
D, come centro, 6 con nn ragsio aguale al 
terze lato C dewrivete nn aUr'ww, ohe 
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tagli il primo in F; tirate DF, EF, e DEP 
MTà il triangolo cercutn . 

Sedia. Se nao dei lati fosse maggiore dell» 
•omnia degli nitri due, gli archi aon ei ta- 
gliernbberoìawlniolDZÌ[>n« wrà «empre pos- 
sibile se la (omniB dei dne Ut! i preti come 
sì Torri, «ia pià grande del terzo. 



io. Eisendo dati due lati A., e B d' un crian- 
. gola, coli' angolo C oppoHo al lato B, descri- 
vere il triangolo. 

Vi sono due cwi; l." m l'angrolo C e ret- 
to, od ottuso, fate Fanpolo EDF ugnalo 
all'angolo C; prendete D£=A; dal punto 
£, come centro, e con nn raggio ngQale al 
lato dato B deacrivete nn arco, cbe taglt io 
Pia line» DF; tirate EP; e DEP «ai^ U 
triangolo richiesto . 

ffiuogna in questo primo caso cbe il lato 
B sia maggiore di A; poiché, l'angolo C 
esiendo retto, od ottuso, è il maggiore degli 
angoli del triangolo; dunqoe il lato opposto 
dev'esser pure il maggi-re. 

Kf. II. 3° Se 1 angolo C è acuto, e B maggiore 
di A, ha «empre luogo la medesima custru- 
ziune , e D£F è il triangolo cercato . 

Vv- fe- Bla se, ctsendo acuto Tangolo C, il Iato 
B è minore di A , allora t'arco descrìtto col 
eeotro io E, e col raggio EF— B taglierà 
il latoDF in due punti F e G situati dall» 
nedesima parte per rapporto a D ; dunque 
vi caranoo doc triangoli I>EF, DEG, che 
toddiafiiranno ngoalmeote al proclama. 
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SteUo ^ XI problem» sarebbe im^touìlàle in 
tutti i casi 86 il !*to B foste nimore dell» 
ptirpendicolars abbuiate d a £ sulla line» DF. 



'Euendo dati i Iati adiacenti A , e B ^ un Fi|. tt. 
/pttrttlellogrammo eoli' angolo C da esii com- 
pralo, descrìvere il paralellogrammo,' 

Tirate la lÌDCa D£=A; fate al pnnto 'D 
raBgoloPDE=Cj prendete DF*=cB;deiicri- ■ 
\fte due arcbi , uno dal piiiitit F, come cen- 
tro, e con un ra-^=-io FG^Bi;. l'altro dal 
punto n , come centro , e c^,n no r;.^fri" EG= 
DF; al punto G , ovb <iu. .ti rìuf .rchi ta- ' 
gliano , tirate rG,EG;e DEl'G jarà il pa- 
rai e Uogrammo richiesto. 

Poiché, per costruzione, i lati opposti so- 
no uguali; dunque la figura descritta è no 
pt^alellograinmo*; e queito paralellogram- * ^, i. 
mo è formato Coi lati dati , e l' angolo ^oto . 

Corollario. -So Tallitola dato eretto, la 
figura Earà do rettangolo; le ìuoltte i lati 
(ono uguali, iar% un qdadfato. ' 



Trovare il centro d' uit circolo ,o d'un suo 

Prendete a piaceli nella rirconferenzH , o g; 
nell'arco tre punti A, B, C; tirate, oima- 
ginate che si tirino le rette AB, e BC-, divi- 
d<^Le queste due linee in due parti aguali pisr 
mezzo delle perpendicolari D£, FG jìl punto 
O, ove gu<^Ete perpenditMlari ('iaconttano, 
urà il centro cercato . 
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Scolio. Lamedefima costruzìfinc s*rre per 
far parsare una ciirmifcreriza di lirrolo per 
i tre p,m] dati A, B,C, e |mrim,^nte a (kr 
« che il triaiigolu d«ti> ABU èia iscritto in 
un circolo. 



Per Un punte dato condurre una tangente 
ad itn circolo dato , 
Kg. SS. Se il ponto dato A è eoli» circonferenza, 
tirat* il raggio CA, e randucete AD pef- 
pBDdicolare a, CA ; AD sarà la tangente ri- 
■ 5, E, chiaeta.*. 

^» 84- ^ il punto A è fuin det cirtulo, nnite 
il ponto A, ed il centro colla linea retta. 
CA; divìdete CA in dite parti u^m.hIì nel 
punto 0; dal punto O, come centro, e^ol 
raggio OC deijcrÌTjBte ona circonferenza, eh» 
taglierà la GÌrconfereiiza data nel punto 
tirate AB; ed AB Mirà la tanfcente ceritcata. 

Poicbè, tirando C9, l'nogolaGBA iscritto 
' ' ">i!i. nel nieEZo-cÌKolo è on angolo retto * ; doa- 
qoe AB è perpendiiKtlare all'estremili, del 
ragjfìo GB; dunque 2 tangente. - 

Scolia. Essendo il panto A Inori del cir- 
colo, sì vede cLe \\ sqo tempre due tan- 
genti ii^ni;di AB, AD, die pesano per il 

goli r.-f.tini.roli GljA, 't:llA hanno l'ipote- 
' .8,.- nosaCA comune, ed il lati. CB=CD';dun- 
qoe AD=AB , e nel tempo stesto l'angulo 
CAD=GAB. 



Digilizsdby Google 



* L I B Ito n. 6$ 



ItcrìiMTé un circola i» un trìangolv dato T^> ■}> 

Dividetegli angoli A, « B iti due parli 
shuttli coiI« rette AO, e BO, che i* incon- 
treranno in O; dnl punto O abbassate le per- 
pendicolari On, OE, OF SUI tre lati del 
triarijrnhi; dico che qufi?te perpendicolari 

xinne, l'anoolo DAO^ÒAP, Tanfrolo retto 
ADO^.AFO; dum|Uft il terzo angolo AOD 
è iitruale al t-^rio AOF . D'akrnnde il lato 
AO è comune ai due trian<roli AOD, AOP, 
e ([li adiacenti al luto iitruale «ono 

VgnftU; ditnque i{ijeitl due triancroli tono 
Ugnali; dnoqae DO— 01'. Si pruveri pari- 
mente che i due tri^Ttgoli BOD, BOE sono 
ngoaii; dunque OU^OE ; duiiipie le tre 
perpendicolari OD j Oli, OF sono uguali fra,- 
iuro. 

Adesso, se dal punto O, come centro, e 
col raggio OD si descriva una circonferenza, 
è chiaro che questa sarà iscritta nel triangolo 
ABC; poiclii il lato AB, perpeudicoW* ' 
all'estremiti, del raggio OD, è una tallen- 
te; ed è lo Mew0 dei' lati BG, AG. 

Seolio. Lo tre linee rette, cbn dividano 
in due partì eguali i tra angoli d' aa trian^ ^ 
gelo, concorrono in un med^imo ponto. 



S'opra una Unta rtìta AB descriver* un Fig. i f ' 
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segmento capace, dell'angoli datb C , ciet 
un segmenta talt che tutti gli angoli , che 
vi poison essere itcrittìi tiano uguali all'mn- 
gaio dato C . 

Prulun^te AB verno D; &I» al paat» B 
rna^fo DBE=G; tii'ate DO perpendico- 
lare a BE , e 60 pe r pendi Co Isr« taì mwzza 
d"AB; d«l punto rfincontr» O, come can- 
tn., e ci.t rajjjEia OB descrivete un circoli); 
il segmento rìrliiest') «arìi AMB. 

Poiché, aircitcne BF è perpendicolare all' 
Mtreinit& del ra^sioOB,desiaè una tangen- 
te, e r angolo ABF ha per misura la met^ 
>■ dell' arco AKB*;d' altronde l'angolo AMB, 
come aofrolo iioritta , ha por per muora 1» 
netà dèir arco AKB t ' dwiqae 1' angelo 
ABlB=sABF=£DII=G; dnn^e tutti ^ 
angoli iscntti nel tegmeot» AJtB muo ngaui 
all' afij)»>lo dato G. 

■ Scolio. Se r angolo dato fòwe retto , {1 «»• 
^ento cercato sarebbe il tnezzo-oìrcolo dor 
eorìtto sul diametro AB. 



99. Trovare il rapporto numerica Ji dui Une* 
rette date AB, CD, seppure ifueste due linee 

Portate la minore CD sulla maftiriore AB 
frante volte può ergervi contenuta , peruem- 
pio, dup volte, e col retto BK. 

Portata il retto BG Milla liuea CD qoMte 
Tolte può easervi contenuto, una vottit, per 
eteispio, e cui resto DF. 
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PorUte il «pcnndo re.to DF sai primo BB 
qunnt<; viilce può esservi contenuto, una \ol- 
ta, per e>empjii, ti col reato BG . 

Piirtate il terii> resto BG- sul secondo DP 
quantft vulte può essersi cu)iteiuit9,. 

Cniitinunte i-o^ì (iiicbè ftbbiiiM dh fUto^ 
che sia contenuti) un uumero eutto dì lolt* 
nel suo precedente . 

, Alior» qu««t' ultimo resto surà la comune 
niiaora delle linee proposte , e riguAtdandolo 
come r unità , si troveranno facilmente i va.- 
lori dei resti precedenti, e finalmunte Ì Ta- 
liiri delle due lii.ee propuste , donde si con- 
cltiuderà il liiro rapporto in numeri. 

Per fiienipio , «e ^i trova che GB è conte- 
nuto due Tolte appunto in FD, BG sarà la. 
^mun misura delle due linee proposte. Si» 
BG=t , si avrà FX>=2; ma contiene 
uoa T.)lta FD più GB; dunque EB— 3 ; CD 
eontiene un» volta KB più FD; dunque 
,QD=5; lilialmente AB contiene due volte 
CD più KB; dunque AB=l3; dunque il 
rapporto delle due (inee AB , CD e quello 
di i3 a, 5 . Se la linea CD ione presa per 
unità, la linea AB f&relibe e se la linea 
AB fuue presa per unità, la linea CD sa- 

Scolio . Il ineto4«, clià si è spieiralo, • 
quel medesimo, elle prescrive l' Aritmetica 
per trovare 11 coraun divisare di due nurae- 
jri;'Ì»oq4li nco ha biiogno d'»ltra dimostra^ 

Può Mmd«r(i -<4u'9.-p«r .^D*'»^ *i A9fit™"ì 
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lanpimente l'nperBzinne, non si trort mal 
un rwto, che «is contenato no numero pre- 
cien di volte nel snn precedmit*. Allo» le 
dm linee nnn hftoan mìiora comunn , e n 
eìà»m%wi^immiii*iuurmKli: m ne vedi^ ia 
■Rpoito un etempro nel rapporto, che vi è 
fra la dia^innle , ed il {•l:i> d'un quadrato. 
TJ'in ai può JunniiB alliira tr(iva.re il rBppi)rto 

tanta più pr,»s6Ìiiio quanto più lungi sarà 
•tata portata I uperazione. 



9'- Essendo dati due angoli A , « B , trovarv 
la loro misura comune, sei' aÙimo, e quindi 
il loro lapporto in itumeri. 

Descrivete con rag)i;i eguali gli archi CD, 

procedete, in ppguit'i , per la comparazione 
d^^li arrhì CB, EF, come nel problema, 
prepedeatfi , poiché , un arco può porta.T£Ì 
■opra un arco dellp «tesso raggio, come una 
linea retta «opra una linea retta . Giungerete 
Cftà alla misura comune de^li archi CD, 
EF, se t'abbiano, ed al loro rapporto in 
numeri, Questo rapporto cari lo «teuo di 
■ v}, •. quello dc^li angoli dati e M DO > 1» 
tnitiura comune degli archi, DAOnràqiieUft 
degli ang'di. 

Scotio-. Si può CMÌ trovare il valore Mto- 
loto d'un angolo paragonando raroo, cb* 
7 gli Mrve di niiora , a tatla la drcoaftifiD- 
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20,: per euBinpio, w Tare* GDstà alk cir- 
confurenza corno 3 a t5, l'an^Ktlo A nlA 
di quattro «ngolt retti, «^(1*011 KB- 
giiln retto, , 

Potrà pure acradere che gli ftrclii pft»- 
gnrjati noc] abbiano alraoft misDra cemaiie; 
alliira niiD si avranno per gli Bagoli «• ilOil 
•he dei rapporti in mtmvn piò, o aieno pn»- 
■imi, secoDdo cbe 'l'op«nzioiM (Uil iteta 
•pinta pÌB, omvaa longi. 
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LX PROFOKZIONI DELLE FIGimS 




!■ V><hiiiiiierò figure equivalenti quelle, 
le di cni superficie ai>ii[> uj;uaI1 . 

Due figure pos-r>ni> eeaere f'ijuivalenti, 
qoMtunque «innu afTuito dissimili ; pi^r etseiD-* 
pio,i)n circolo può efaere eqiiivalcntfi a- un 
quadrato, un trianjml.i nd un r[-ttaii(?it!o ,ec. 

La denomiciazi'.iie di figure uguali sarà 
conservnta a, quelle, ciie essendo applieat* 

punti. Tali sono due circoli, di cui i ra^gì 
ainao U{;uali , due trianj^oli , di cui i tre lati 
■iano re» puniva meo te ugnali, ce. 

a. Due figure san simili quando hanno 
gli aufroli re»petCÌTamento uguali, ed i luti 
omologhi proporzionali. Per lati oinolughi 
s'ÌQteadono quelli, che hanno la inedeaiuia 
posizione nelle dne ^ure, o che aoao adì»- 
ceoti ad angoli tignali, Qneiti angoli tteuì 
ai chiamano angoli omologhi . 

Due figure uguali atta sempre airaili , ma 
due figure «imili pouono euere multo diau- 

3. In circoli dì&renti u chiamano ar 
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chi simili , 
quelli , che i 

Così , essendo l'aiiji;itln A uguale Hli'aa-p;. ^ 
golo O, l'arco BC è eimile all'arco DE, il 
Mttore ABC al vetture ODE, ec. 

4. h' altesia d'un paralHllufframino è 1» Fig 91. 
perpendlrohiTe £F condotta f» 1 dna iati , 

o tali opposte AB, CD. 

5. L'o^MsM d'nn tfinngolo è U perpcTn- fig. g^. 
dicolare AD abbnssatfi d» ho ansilo A lul 

lato oppKi^t" fiC, cbe gì chiama la tate, 

6. h' altezza dei trapezio è la pRTpendi- Fi|. 1^ 
colare h^F cnnriotla fra le sue due &Mt pa- 
ratelle AB, CD. 

7. Area e tuperficie A' nna, IT^ura sono 
trrmini presso a poni sinonimi. L'area io- 
dira più particolarmente la quantità, luper- 
lìciale della lìcrura in quautn che essa è mi- 
iiirata mediante-il paragone ad altre super- 
ar. B. Per)'intpIlijj;i-nM di questo Llbro,.e dei 

seguenti bisogna aver jncioiinie la teoria della 
proporzioni , per Inquulc viiiiundiiLnio ai Trattati 
ordinar) di Aritnietit-a, c d'jM([eiirtt. Ji^TAOio su- 
Isuience un'osservazione, die è inipurtantiBsima 
per fissare i] vero senso delle proporiioni, e dis- 
sipare ci^nl oecuritìi sì nell'enunciato, che nelle 



Se ai abbia la proporzione A ^ B * ^ C*I>, 
•i Ba che il prodotto degli estremi AXO • 
ugnale al pnidotto dtf^mcdì BXC. 

QaeatA TWitì^ è ìnoontrMtaliiù' ia miinorif 
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lo è pare io ^mndejze di i]ualanque ente, 
parche- bì BEpriinmm , o s'imajridiiii» eaprests 
in numeri; il cha ei può sempre apporre: 
p^r Merapw , ee A , B , C, D «ono linee , ai 
può imairinare die min di i|iiei-te fjnattro li- 
nee, o BiTveni una quinta, serva di misura, 
comune a tutte, e eia pre^a per unità', illlom 
A, B, C , lì rapp«-^iitan ciascun an certo 

fra le linee A, B, C,D diventa miaV"!""-- 
zinne di numeri. Il proHiittn delle linee A, 
eD, rite ci chiama nncnra il Viro'rettaitftolo , 
non è dDiii)D« altro oha il nutnern d'unità ii- ^ 
neari contenute in A m rltìplicati» per il iiu- 
tnerodelle unità lineari riintenute iu D^e eì 
concepisT* fafiliuenCp die ipiesto prodono 
può, e dev'i'Hsere ULfiinle a ijuelli', clie resulta 
ciinilnieiite dalle lìnee B, e G. 

Le grandezze A, e B |>o«Ei>n esff.re d'iin& 
Ipecir, per e.'.empio, linee, e le grandezza C 
e D d'un'aitra specie, per esempio, sopér- I 
ficie' Alliir» biiogna nguard^r sempre que- 
lle firandezze come nameri ; A , e B si e«prì- 
«i«niiio^ io unità lineari, C, « D in miàA 
■nperficiali , ed il prodotto AX^ Mrft 
numero, come il pnidotto BXC. 1 

Generalmente in tutte le oprirazioni, cba 
si faranno «ulle proporzioni, bisogaa temp^ 
riguardare i termini di queste proporzioni I 
come tanti numeri , ciascuno dell» specie eli* 
gli conviene , e non si durerà alcona &tic» 

concepir queste operazioni, e le conseyaen- 
se che ne derivano . 
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Dobbiamo pure avvertire c!io parecchie 
delle nn=tre iliiEi-ii^trazionL -uno Ciiiilate t^cipr» 
alcune rt-^nh pii. .-eniplid dell'Alj:e- 

as.-iorai cornili: così, se i-i ha. A=B-+C, • 
bÌ raoltiplicbi n^ni membro per fina, rteas» 
quantità M , «e ue cociehiude AX1M=BXM 
M-CXl*!- FnrimHDte, y cì ha A==S-tH, « 
D=jli — G', e «i afc^iDafrano lfl9DaDtit& of no- 
li, ucMiCelluido -iij, e — -G, clie ai dùtrog- 
gouo, se ne conehiudorà A~(-D=:B-4-E ; a 
così d'aicri casi. Tutto rio è asmi cbiaro dì 
per sej ma in ca.fr> ili difficoltà sarà bene 
consultare i Libri ti' Algebra, e di fraoimi- 
(cbiare lo studio delle due Seieiize . 
■PROPOSTZIONE I. 

r paralellogrammi , che hanno basi ugUQ' 
ed altezze uguali,, sono equivalenti. 

Sia AB la base comune de' due paralello- rfj, gs. 
fjramrai ABCD, ABEF: piiìehè ei suppinig-j- 
n,> (Iella medesima altezza, le basi superiori 
ne, PK faranno situate «opra una medesi- 
ma linea retta paraleKa ad AB. Ora, per 
la natura dei para lei losrftmrni, «i ha An=BC, 
e AF=BE; per la medesnna ragione, 5Ì h* 
BC=AB, e FE=Ap; dunque" BC=FE ; 

tnaiie togliendo DU , e EE dalla medeeiina 
ea DE, i reetì CE, e DF saranno nsuali. 
Da ciò segue eba i trìg^ng^QU: D4>F, flBE «o>- 
no equilateri fra di loro, « pec convegneuz» 
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M», se dal '(imdrilatern ABED si toglie 
. il trianpiili) ADK, ri-sta il p^imlellnirnunmo 
ABEF; e »o dalin nt.^sBo i)uadrilal:evu ABED 
> ai toglie il trianvolii GBE , reità, il para.l«t- 
legramma ABCD, Dunque i due parnlello-' 
irrammì A^CD, ABEF, che hanno U tbo- 
deeima bue, • In medeeima altezxft, «ono 
equivaleati . ■ 
Tif, 9;. Carollano . Danque orni paralellogrRmmn 
ABCD è equivalente al rettangolo ABEF 
BuUft medesima base, • delL& medesima al- 
tesi». 

PROPOSIZIONE IL * ' 

EÌ|-.9S' Ogni triangolo ABC è la metà del para- 
lel/ogrammo ADCD , che ha la medesima 
tate , e la jnedesima altezza . 

■Si, I. FercheitriangoU ABC, ACDiononf[{ia)i *. 

Corollario 1, Donqne un triiii^lo ABC'*' 
h, mMtà del reteangoU BGEF, che ha la 
medeiima baie BG, e U medenioi» altezza 
AG; poiché il rettangolo BCEF è mjuiva- 
lente al paralelti^^mmo ABCD. 

Corollàrio tt. Tutti i triangiili , che hanno 
baii agaali, ed ^tezie uguali, «ono eijui' 
Talenti . 

PROPOSIZIONE III. 

VEOK HA *' 

r>f- w- rettangtOi deU» medetim* altettm 

ttaimo^l^ tono come lo rospttlive boti. 
Siano ABCD, AEFD due rettangoli, cb« 
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hanno prr altfZza comune AD; dico che 
«tamiofra loro c.imf. I« lorn basi AB, AE. 

Suppoiiiamn pri mierii mente che le basi AB, 
A£ >-miw coni mcncura bili fra di loro, e cha 
•tiao», per esempio, come ì nnmeri 7 e 4^ 
M si diiide AB in tette parti uguali, AH ' 
conterrà 4 queate parti; alzate ad ogni 
ponto di divìiione yiia perpeiidicolsre &tU 
bue , formoretcì coeì «ette lettad^lt panda- 
li, cEm) HaroiiDo fra loro nguali, perete avraa- 
no la DMcimiDi» basé , «lamedeaiDia alteszo. 
!1 rettaD{[nlo ABCD conterrà sette rsttan- 
pAi parziali, mentre AEFD w. conterrai 
quattro. DniKiueil rettangolo ABCD atà. al 
i«tcaD)[olo AEFD come 7 a 4, o come AB 
Hi, ad AE.-II medesimo ragionti meato poò 
«wem Kpplicat» ad ogui altro rappArl» dì- 
Terso da quello di ^ a 4; duoque , qualaii" 
qoe ^a questo rapporto, purché commca- 
lurabile , »i avrà 

ABCD ; AEFD ; ; -AB ; AE. 

Suppnniamo in secondo luojro che le basì Kg. !■ 

AB, AE .-iaiio idcommensnraiiili fra di lo- 
ro; dico H,^ ■.^^k Y::u,meM,- 

AiiCD ; AiA'ì) : ; Ali ; ae. 

PoLcht;, se fjuecha proporzimi inni c vera, 
restando gli «tcfsi i tre primi termini, il 
quarto tara maggiore, o minore di AE. Siip- 
^niamo che $ia macfiriore, e che ni abbia 
ABCD ; AEFD : : AB ; AO. 

Divìdete Sa. LiiWa AB in pani □<:i)itlì tni- 
Vori dl-BO, vi é&th almeno un ponto di di> 
TuioDA 1 situata &a.£] ed O;. per quo«t» 
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punto alerte ta perpendicoUn IK}-!e b<ui 
AB, AI «anono ciinimeiUDrabili fr» di Imo}. 
e coù ei Kvift, seoondo ciò che A è om di- 
mostrato , 

ABCD : AIKD : ; AB : AI. 

Ma ei h» pnr f uppruizione 

ABCD ; AEI' D ; ; AB : AO . 

In queste due propiirsioui gli aNtecndentì 
foon uguali ; durupfl i coiisegueuti nono prò- 
porziunali , e ne rei^ulta 

AIKD : AEFD ; ; AI ; AO . 

Or» AO è maggiore d' AI ; dunque , affin- 
ehìb «uHUtMse la proporzione, bisogoerebba 
eh« il rettan^rolo AÉFD fowe niagginre di 
AIKD; ma al contrario è minore; dunqas 
la proporztooe è impo«i^ibilR ; dun<|ue ABCD 
non pnò stare ad AEFD come AB stà ad 
VDa linea maggiore di AE. 

Con un ragionamento affatto dmile »\ prò- 
TCrebbe che il quarto termine della propor- 
zione non può es«er minore di AE; dunque 
MIO è esattamente uguale ad AE. 

Liaonde, qualunque sia il rapporto delle 
basi, due rettangoli della medesima altezz» 
ABCD , AEFD itanno fra loro come le loro 
bau AB, A£. , 

PROPOSIZIONE IV. 



„. nut rettangoli f ua/unf ue ABCD , AEGF 
itannar J-'n laro come i prodotti deUt basi 
moUiptieat» per l'mlUuei tmimanttvh* U 
ha ABCD : AEGF : : ABXAD : AEXAf. 
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Aycndo disposto ì dun reMan^nli in modo 
the yili angoli in A sìeno oppo.-ti al vertice, 
prolungHto i Iati GE , CD £rirhè s'inron- 
trino in H: i doe retUngoli ABGB, AEHD 
kkono Ift mrdeiima altezza AD ; ataano (tua* 
qne fra laro come le ban AB,'AE: pari- 
mente i due rettRn°:r.li AEHD, AB6F han- 
no la medi^uima nitezza A£ ; etAiino dunqas 
•nme le turo bu i AD, AF; laonde gi afr«n- 
no ie due priiporiii)ni 

ABCD : AEHD : ; AB ; AE, 
AEHD : AEGF ; ; AD ; AP. 
moltiplicando per ordine qawite dna propor- 
zioni , e osMPrvandn ohe il medio termina. 
AEHD può eseere omesso , come moltiplica- 
tne comnne all' antecedente ed al eossgo- 
gnente, à avrà 
ABCD : AEGP : : ABXAD : AEXAF. 
■ Scolio. Duni|iiP di può prendere per in i- 
inra d' un rettan<>'>l'i il prodotto drlla sua 
base per la *oa altezza, purché s'intenda 
per questo pr"diitto r]iiel!o di due numeri, 
cioè , il numero d' unità linenri ciintenoto'^ 
nella ba^e, ed il numero d' unità lineari con- 
tenute neir altezza . 

Questa misura d'altronde non è assoluta, 
nM nottante relativa; nppnne che (i vaiati 
ùmilmente no altro rettan)p)lo misurando i 
moi tati colta ateisa. anità, lineare; ex ottiene 
così un secondo prodotto ; ed il rapporto dei 
due prodotti è uguale » ((isello de' rettaofro- 
li, conforme alla pmpo-iziime or dimustraCa. 
Per esempio, ss la bau del rettangolo A 
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% di tn~iniitìt,e Is «uà altezza di dieM,M 
rettangolo s»rà rappresentato d&l numero 
ZXlOg oaaia 3o , numnro che coti isolato naa 
ngnific» Oleate; m» «e ù ka un «ecoudu ret- 
^ taoguto B, ia di cai base «a di dodici aai- 
a , • r altezza di «ette , U hcodiIo rettan- 
golo sarà rap^rewntaM dal numero 7X1!!) 
cioè 84 : di qm ai cot)chiud«rà. che i due.ret' 
tangoli A, e B stanno fra loro come 3o età 
■ 84; dunque, se à conveoiMe di prendere 
il rPttangilo A per unità di misura nella 
■Dperticie, il rettan<r»l<i B avrebbe alloro per 
misara a^ioluta IJ, cidè sarebbe uguale a 
Il unitii «uperficiali . 

£ pili comune, e più fempHce il prendere 
il quadrato per l'unità di superficie, e ti 
«ceglie lì quadrato, il cullato sia l'unità di 
lanvheiza; allora la misura, rlie al^biam 
riguardato leniplirenieiitie roma rtilativa , 
. dÌTeotakiiolnta: per esempio, il iitimrroSo, 
cui quale abbiamo mì«iir?iti> il rettangolo A, 
rappratenta 3o unità tuperficiali, o Zo di 
qooi quadrati , il cui latii É niellale all' u[ii' 
nf-'"»tà. Ciò è reio seusiLih dalla figura io3. 

Si confonde assai spcy.'o in Geometria il 
prodotto di due linee col turo rettangolo, e 
que?t' T^gpree^iono è aticbe passata nell' Ari- 
tmetica, ove li prodotto di due numeri ino* 
pnali si chiama il loro rettangolo, come ai 
chiama t/uadrato il prodotto d'un aoinero 
moltiplicato per se medMÌrao. 

T quadrati do' numeri I, 2, 3, ec. «ono 
.* 1 , ^^ , ^ , «a. Coeì si vede cite il quadrato 
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fctin mpror una lìof» dnppia, è qaadraplo, 
aopn «Df liuM tripla è nova volte più, gcfto- 
i», e ooà di «eguito.' Fi|.i*l. 
PROPOSIZIONE V. 



L'orta d'un paralellogrammo qualunipta 
é uguale al prodotto della sua base ptr la tua 

Poiché il paralello^raHimn ABCD è equi- Fig. gf. 
volunte al rettangola ABEt\ che ha la m«- 
desinia base AB,el» iR«desÌDia altezza BK*; * <■ 
or qu^:Cn ha. per miflnra ABXB£ *;doD«]ao ■ ^ 
ABX B£ è pguale all'area del paraUUueram- 
mo ABCD . 

Corollari». DnnqDC i parale I Ingram mi del- '' 
Ia DiAdesima base stwiiio fra l<>n) come le loro 
aUeize, ed i paralel Ingram ini della medeti- 
na altezzH stanno fra l<iro come le bnai ; poi- 
diè,.A, B,CeeEendo tre <rrai>dr:zze ({ualon. 
^e,BÌhageneralrnentcAXC;UXC: :A:B, 

■PROPOSIZIONE VI. 



li'area d'un triangolo è ugTtaìe a! pro- 
dotto della sua base per la mela della sua 
aheisa. 

Piiifhè il triangolo ABC h la metà del pa- Fig, iM- 
Falello<rrnmmu AliCE, che ha In medR^ima 
base BG,e la in«dn#iaia altezza AD*: ora la • i. 
aiiperficìedel paraleUK^rammosBGXAl^'*; • 5. 
iluDifue quella del triaPKalo sb|(B(JX^I1 Jt 
• HCXiAD-. 
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'Corollario. Tfunqut; due trian|toIÌ dellHiti»^ 
do;iiiiFi altf zzn trtniino fra Inrn comf le basi, 
n diLC tJ'iaiì>:<'li ilrlla inedeBÌnta ba«a stìiBiitt 

fra k.ro cutiie le alte»z,-. 

PROrOSIZJON E VII. 



loS. L ' area del ttapezio ABCD è ugniàt alla 
it sua altezza EF moltiplicata per /a mésto- 
s«mma delle due basi parmMU AB, CD. 

P.-r il lenito I , moizo del lato GB, con- 
ducctp KL pnralflla al latri nppnstn AD, » 
prolLiTi^af.; UIJ duchi-. ÌTin>ritri KL. 
■ Kej trisngi:li liiL. li.K I,a il lnt..IB=IC, 
pi-r cn.tniiL..r.p, rniitr.il,, L]B=C]K,e l'au- 
{Tulo IBL^iCK , poirhé CK , e BL si.n pant- 
j Ielle * ; dirmi ne ijuesti triiiniEnli 6.>nri ujjria li **■; 
Si '• dunrjue il trapezio ABCD ii ef|i(ivftlent8 «1 
parafellogrammu ADKL , ed ha, per mitnn 
' UPXAL. 

Ma ai h« AL^IXK ; e pnirhè il triaofralo 
IBL è ugiialft al triaiifTfln KCT, anco il lato 
ELz=CK:d.im,uftAB-+-CD^AL-i-DK=aAL, 
(ivvKToAL h la inezza-pnmina delle baii A B , 
CD. dunque. fiiialineriLe l'arra del trapezio 
ABCD è ug-uale all'Hltezza IIF moltiplicat» 
per la itiezzii-M>mitia delle: basì AB, CD. il che 

ai esprime cosi: ABCD=EFX — "^'^ . 

fSr.olio?^ per il ponto I , mezzo di BC, si 
cóndnce IH paraletla «Ila baaa AB, il ponto H 
adi^ pure il mezzo di AD-, perchè la figon» 
AHIIÌ è Da paraleltog ramino come aach* 



DigitizBd by GoOgle 



DHTK'i ti dunque AH=TL , e DH=TIE: 
ora IL=]K , p'.i-;hè i trianEoliBIL, CIK sono 
«giiali; rlun-]ue AH— DH . 

Si può osservare die la linea HT=AL=s 
ABh -CD ^ dunijue l'atea del trapezio piò 

cEprimcrsì c-ifi EFXHI . Essa è Dgaaìe all'al- 
tezza del trapfzio iniiitìplicata per la Hoe*, 
«he anùce i mezzi deì lati non paralellt. 

PROPOSIZIONE vm. 



-^Sè una linea AG é divisa in dite parti AB , Ft|. uS. 
BG, il quadracojalto suU ' iruera linea AC con^ 
terrà il ^iiadr»eo fatto sapra AB , pili il qua- 
tirato fitto sopra BG , pi& dite volt* il rettane 
gola compreso sótto le due pfrti AB , a BG , 

ilche si esprimi cosi: AG 0'( AB-I-BC} =: 
AB^liC^aABxBC. 

Gotjtruite il «quadrato ACD£; prendeta 
AF=AB; conducete TO paraleila ad AC, 
e BU paralella ad AH . 

11 ((iiadrah) AGDE èdivim im quattro p«r> 
ti; la prima ABIP è il quadrtiff &tta sopra- 
AB, pnichè si è preso AF=AB; la aecondtt 
IGDHè il quadrato fatto ii.prftBC, poiché, 
iiccoine Bi ha AC— AE , e AB— AF, la dif- 
ferenza AG — AB è DETuale alla ditftìreRZa 
AE~AF , cioè BG=EF . Ma , a camion delle 

aralelle , lG=fiG , e DG=£F ì duDqaa 
GD èu»;uale al qaadrato fatto «opra BG. 
„ BiMiido tdlte ijneste due parti dai c[aadra|« 
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di» luóliio ciascun pp.r niifiira ABXBC. Volt' 
qoe il qoadrftio fattu sopra AC, flc. 

S «9 Ìi »- Qh«iI» propeiUioao ai Mcmrd«-«^Ti 

? nella, che ei dicnostn in Algebra'^pw 1» 
innazioae del qaadrato d* ua binomi», • 
» » s 
ct'è coaieipreua (^^-^-i)=a-^■nab-^b . 

PROPOSIZIONE JX. 



fì|. 10}: S» la linea AG è la difftrenta di du» line» 
rtf M AB, BC, ii ^adratofatto sopra AC coit- 
twnci U fttMfaMo AB , pià il qitadrat'i di BC , 
■Mqo^ue volttitivttangola JaUo topra AB, 
« BC; citiè li ow/à AC, o (AB— BC)L 
ABÌ.BC^— 3ABXBC. 

Coetruiteit quadrato ABIF; prendphfl AE= 
AC; conducete CG- pa rullila a BI, HK para- 
Iella ftd AB; (1 terminato il quadrato EPLK. 

I diMrettanfcoli CBT6 , GLKD Lanao cia- 
tcun per misura ABXBC: le «i tolgano en- 
faiambi datla fijfura intera ABILj|l£A,che ha 

per valore AB-f-BG, ò chiaro cEe reiterìk il 
^uadratv ACD£ ; dunque , ec. 

Scolio, Questa prapouziotw combina cqlja 



i j B R 0 m. 

mOPOSIZIOME X. 



Il rettangolo fatto sulla somma , t là difji- IT|. loS. 
rema di due fette e uguale alla ^iffèrenzade* 
quadrati di queste linee : eoli ti ìut (AB4-BG) 

X (AB— BC)=AÌt— BC! 

Uuitraite «opn AB, «A AG i <ja»dnitì 
ABIF , ACnE^ prolvn^te AB d' aoa quan- 
tità. llK=BG ; a termiaMe il rettangolo 
AHLE. 

La haie AK del rettangolo è la (omniit 
d«llR (lue rette AB, fiC; 1» sott altezza AS 
è la, rliflereiiza di ipeite medesime litiMi. 
Dunque il rettangolo ARLE=(AB-+BCJX 
{AB— BC) , Ma questo medesimo rettan^rnlo 
è compo^'to dcll^ due parti ABUE-+BHLK, . 
e la parte BULK è ueaale al rettanj^ulo 
EDGF, perchè BH=ED, « ^siiìF} dun- 
«{□e AKUbsAffiHE-VSDOF. Or qante doe 
-parti fomiiiHO il quadrato ASIF, meno ìt ((nft- 
drato &tt0 Mpr» BG : donqn*- fianltnenta 
(AB^BG) X (Al^-BC)=I&TrSc! 

Soblio. Queata propotizione combina cùRik 
formala d' AJgriira (<mJì) gc w" t . 
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Il quadratojatto sull' ìpolenuM d'un trian- 
golo rettangolo è uguale alla tomma dei qua- 
drati fatti sopra gli altri due lati. 

Sia ABC on triangolo rettang.ilo in A: 
arendo formntn de'(]uHdratÌ sopr» i tre IhIì, 
abbAMOite dall' nngoln retto fopra T ipotenusa 
la perpendicolare AD, che prnlunpiheretp fino 
ìa £; tirate quindi le diagonali Ai:', CH. 

L'angolo ABI' è composto del l'angolo A BC 
JHÙ r ai^lolo retto CBF ; V angolo CBH è com- 
pMto del medeBimDansoloABCpìni'aiieoEo 
Tetto ABH ; dnnqoe Tar^olo ABF=HBC. 
Ha AB=BH ,coit)e lati d un medesimo qua- 
drato, e BF=BC |jer la med«ima ragione; 
dunque i trianpoli ABF, HBC hanno an an- 
{Colo ugnale compreso fra lati uguali ; dunque 

li triangiiln ABF è la metà del rettangolo 
BDEF ( o, per piò hrpvità, del rettangolo 
BE ), che Ila la mecie^ima base BF, e la 
medeitima altezza BD * . Il triangolo HBC è 
parimente la metà del quadrato AH, per- 
chè essendo retto l'angolo BAC, come pura 
BAL, AG, ed AL non Taano cte una sola 
linea retta paratelU adHB; dunque il trian- 

C' HBC , ed il quadrato AH , che hanno la 
coniane BH j hanno pure l' altezza co- 
mune AB} dunque il triangolo è la metà del 
quadrato . 

Si è provato che il triangolo ABF ngu»- 
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le al triangolo BBC ; dunque il rettao^rold 
BDEF, doppio del tmnf^loAfiF, è eqni**^ 
lente al quadrato AH, doppio del triaagoto 
HBG . Si dimnstrerìL parimente che il rettan- 
golo GDEG è eqiiivnlentn al quadrato AI; 
ma i due rettangoli BDEF, CDEG presi in- 
eicme fonni> il quadrato BCGF ; duiicjae il 
C[undrato BCGF fetto «iiU' ipotenum è orna- 
le ali» «Dmina dei quadrati ABHL, AUIK ^ ' 
latti H^li »ltri dae iKti ^ o ia «ttri teraiMi, . %, 

5^ab!(.ac! 

Corollario J. Dunque il quadrato d' nno del 
due lati dell' angolo retto è uguale al quadra- 
to deir ipolcuusa meno il quadrati) dell'altro 
lato ; il che ai esprime così AB=BC — AC . 

Corollario II. Sia ABCD un quadrato , AC Fij. ie»> 
la sua diagonale -, il triangolo ABC è ret- 
ta ngido ed isoscele t onde ai avrà AGsABm- 
BC=qAB. Dnnqne il ^mdnitoj^to lìtllé 
diagonale AG i dóppio dei ^HVirMvJìUtosut 
lato AB. 

Si può render eensibile questa proprietà 
conducondo per i punti A, e C delle paralelle 
a BD , e per i punti B , e Q delle paralello 
ad AG : ki fnrmerk Coii il quadrato EFGJì., 
cìi è il quadrato di AC. Ot o «Ved» èhe 
KFGH contiene Atto triangoli uguali,eABCD 
quattro; dunque il qgaAtata.M'GH cAotftns 
d'ABGD. . 

poiché AC ^ AB ; *2 ì ì,u ti», estraendo 
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•ià imdice qoadrBi», AC ; AB t/ a', \. 
Dnaqoe la Jitigoitml d'uà fuadrM» è imxm- 
m*Bsurabilé ool $uo lato . . 

Ciò (si a^^boift di piè in db' ftltn occ«i> 

CoTullario III. Si è dtmwtnbi cbnilqtis* 
dratoAHceqaivalenu etl MLtoogoluSDkF; 
or», a cA^oae dell'alti*» oomiuia' BF, il 
quadrato BC6F stà al rettangolo BDBF co- 
l» tHU« BG alla baw BD; duDqu« 

Bc"; ab':;bc:bd 

Dunque il quadralo dell' iponnasa uà'' al 
quadrato d' un/> dei lati dell' angolo Tette co* 
me I,' ipotenusa Uà al segmento adjacente a 
questo lato. Il legmento , di cui si tratta, è 
la [)Eirtedi-irip<itetiii»a determinata dalla per- 
ppriiliriilare abbspsata dall' aii^olu rettojciibì 
15D è il segmanto adìarente «1 lato AB/e 
DC è il segmento adjaceiite al Iato AC. Si 
avrebbe «im il mente 

bg': Ac": : bc : CD. 

Corollario IK I rettangoli BDKF , DC6E, 
«T«ada pure k meéeùtnii altei» , «tanno fra 
l«ro oome 1* loro bMì BB^ DG. Or «pe- 
tti rettangoli aoao eqnivalesti Ai' quadrati 

AB,BC;.dnnqBe 

AB^: Àc^: ; bd ; do;^ 

Dunque i quadrati dei due lati dell' am- 
golo retto stanno fra loro come i seguitati 
ipotenuta adjacaati a questi lati. 
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PROPOST«IOirE XH. 

T ■ O R « ■ A 

TnuntriKÀgalo ASC, tè4'»»^oG 
to, il ^uadmo del lato appast« farà ■mintin 
deUa tomnia dei quadrati Oiei lati ,vkt C«nt- 
preadono l'angolo W abkasstutdo la péit, 
pendieoiare AD sooi m BO , ^ differenza shr^à 
uguale al doppie dii rtllaiigoie UU^GS^ ^ — J " 'f^^. 
talmente che si avrà ^ ^ 

Vi Ktno due cme\ . i.° 8« U pe^HmdjBelo» 
re cade dentro del trìMiguto ÀtG j ^ titth . 
bO==BC>-tìD , e per -consegvenz» * ÌSBi^'ft. p. 

Ib parti AD , eoseervtmdo eie i triangoli ret- 
tangoli ABD, ABC danno AD^BCLSlt 

a." Se i» p^^pfeMuinl^re AI) fiièd t)«t 
triddtffjlo ABG, si avm BDa=tlD-^BG, e 
perconsegaejizil*fiD='jì>^BC— -iCnXHG. ' 9' 
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PROPOSIZIONE xm. 

Jn un triangola ABO , se l'angolo C é.^ 
Cttuio, il quadrato del iMaoppoUo AB sarA 
maggiora della nontma dei quadrati dei Imei , 
cha eomptendouo l'magoto C , ed abbatsando 
AD perpendiadAre Kpia BC , la diffkrensm 
'earà ugumleal doppi» dei rettaiigol»hLy<.CXii 
talmente che ù avrà 

■ AlLiAd+-Bti+aBCXCI>. 
La' perpendicolare non può cadere 'dentro - 
del triangolo perchè, se c>idesM,p«F esempio, 
ia E, il triangolo ACE avrebbe ad un tempo 
etesan 1* ang ulo retto E , e l' angolo ottuso CI , 
M, iLiIche è impotuibile*: diini|i>e cadaat di fila- 
li. lH, a ai ha BD=BC-i-CD. Di qui rasnltn * 
ìff)=BC+cr)-+aBCXCD. Aggio ngendo d» 
ambe le parti AD , e facendo le ridbzioai, 
come Ilei teorema precedente , se ne coachiir- 
. darà AB=BC-+AC-i-aBCXCD . ■ 

Seolio . Non v' è che il triangolo rettan- 
golo, in cui la somma dei quadrati di due 
Iati sia uguale Biquadrato del terzn; poicLè, 
M l'angolo compreso da questi Iati è acuto, 
la somma de' loro quaidratì sai^ magi^iore del 
qoadrato -del lato opposto j h ò ottuso^ tari 
inijiore. 
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PROPOSIZIONE XIV. , 

Jn un triangolo qualunque ÀBG , se si eòa- Tif. it» 
duce dal verLice ai messo della base ialiata 
rena AE , dico che n nvrà A3-t-AÌh=-2AEÌ^ • 

Abbassate la perpflnd'icniare AD sulla base 
BC ; il trinuj^iilii AEG darà per il teorema XII. 
AC=AE'-i-EC— 2KCXED . 
Iltrinij^olu ABE darà per il teorema XIIL 

ab=ai;Ìe^2EBxed. 

Diin((iie, miniiiaiido , ed osHcrando cho . 
EB=E(J, A avrà, - • 

AS+AC=:2AE-Vì1EB . 

Corollario. Jn oiini paralellogrammo l* 
somma de, quadrati de lati è uguale alla 
somma dei quadiati delle due diagonali. 

Poirliè f« diafio-ialì AC , BD «i tagliano He.» 1. 
«canibiev'diiiRiite in due parti uguali al puoCo 
E % il trÌaiij;oli> ABC dà - j,,,. 

AB^BC^2AL^2Be! 
n triangoli) ADC dà parimente 

AXK+DC^AE^aDE^ 
Sommando membro con membro, e ot;er> 
valido che BE==D£ , si avrà 

!p^+AD^■DC^■Bti^=4AE^■4I>E'! 
. JIs 4A£'è il *}ud£iùo.$ aA£. o di AG ; 
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ipyffè iIqasdr»to di BS; «JunqoeU Minin» 
de' quadrati de' Isti è e^ate sLl* «ontma d«i 
ciaadmi deil« dus dik);oii»ii. 

PROPORZIONE XV. 

»4' ha linea D£ , condotta parai tlìament» 
mila base d'un (r'iangolo ABL, divide i iati 
AB , AG proponionaimente ; taimeiut che >Ì 
fc» AD : DB : ; AE : E(J . 

Tirate BE, e 1)C; i Am trianjjoli DDE, 

DEC lianii,. nìe,),-Mir,a liaje Dij ; ini» 

tici B, e C .-ilunLi Hr>fjra Biia. ptira- 

lellii alla ba.-e ; dunfjue ijuesl.i tnaiigoli sunci 

'l triarc'oli ADE, BDE, Jl coi il v-frtico 
colutine e L , l.aiii>o la medesima aUe^ia , e 
Etaiinu perciò ira loru cumti le basi AD , 
BD *, ODde di Ila 

ade:bde::ad:bd. 

I triangoli AD£, D£C, di cui il vrrti^ 
ce covane è D, }jaimo pure la medci^iina 
altezza, e «tanno fra toro ei>ine la basi AE, 
EG; danqon 

ADE :DEC : : AE • EG. 
Mail triansol<..BDIl=DECi dnnque, » 
motivo del rapporto e.imune in queste due 
proporzioni, se oe concìiiuiJerà 

AD : DB ; ; AE • EC . 
\ CoTollàrìa l: Di qui reauUa componendo 

AD-i-DB ; AD : : a£-»£c : ab. q ab : 
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AD : : AC ; AE , o OMÌ para AB ; BD ; ; 
AC ; li£. 

, ■ corollari» II. Sejìu due rtm AB , GB ij '»* 

inducono qiuint* si vegliano paraleUe AG i 
Er , GH , Bn , ee. , qutstt rette saranno ta- 
gliate p'oporiiunaimcnte , e saia ; CF ; ; 

EG : iii ; ; GB ; uD. 

Perchè, sl« O ii ponto ii cmir"r£C. delle 
rette AU, CD: nel tria!ig.>l.> OEF, o*e Ik 
lìnea AC è conduttt. pBraldjaTjEttr baee , si • 

avrà Oli : AE ■ : or ; CF, o Oli : UF : ; 

ai: ; Cf'. Kel trianpolo OGH si avrà simil- 
mente UE : EG : ; UF • FH , od UE ■ OF ; * 
EG ; FH. DuTi-jiiB, a cagione del rapporti, 
oiimutie OE ; OF, queste due proporziciiii 
danno AE ; CP * ; EG ; FH . Sì dimOitreci 
Dflllo BtBHo modo che bì ha EG ; ITI ; ; GB; 
HO , ecu»ìin legaico . Dan((iie ite linee AB,- 
CD lono taglinte proporEionatmeiiM dalU 



— Vice-versa , se i lati AB , AC sono tagliati rig.iiC- 
proi'orzionalmenie dalla retta DE, talmente 
che sia AD ; DB : : AE ; EC , dico che la - 
linea DE sarà para/ella alla hase BC. 

P<.ichè,seDE non è pflralelia » EC , sap^ ■ 
poniamo ohe 1,-» fia BO ; allora, secondi, il ' 
teorema precedente, si svrS, AT) * BI) W 

Ao;oc. Ma, per ipotesi , AI); DB ; ; ae;- ■■ 

£G; dunque «i avrebbe AO; 00 ; ; AE- 
£C; proporsHcnà im[H»»biié , poìckè A» iui<t 
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Jisrte r B.n tee f (lente AE è niago;Ìore dell' An- 
tecedente A0,>! dall' iLltra il con», goetjta LG 
è minore di OC. Dun.^ne la parnlella a BG , 
condotta dal punto D non può difiérir d«- 
DE; donqiie DE è U vera paralella . 

Sc^o. Lft medaciniA cOftcliwìoM avreblis 
luogo <o n- sappr>a«»e la propOTziane AB f 
AD ^ l AG * AE ■ Vmcbh quùta proporzio- 
na darebbe AB — AD .* ÀD ; ; AG — AE ; 
AE, oTtero BD ; AD : : G£ ; AE . 

PROPOSIZIONE xvn. 



'S- 'il- linea retta AD , che divide in due parti 

Uguali l'angolo BAU d' u/i triangolo, divi- 
derà la base XìG in due segmenti QD , DC 
proporzionali al lati adjacenli AB , AG • tal- 
mente che si avrà BD ; DU ; AB ; AG; 

Per il punto C conducete CE paralella ad 
AD fintanto che iocontri il lato B A prolun- 
gato. 

Nel triangolo BCE U lìnea AD è par»- 
Iella alla base GE, onde u h» la propor- 

" ' BD : Dc : : ab : ae. 

ma il trianuolo ACG è iKOKcele, percb^,. 
a cagione delle paralelle AD, CE, l'itn- 
Ai. goloACE=DAC,er aTisf.lo AEC=BAD*: 
ora, per suppuEÌ^ione , DAC=BAD •, dun- 
que l'angoli) ACE^AEC; dunijuc il lato 
>3,>. A£=AC *; e sostituendo AG in vece di A£ 
nella proporzion precedente, li avrà 

Bp.'DG :: AB ; AG. , 
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PROPOSIZIONE xvin. 

T E O R E M * 

Due triangoli eejuiangoU hanno ì Iati 
omologhi proporzionuii , e son simili. 

Siano AbU, CDH due triangoli, che han- Fi 
no gli anpuli respettivameiiie iieiiali, rioè 
BAC^CDE, ABC=DCB, e ACB=DECj 
dicij che i lati omologhi , o adiacenti agli 
angoli nguali, «aranno propelli ona li ; tal- 
mente che si ani, BG * CE * ' AB ' CD ' ' 
AC ; DE. . 

Situate i lati Ainologhì BG, CE nella me- 
desima direEione, e prolungate i lati BA, 
ED fiiicliè b' incontrino in F . Poiché BCE è 
una linea retta, e che ranfcnlo BCA~CED, 
no «egoe cht> AC è panilelliv a !)L l'ari- ' 
menta, poiché l'angolo ABC=DCj: . la li- 
nea ABè paraielU a DC. I)iini|ue la fi-ura 
ACDF è un paraiellogrammn . 

Nel triangolo BFE la liopa AC è paraiel- 
la Blla base FE, onde fi h» BC'CE ■ ' EA ' 
AF *. In vecedi AF ti può mettere la sua " 
nguale CD, e .i «vrà 

BC : CE ; ; ba ; co. 

Nel medesimo ttiaugolo BFE, se ai rignar- 
di BF come la base, CD è una paralella » 
qaerta base, e si ha' I» proporzione BC * 
CE : ; FD : DE. In vece di FD mettendo 
la so» agoale AC, si avrH 

BC ; CE : ; AC : DE. 

Fioalraeste' dk queMe due ^poinonì. 
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che contengfino il medesimo rapporto BC ; 
C£ , à piò o»nrlu<tere f^ncora. 

AC ; DE : ; BA : CD . 

Dunque Ì trian^oH e(|UÌKn^oli BAC,GD£ 
hanno i lati omulof^lii praporziunali: eo- 
guendo la delìtiiziona II.* , due &gute nnn 
limili quando Laiino ad un trmpo WteiMa gii 
snftoli reepettisamente ugnali , ed i lati omo- 
Jo^iii proporziimali; donijiiei triansfuli equiati- ■ 
gol! BAG, GDE ioa liae iiziire limili. 

Corollario. AiHiltfhè duft trinniinU tiftM 
•imili ba&ta che abbianu due aiiouli rrspet' 
tivanieote ugnati, pertliè allora il terzu sarà 
U|cuale in ambedue i trinnjiali, ed essi ta~ 
sanno ropclitiva mente equia-ngoli . 

Seifii». Oetenaie che nei triangoli limiti 
i l»ti omalogbt mi opposti «d angoli BgHft- 
li; ODÙ, Mtsndo l'angcdo ACB ugosb » 
PEG, il Iato AB è otn.dugO a DC; med»- 
eimamenle AG, e DE ione omolo^i. pBfu 
rhe £on nppugti ad ari<rnH eguaHi 'tatmiào , 
r)ri'iin»rÌDti i lati omolugbi i ci fiitffiMlb> fii^ 
eilmsDte proporzioni 

AB : Dc : : AC : DE : : BG : c%. . 

PROPOSIZIONE XIX. 

- Due l ri angoli , che hannotuld i lati omo- 
loghi proporzionali , serto af/uiangoli , e perciò 

SupjHiniaiHn che ai abbia BG^EF^ ,'AB ^ 
DE : : AC : de, d>cu oU ì triugobABC, 
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DEP »¥r«,nn.> gli angoli ugaftli, cine A— D, 

Futi: al piujtn E l'Hnirr,!-. Fi;G=B. e.! al 
punti. F l'iiii^ol,. EFG=U; il terlii G sarà 
D^'uale al turi.) A; e i-doe triao-nli ABC, 
%FG saranno equiangoli. Bunt^iie ti avrà, 
prr il teorero» iirecedeiiCe BG ; ; ; AB ) 
EG; ma, per *iipp<.»izbne , BO; KF ; ; AB ; 
DE; diiii<[ue EG=DE, Si HVl'à. «ncore per 
il teorema medcsi.m. BG ; Et' ; ; AC ; F&. 
Ora si ha per suppusizii.ne BG ; EF ; .' AG ; 
DP; tlunque FG=DF. Daaijue i trianftoii 
£eP,Dlìf barino I bre lati rex petti va mente 

•mlziniie, ÌUrÌanp.>lo EGF e eijuiàiigolo al "' 
tTriancrnlo ABC; duaq,m niicliB i triariniJi 
DEI', ABC sono e([i.ÌHii^yH . e Eimlli . 

Scolio I. Sì vede da *iii.-arr- dui- iiltimn pr-t- 
pOBÌz ioni che nei trianijuli l' l'wiiairliaiiza de- 
gli aajrali è una conseguenza della propir- 
■ìaaaUÀ dei lati, e ceciprucaineute; ia mo- 
do eh* antk di i|Hefite condizioni lerve per 
•Bsieurar U similitudirte dei triangoli. Non 
à lo stesso nelle figure di più di tre Iati , per* . 
cbè , comiikciando fino da' ijHadrilateri , it poò, 
Mi^a cambiargli aiifroli , alterare lapropor- 
none de' lati, o «eaza. alterare i lati caB^nw 
ìm. itinindesza degli angoli icoà 1» prttporzkN 
mJ)A dei' latii DM peò estere ana cotuegruetisft 
driT agoagUatez» degli angoU, ai vie»f>«na. 
fltr«de, pei wcapio^ che, c<Adnoandi)£PpA'Fi|. nf.. 
EaIeitft>BC,^i angoli del qaadri lateroAEPD 
MfM> flguKli a-quelli. d«l qnadrìlAteia ABCX) ^ 
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ma la nropurrionn de' lati è ilifTerdntp ; dnl 

Fati AB, B:], CÌD, ad, Jpuh avvlciiiFir^, 

0 all.Kicanare il punto B dal punto 1) , il dio 

Scolio II. Le due prnposiEinni precedenti, 
»ihe propria EH ente ns fanno una. sola, unito 
a ifuelU del quadrato dell' ipotenuia , sono 
Ir pri>pnGÌzÌftni più importanti, e più iécoude 
della Geometria; bastano quaei esue sdI« a 
tatXe le »ppIinazÌoai, ed alla rìsoluliono' dì 
tuttt t problemi: la ragione li è che tutte 
In ficrura posMiii dividersi in triaji^lj, 
un triangolo qDaluni]ue in due triangoli rBfe> 
tniigt^i . Perciò le proprietà gmerali djei 
triaiigiili racchindoan implicitamente qHoU* 
di tutte le rettilinee figun. 

PROPOSIZIONE XX. ' 

Jì'jr tn'ango,'! , che hanno un angolo eguale 
riimi'ie'.u fra lati \>'oporzìonaU , sen. limili. 

Sia l'iiii^oln A=n, f supponiamo che ai 
mh\„:,. AB : DE ; : AC : nP; dico che il 
triHNifolo ABG è simile » DEF. 

Pri-hdi'tr AG=DE, e conducete GH pa- 
ralellH a BC- r»no;'ilo AGII sariL uguale 
all'angolo ABU *, ed il triangolo AGH 
sarà ciguiaiignlo ni triangolo A£C; si avrik 
dunque AB : AG : : AG : AH. Ma, per 
inppogizioDe, a:S ; DE ; ; AC ; DF , e, per 
poetrnzioae, AG=DB;, danqDfl AH=kDF. 

1 dm triaogoU A6H, DIIF ,h»noo perciò 
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im angolo agu»le compreso, frtt lati ngonli,^ 
e per consegnenza sodo agnsli . Ora il trian- 
golo AGH è (imile ad ABC ; doiiqne DEF 
è pure limiLe ad ABC. 

PROPOSIZIONE XXI. 

TEOREMA 

Uue triangoli, che hanno i lati omologhi 
■paralelli , o che gli hanno respetdvamdice 
pei jjciiiiicoiari , son simiU . 

Perchè 1.° Ec il latoABèpara!eUoanE,^g."3. , 
e BG ad l'angolo ABC sarà uguale a 

DEP *; se HL più AC è paralella a DF, ' ««i'. 
l'angolo ACB .arà uguale a, DfE, e coli 
BAC ad EDF; d<inqi'ie i triangoli ABC, 
DEF sono equiangoli; dunque son simili. 

3.° Sia il lato DE perpendicolare ad AB , ' 
e il labo DF ad AO ; nel quadrilatero ATDH ^'S- "K- 
i due àngoli 1, e H sariinno njtli; ì quattro 

re»ti*;dunqiie''i due rimanenti 1 AH , IDH 
squivalgonoo a due angoli retti . Ma i drie 
nngoli EDF, IBH equivalgono pure a dne 
angoli retti: dunque l'angolo EI)F è eguale 
a lAH, o BAC. Parimente, se il terzo lato 
EF è perpendicolare al terzo BC , ?i dinio- 
BtreA che l'angolo Di'Fr=C, e DEF=B . 
Dunque i due triangoli ABC, DEF, che 
Lanno i lati reapetti va mente perpendicoiari , 
GODO equiangoli , e Minili . 

Scolio. Nel caso dei lati paralelli i lati 
omologhi BOno i lati paralrlli; ed in quello 
de' lati perpendicolari lo sono i lati perpen* 
7 



Dig'tizsd by Google 



9^ Zi I,B R 0 III 
dicolari. Goiì, in quest'ultimo cmo , DIE i 
omol.'go ad AB, DP ad AG, EP a BU. 

II caso dei lati perpendicolari potrebbe 
offrire una «ituazione relativa di due triap- 
goli differente da qoeUa, che è «oppost» 
nella %. 124; ma I' ^Daglianza degA mi- 
goli re^pettivi ti dimottrerebbe sempre a 
con dei quadrilateri, come AIDH, di cai 
due angoli son retti , o col paragone di- ttatt 
triaDf^oli , i quali con degli angoli oppoctì 
si vertice avrebbero ciascuno un angolo retto: 
d'altronde «i potrebbe sempre supporre che 
•i fosse costruito dentro del triangolo ABC 
on triangolo BEF, i di cui lati fossero pa- 
ralelli a quelli del triangulo paragonato ad 
. ABG,edallora la dimostrazione rientrereldM 
ad ca80 delta fì^ura 1^4' 

PROPOSIZIONE XXII. 

rì§. iiir. Le ntt« AF , AG , oc. condotte « pìad' 
meato dal vertice ji un triangolo divi- 
dono proporzionalmente la base BG, e la Ma 
para/ella UE; talmente che si ha DI ; BP ; .* 
ÌK : FG ; ; KL ; GH ec. 

l'oichè, siccome DI è paralella a EP, il 
triangolo ADI è equiangolo ad ABF, e si 
ha la proporzione Di ; I!F ; ; AI ; AP. Pa- 
rimente, essendo JK paralella a FO , si ha 
AI ; AF : ; IK : FG. Duntiue, a cagione 
del rapporto comune AI ', AP , si avrà, I>T * 
BF : : IK ; FG. Si troverà similmente 1K : 
PG : : KL : GH «e. Duntiue la Une» D£ 
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h dirin nei pnnti I , K , L , come Io è la baso 
BC nei punti F, G, H. 

Corollario. Dunque, se BC è (ìivisa in 

Krti Uf;u&li nei pnnti F , G , H , la paraltlla 
Ei Darà divf.'^a parimente in parti uguali • 
mi punti I , K , L. 

PROPOSIZIONE xxni. 



Se dall'angolo retto A d'un triangolo 
rettangolo si abbasia la -perpendicolare AD 
sull' ipoteit US» 

1. " / due triangoli jmmàìi. A'R'Q ,<ADG> 
sàranao siiailijra di loro , ed al triangolo to- 
tale ABC . 

E." Ogni lato AH , o AC imrà medio prò- ^ 
parzionalejra r ipocenuia BC, ed il legmentit 
adiacente BD , o DC . 

3." lia perpendicolare AD sari media prò- 
porzionaU fra i due segmenti BD, DC . 

Pliche 1." il triangolo BAD, ed Ìl trian- 
golo BAC hanno l'angolo co.nune B; di piii 
1' angolo retto BDA è uguale all'ans^il.i retto 
BAC; duii<ji.e il terzo angolo BAD deir uno 
è uguale al terzo C dell' altro . Dunque questi 
due triangoli sono ef(ui«ngoli ,c perciò simili . 
Si dimostrerà parimente che il triangolo 
BAC è limile al triangolo BAC; dunque i 
tre triangoli eono simili fra di loro . 

2. " Poiché il triangolo BAD è simile al 
triangolo BAG,.i loro lati omologhi sona 
proporzionali , Ora il lato BD nel triangolo 
pioKolo è emologo a BA. nel grande, percU 
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'■DUO oypoatì ad ftng;oli ugnali BAD , BCA ; 
l'ipotenusa BA del piccolo è omologa lU'ipo- 
tenasa BC del grand»; dunque si verifica 
la propowione BD ; BA : : BA ; BC . 5i 
avrebbe nella tteua maniera DG AG ' 
AC ; BC. Dnrajne a.' ognuno dpi lati AB, 
AG è medio proporzionale fra l' ipoteniisa , 
e il sp^mento adjacente ad esso lato. 

Zr Finalmente la timìlitudiue doi trian- 
goli ABD, ADC dà, paragonando i lati 
omolo»;hi, BD ; AD : : AD ; DG. Donque 
3.° la perpeadioolare AD è media propot- 

, sionale tra i segmenti BD, DC dell' ìpote- 

SeoUa. La proporzione BD ', AB * * AB * 
.BC <^ , ogoagliandti il prodollo odagli eitro- 
mi a qnello de'med), AB=BDXBC; ai ha 
■QBdtMÌma^ODteÀC^DGXBC; dunque ÀB-t 

AC=BDXBG-t-DCXBC: il secondo mem- 
bro è la medetima cosa cte (BD-vDG) 

'■ XBG , e s! ridace a BCXBC o BC : dunque 
AB-1-AC=BC; dunque il quadrato fatto ao- 
pra l'ipoteansa BC è ugnale alla somma 
dei quadrati fatti sopra trii altri due lata 

'AB, AC , Kitornia-.no goiìi alla proposizione 
del quadrato dell'ipotenusa per una strada 
difTereiitiasima da quella, che avevamo «e- 

' guitata ; d Wde si vede che , a parlar propriK- 
iiiente,lapropo8ÌzioDe del qDi^rato dell ipo- 
tenusa è nna eonsegaensa della proporzio- 
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imlità dei lati nei triaiiffoli eqjiangoli: laon- 
de le proposizioni fondamentali delUi Geo- 
jnetriit ai ridncuno, per crtsì dire, a. questi» , 
Eola , uinè, che i trinngoli equiangoli humo 
i loro iati oraotoglii proporiipn^U. 

Accade epes^o, coms ne abbiam vedute 
adciiso un esempiu , che tirando della coaw-' 
faenze da una , o piiì proporzioni , »Ì ricade 
GII delle proposizioni giù dimostrate. In ge> 
nerale ciò, cha caratterizza particolarmente 
i teoremi di Geometria, ed è una prova in- 
Tincihile della loro certezza , si e che crim- 

porchè ai rairioni iiiu-tamente, si carie sem- 
pre sopra, resultati coatti. Non avverrebbe 
cosi se qualche proposizione fosse fa. Isa , o 
non fofsé *era che press' a poco; aeeadereb- 
he ipesBO che , per mezzo didla conibinaiio- . 
ne delle proposizioni fra loro, l'errore »i. 
accrescerebbe, e diventerebbe sensibile. Si 
vedono esempi ^ *" ^t'^'^c ^ dimostra- 
»onì, dove ci serviamo -dell» ridueioae aW- 
aisardo. Tali dimostrazioni, in cui ei ha l» 
mira, di provare che due quantità sono uijua- 
li , consistono a far vedere clie, se si ammet- 
tesse fra esse la minima. disuguag;lian£a , ne 
risulterebbe per meizo della serie dei rairio- 
nameiiti un'assurdità maiiifestH. , e palpabi- 
le; d'onde si rimane co.stretti a concliiudere 
che quelle due quantità sono uguali. 

Corollario. Se da un punto A della cir-p^g, 
conferenza si condarano le due eorde AB, 
AG ftU* «atifiniiti det di^étro BC, il tri»a- 
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' "'p'' golo ABC EArÈi, rpttangrolo in A • . Danqae 
. 1.° la perpendicolare AD è media propor- 
eianalefra i due segmenti del'diaatetre'SÙ , 
DC , o, a rfw torna Io atomo , il qaadroto ' 

AD è ugnale al rettangolo BDXDG. 
S.° La corda AB -d media proporvimaì* 
, J^a il diametro BG , ed il segmento ■adia- 

cente BD, o, il cho toro» Io «tesso, AB= 
BDXBC. Si ha parimente AC^^CDxBC; 
dunque AB : AC; : BD ; DC; e se ai pa- 
ragona AB a BC , »i avrà ; Bcl ; BD ; 
BC; ti avrebbe pnro'AC ;BC;;DC ; BC. 
Questi rapporti dei quadrati dei lati sì fra 
loro, che coi quadrato dell' ipotennw , «oso 
* già (tati dati nei coroUftr) 3 , e 4 della pro- 
ponzione XI, 

PROPOSIZIONE XXIV. 

Tit-iA. jyue triangoli, che hanno un angoloUguo' 
le, stanno fra laro come i rettangoli dei la- 
ti , che comprendono l'angolo uguale. Cosi 
il triangolo ASC sta al triangolo ADE coma 
il rettangolo ABXAC Ha al rettangola 
ADXAE. 

Tirate BE; i due triangoli ABE , ADE, 
il di cui vertice comune è in E, hanno la 
tnedeiiìma altezza, e etanno fra di loro co* 
* ne le ìmu AB, AD *; dunque 

ABE : ADE : : AB : ad. 
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Si ■ 

Moltiplicando qaesM due prtiporzitmi per 
erdine, ed oinottando il terqìike eomnoe 
ABE, si «vrìi 

ABC : ADE : : abxai; : adxak. 

'■ Corollario . Dunque i da« triangoli sarab- * 
baro equÌT»Leati m il retton^ld ABXAC, 
foaM uguale al rettftogoto ADXA^j o te ù 
ave»ee AB ; AD .* ; AB ; AG; e quwto 
avrebbe luogo »e la lìnea DG fo»M paraieUa 
a B£ . 

PROPOSIZIONE XXV. 



Due triangoli simili stanno fra loro come ■ 
i quadrati dei lati omologhi. 

Sia l'aiif^olo A=D, e l'oAgoIo BssiE ; Vig . iki- 
priinioramentR , a cavionb <legli Itagali uguali 
A , e D , bL avrà per la propoaizioa prece- 

■ ABC : DEF : : abxac ; : dixkf. 

D'altronde abbiaiiio, a caatta della rimi' 
litudiae dei trian^nlì'^ 

Alt ; DIi ; : AG : DP. 
E, ee si moltipfica questa proporzione ter- , 
min» a termioe per la proporzione identic» 

AC : DF ; : AC ; DF, 
se riaaherk, p 

ABXAC : DEXDF ; :'Ac':m'" 

'Danqne ABC : DEF : ; AC : DP' 
Daaqua da* trisng<A aiinili ABC , DEF 
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ctanao fra loro coDieiqaadrati dei Iati omo- ' 
loghi AC , DF , ^ 'come ì guadr^l^ di dn* ' 
altri lati omologiii qualunque aiano. 
PROPOSIZIOTTE XXVI. 

■' — . Due poligoni 'simili sono compotti d'un 
medesimt numero di triangoli simili respet- 
tivamente , e similmente disposti. 

r|.iiB- Nel poliffunoABCDE conducete da unostea- 
SQ ansi.l.. A le dui«on»li AG , ADag;li altri an- 
goli .'Nell'altro poliijonoi'GHIK, coiiduceta 
.simittnente dall' angolo F eguale vA omologo 
ad A, le diagonali FU, TI ac;li altri an^oji. 
Poiché i poligoni sono EÌmili , l'angolo ÀBG 

•Dtf. a. è uguale al suo omologo FGH c di più i 
lati AB, BC sono proporzionali ai i:UÌ FG-, 
GH-i tnìraentè clie ei ha. AB ; l'G ; ; BC ; 
GH. Da ciò segue -che i triari-'di AliC , 
FGH hauno un angolo eguale crùr.preso tra 

• 1,, lati proporzionali; dunque sasi tin\ simili 

dunque l'rfiugolo BGA è uguale a GHt'. 
FWrido tolti qsesti angoli uguali da-rli an- 
goli u-uali BCD, GHI, i resti ACD, FHI 
iaraiHio uguali. Ma, poiché i triangoli 
A15C, TGlì sono Mmlli, si ha AC : FH ; ; 
BG ; GII. D'altronde, a cagione della si-, 

*D«f.=.imliiu,ll,ie de' poligoni, ' BG ; GH ; : CD ; 
HI;donqueAG:FH: :CD ; HI. Ma si è già 
vcdiirorhe T nn^jolo ACD=FHI ; dunque i 
triaiigoli ACD, FHI hanno un angolo uguale 
compreso fra lati proporzionali; dùnque «oo. 
umili. Si può coatiunore nuideùioaiiieate « 
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dimoetrar la. ■ìmilìLudine dei triangoli se- 
guenti , qualonqae sia. il numero dei la.tl 
dei poliaoni. proposti ; dont^e dne poligant 
aiiniU sono compoiti d' on medesirao nnraeni 
di triangoli simili, e ■imÌlfflente<dÌapoiti. 

Scolio. La proponzione invena t'ngnal- 
aMnte Tflra: te dité potigoui umo eomptutì 
d'na tnidealno numero tii triangoli simili, 
e similmente diiposti, i duè,-p»Ugoni saranno 

Poiché la timilitodine dei triangoli respet' 
tivi data l'anjrolo ABC=FGH , BCA=GHP, 
ACD=FHTidiinque BCD^GHl : così pure 
GDE^HIR, ec. Di più si avrà AB : TG : ; 
BC : GH : : AC FH ; ; CD ; hi , ec. 
Dunque i due piK^oni hanno gli angoli 
uguali^ ed i lati propurzionali j dunque con 
amUi. 

PROPOSIZIONE XXVII. 



■~ I contorni, o perimetri de' poligoni simili 
stannii come i Iati omologhi , e la loro super- 
ficie come i quadrati dei lau omologhi stessi. 

Poiché 1," avfsiidosi , per la natum ilelUi li- 
figure simili, AB : f& : : BC ; cu ; : 

CD : HI ec, si può conchiBdere da questa 
serie di rapporti iiffunli rìm la sommai de- 
gli antecedi;nti AB-i-BC-fCD ec, tniitorao 
della prima li'iura, «tà alla somma de'coii'. 
aegueoti FG-t-G-U-i-HI ec. , CDotorno delU 
«conda figur», come un' anteoadsiite atà al 
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AB atà ni SUI. (l'molosn FG. 

2." Poiché i trinn^olì ABC , FOH èoao si. 

S. mìli, si ha ' AfìG ' PGH ' ; AC'': Tìlfi pa- 
rimente, eftyendo Hri.ili i trìniiffoli AGD , 

jm , si ha. AGD : FHI ; ; AG ; Fiì''; dun- 
que , a motivo del r&pporto comune AG J 
FH,' «il». 

ABC : FGH : : acd : mr. 

Con un rngionamento simile si trovvrefalls 

AGD : rHT : : ade : fik. 

E enei in erf^Liitii, ea vi fusee no ma|r^ot 
numero di tri^n^nli. Da qunstn tene di rap- 
porti ii(F|]ali Si conchiud'.'ra, che Ift lomma 
degli aritpcedenti AIlG-hAGD-l-ADE , o l'a- 
rea del puliirriiiri ABGDE, stft, alla somma 
dei oonteguenti IGH-i-l'Hl-l-FlK, o all'a- 
rea del puligono i'GHIK, come un antece- 
dente ABC bthk al Guu conseguente F6H, o 
come AB sta a. FG; dunque lesuperiìcie Aei 

pnli^ni simili «tanno fra loro come iiqaft- 
drati àm lati omol<^hi. 

Coronario. Se si coeCrui^cono tre iì^nre 
aimiti , i di cui lati omologhi «iano n^uali fii tre 
lati d'un triangolo rettangolo , l'area della 
figura fatta sui maggior lato sarà uguale 
alla «omma delle aree delle altre due . l'uidiè 
queste tre ligure sono proporzionali ai qua^, 
drati dei loro lati omologbj ; ora Ìl qDadrato 
dell' ipotéaDM è iwuale alla lOftiina dm ^dK' 
drati dbgli ^tri due lati; dunqne ec 
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PROPOSIZIONE xxvni. 

te parti dì due corde AB, CD, che si rig-i3 
'tagliano dentro un eirtaiò lortortciprocaneate 
■proporzionali ; cioi n'ha 

Ao : DO : ; CO : ob. 

Tir»te AC o BD : nei triangoli ACO, BOD 
gli Biia:oIi il 0 >ono uj^uali, come opposti al 
verbice; l'anpolo A è uguale all' angolo D, 
perchè siti» ibrricti nel medesimo segmento 
d*l circolo *; per la niede»imft raprione l'an- • it, 
gnio C=:B ; dunque questi triangoli sono si- 
mili , ed i lati omologhi danno fa. proporziona. 

AO ; DO ; ; CO : »iB. 

Corollario. Dunqde AOXOB=nOXCO; 
donqU* il rettangolo della due parti d'una 
dell* corde è Dgaale 'lA rettangolo delle dua 
partì dell'altra. 

PROPOSIZIONE XXIX, 

Sa da uno sttsio punto O preso JUori del ng.iJi. ' 
cerchio si eonducono le secanti OB, OC, ter^ 
minate all'arco concavo BC, le secanti in- 
tere saranno reciprocanent« proporzionali alla 
ba-o parti enttrne, cioè si avrà 

OB : OC : : OD : OA . 

Poiché, tirando AC e BD , i triangoli 
OAC, OBD hanno l'angolo O comune; di 
più r angolo &=G * ; dunque questi trian- • iB, 3. 
gali fóno nmili, <e i lati omoldght danno la 
phiponiooe 

OB : OC ; : OD : oa.* 
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Corollario. Donqu» il rettangolo OAXOB 
è nfciiale al rettan-rolo OCXOD. 

Scolio . Si può osservarfi fho questa pro- 
porzinae h& molta, analogia colla precedente, 
e che ne dilTerisce soltauto p«r«hè le due cor- 
da AB , UD , ia vece di tt^lUrsi dentro del 
cerchio, li tagliano al di fuori. La propoai- 
zìoDc tegnente pD& ancora esMr riguardata . 
con» nn caio particolare di questa. 
PROPOSIZIONE XXX. 

Hi. iSa. i^e da uno stesso punto O preso Jueri del 
circolo si conduce la tangente OA , e la se- 
cante OGj la tangente sarà media proporzio- 
nai* Jra la secante, e la sua parte esterna; 
ttUmeate die si avrà OC ; OA : : OA ^ OD; 
• , il che toma la stesso, 0A"=0CX0D. 

Poiché, tirando AD, ed AC, i triangoli 
OAD, OAC hanno l'angolo O comune; dì 
più l'angolo OAD foriìiiiio di una tangente 
• ig, 1. e da una corda ' ha per misura la metà 
dell'arco AD, el'anmjlo C ha. ia medesima 
/ niisara; dunque l'angolo OAD=C; dunque 
i due triangoli sono simili, e si ha la pro- 
porzione OC; OA OA ; OD, che d4 0A=» 
OCXOD . 

PROPOSIZIONE XXXL 



Fig.iSS. In un triangolo ABC, se ti divide l'art' 
golo A ia duo garti uguali colla retta AD, 
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tt rettangolo dei lati AB, AC sarà uguale 
■ al rettangoto dei segmenti BD , DC , più H 
fju,.:drata della secante AD. 

Fate passare una circonferenza, per j tre 
punti A,B,G;prolnngate AD fino »1U sl«na 
circouièreiua, e tirate CE. 

Il trisn^Io BAD ècimile al triangolo EAG; 
poiché, per ?uppo«zione , 1' arifrolu BAD= 
EAC; ii più I' angolo B=^E, iivenrio ambe- 
due per misura ia metà dell' artii AC; dun- 
que questi triangoli lono simili , ed i lati omo- 
leghi duiQO 1» proporzione BA * AE*' ADj 
AC . Qaindi renilt» BAX AG=AEX AD ; mn 
A£=AD-+DE, e,moldplicaaao da «mbe le 

parti per AD , ti ha AEXAD==AIM-ADX 

DE; d'altronde ADXI>E=BDXI>C*i doit- • Pr.^. 

.^ne finalmente 

BAXAC=^À^BDXDC. 

PROPOSIZIONE xxxn. 

Jn un triangolo ABC il rettangolo dei due Fij. iSi- ' 
lati Ali, AC !■ uguale al rettangolo compreso 
dal diametro CK del circolo circoioritlo , e 
dalla perpendicolo: e AD ahiiassata sul terso 
lato BC . 

Poiché, tirando AE, i triangoli ABD, AEC 
sono rettangoli,!' uno in D, l'altro in A; di 
pili l'angolo B=E; dunque questi triangoli 
sono simili, e danno la proporzione AB * 
CE : : AD ; AC; donde reaalt» AEf><AC== 
CEXAD. 

CQrollarìq. Se n noltiplicano qsette quao; 
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tìth uguali per la m«ile<<ima quantitìl BC, 
kì »Trà ABXACXBC=Gt;xADxBC!. Or» 
ADXBC è il dappiù della eaiiftrflcie del 
• Pr. 4. triniigolo * ; dunque il prodotto dei tre iati 
d'un triangolo è uguale aita sua superficie 
moltiplicata per il doppio del diamttro del 
circolo circoscritta. 

Il produtto di tra lioM ai chiama talora 
an solido, per nna r&gioos che si vediA ia 
■egnito. Ilsa«T&loTe lacilmeats fi consepiMy 
imiiHtgiiiamdo chicle liofle siano ridotte in nu- 
meri , e moltìjjlicando i amneri , di cui m. 
tratta . 

Scolio. Si può dimostrar pare che la su- 
perficie d' un triangolo è uguale al suo peri- 
metro moltiplicato per ia metà del raggio 
del circola iscritto , 
rig.S7. Poiché i triao^uli AOB, BOC, AOC , ch« 
hanno il loro lertice cninunc in O, han par 
altezza comune il rap-gio ^el circolo iscritto ; 
dunque la gomma di questi triangoli «arài 
uguale alta «omma delle basi AB, BG, AC 
moltiplicata per la metà del raggio OD ; 
dunque il triangolo ABC è aguale al tao pe- 
nmetro moltiplicato per la iBOtà dal raggi» 
del circolo iiorìtto . 

PROPOSIZIONE xxxm. 



Jn ogni quadrilatero iscritto nel circolo, 
come AB(ìD , il rettangolo delle due diago- 
tsati \ia, Bl) é uguale alia somma dei ret- 
tangoli dei lati opposti ; talmente che si ha 
ACXBD=ABXCD-*-Al)XBU. 
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Prendete l'arco CO=AD, 8 tirate BO, 
cbe incontri la diasT'^nale AC iti I , 

L' aogol» ABD=:CB1 , poicUè 1' uno ha per 
ntisora la metà di AD, e l'altrola iniiii di 
XIO uguale ad AD. L'angolo ADE=BC1, 
pcrcitè Buoo iscritti nsl Kiedptimii cinnlarjo 
segmento AOB; duni|iie il trianjrf.jo ABD à 
■ìmile al triangolo IBtì , e fi hn in propor- 
lifineAD ; CÌ ; ; BD : BC ; donde regiiltA 
ADXBdsiCIXBD . Dico adesco che il triao- 
golo ABI è ùmileaUrìan^oto BDG, perchè 
easeado i' arco AD uguaifl a CU , se ai ag- 
giuiiire da ambe le parti 01), si avrà l'arco 
AOs^DO ; duii()Uft r ainri.U ABI=:DBC ; di 
più i' rt-M<r..ln BA]=BDG , fisteiido iscritti nel 
«fifjnieiito med''*imo ; dunc|ue i triaojeoli ABI, 
DliC sonn simili, ed i liti omologiii daDop 
la proporzione AB ; BD ; ; AI ; CO); donila 
resulta ABXGD^rAl XBD . 

Auiriiinociid" ì due rfuuitati trovati, ecH- 
servando oiie AlXBl>-HClXBD=fAI-t<3l) 
BlfeACXBD, si arti ABXBC-+ABX 
CD=ACX BD . 

Scotio. Si pud dimostrate nella ctens mar- 
'iiieitt un altro -JiiHffema sai quadrilatero iecrit- 
to. Il trìang;olo ABD èIihÌIo a filO dà pare 
la proporzi.me BD " BC " ; AB ; BI , donde 
resulta BIXBD=IiCX AB . Se *i tira CO, 
il triangnlo lUO amiltì ad ABI vara, simile 
■ BDC, e darà la proporzione BD : CO;: 
BG ; 01 , donde resulta OIXBD^COXDC , 
«, a cagione di GO=AD , OIXBD=ADX 
TtC; aggiungendo i due reaultati, e ouacr 



ut 
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Tando che BIXBD-i-OIXBD ai riduce s 
BOXBD. si avrà 

BOXBD=ABXBC-!-ADxBC. 

Se «i fosse preso BI':^AD , e si fosse ti- 
rata CRP, si avrebbe trovato con dai rei- 
gionamenti simili 

CPXt;A=ABXAD-.-BCXCD. 

M» essendo l'arco BP uguale a CO, ne sì 
»j|gÌDD^ BC ad ambedue, ai avrà l'wrco 
<mP=BCO;dun<]ue la corda CP è aguala 
«lU corda BO , e per ron«egnenza. i rettan- 
goli BOXBD, e CPXCA stanno fra loro 
nome BD sCà a GA; dunque 

bd:ca::abxbc-+adxdc:ai)xab-i- 

BCXCD. 

DDOqae U due diagoaali d'un quadrila' 
ter» ùcritto Manno fia loro come la lomma 
dei rettangoli dei Imti adfacenti alle lem 
estremità. 

Questi due teoremi pogson fiervire pertro* 
»Bre le diagonali quando si conoscono i latò . 

PROPOSIZIONE XXXIV. 



15, Sia V un punto dato dentro il circolo mt 
raggio AC, e sia -preso un punto Q al dì 
Jìtori sui prolungamento dello stesso raggio, 
talmente che si abbia CP ; CA ; ,' CA .* C(j ; sa 
da un punta qualunque M della circonfa- 
renca ù conducano ai due punti P, e Q /e 
rette HP, 3IQ , dito che queste rette staranno 
■per tutto nel medesimo rapporto , e che ti 
avrà temptv MP ; MQ .* ; AP ; AQ . 
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Poìciè ii ha per sopposiiione CP ; CA * * 
CA : UQ, mettendo CM in vece di CA, d 
avràCP:CM;'CM;CQ; dunque itriangoU 
CPM , CQM hn.ono un a,Tijrob uguale C com- 
preso fra lati proporzionali *; duxiqiiB soa " jo, !. 
simili ; dunque il terzn I:itO MP sta al terzo 

M.Q com« GP t-tà a Gin , 0 CA . Ila U prù- 
pcirziona GP ; CA ; ;CA ; CO dà , dividendo , 

cp:ca;ca— cp;CQ— GA, o cp:ca'* 

AP;AQidiinqtte 3IP ; ; : AP :AQ. 



nuniWfi Ainriui al 1,11110 naio.^ 

rKOBLXMA I. 

Uividere una linea retta data in quanta 
parti uguali si -voglia , a in parti proporzio- 
nali a delle linee date . 

1." Sia proposto di dividere la linea AB lig. iS,. 

condurrà l'indeliaita AG, e, prendendoAC 
_^'una grandezza qualunque, si porterà AG 
cinque volte sopra AG. Si unirà l'ultimo 
punto di diTÌsionc G, a l'estremità B colla' 
linea retta GB ; poi » condurrà CI paraleila 
a GB ; dico che AI larà la quinta parto 
della lìnea AB, e che, portando AI cinqoo ' 
volte (opra AB , la lìnea AB larà. dima, in 
cinque parti uguali . < 

Poiché , siccome CI è paralelU » GB , i 
lati AG 3 AB «ono tagliati pVuporzioiialniente 
in C, «d I. Ma AC è la quinta parta di 
AG ; daaque AI è 1» qainta parto di AB. 

S." Sia. propotto di dividere la linea AB Fig. lU, 
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in purti pr"por7 iemali »lle Koee rette date 
P,0, R. DiUl'estromit* A li tireA P inde- 
finita AG;ai prender»BnoAC==P,CD=Q, 
DJi=E ; si uniranno l'eatreMiti E, e B, e 
per ì punti fj," D si ciindarraniH» 0I,DK 
paraleìle ad EU ; il io che 1» linea AB »A 
di»i«i in parti AI, iK, KB proponiioiuiU ali* 
lÌDet:dateP,Q,R. 

. Faichè , a imittTa delle pamlelte CI , DK, 
EB, le partì AI, IK, KB aon propflraionali 
i5,&lle p«rti AC, CD, DE»; e, per costruzio- 
ne, questa aitiate tona ugnali alle linee data 
P, Q, R. 



Trovare una quarta proporzionala a trt 
reue daie A, B, ti. 
9. Tirate le dne rette inclefinite DE, DF 
«otto nn anirolo rjualunine . So pr il DE pren- 
<trt<- DA=A,eDB=B;sopraDF prendetB 
DC=G : tirate AC; e per il ponto B condu- 
cete BX parnlella ad AC ; dico che DX Bari 
la quarta prò pori in naie cercata . Poiché , sic- 
come BX è paralella «d AC , t\ ha la. pro- 
ponione DA;DB:;DC:DX;ora i tre pri- 
mi terminidiquesta proporzione sono uj^uali 
«Ile ere linee date; dunque DX ò la qnarik 
proporzinnale rinllieets. 

Coronari/,. Sì trovfllà rimilvtnte nn» ter- 
za proporzionale' alle due linee date A, B; 
poiché essa eart.la stww eha U. quarta prO' 
ponioiwle.alle tre lìoM A , B , B . 
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Trovare una media proporzionale fia da» Tig. 14*. 
reite date A « B . ' 

Si'pra una rplta indeliuit» DP prendoto 
■D8=A, ed EP=:B; sopra, la linea totale 
DF, come diametro, daicrivece la'^BZZa- 'flffi, 
qirvonftrsiixs DG-Fj al punto E slxsie «ul 
diametro la perpendìcolara £6, cho iiieantrì ^ 
la bitconfetsoÈk M G ; dico bIm S& «ari^ la. 
medi» proporzionale richiesta. • 

Poiché la perpendicotara 6E abbassata 
da uri punto della circonfcreaza sul diametro 
è inedia proporzionala fra i due segaient^ 
de,l diametro DE , Eli' : or qjeatì swjjiuenci . j,^ ,3 
lono uguali alle linee date A, e B. 



Dividere la linea data AB in due parfi pij 
di maniera che la maggiore sia media jiro- 
pomioiiale era la linea intera , eV altra partt 

All' estreniilÀ B della linea AB alzate la 
perpandìeolatB BC ugual* alla met& di A&\ 
dal ponto G.come centro, e eoi ra^^icie GB 
deserìvete uoa eiroonferenza ; tirate AC , clie 
tac;lierà la circenferenza in D, e prendete 
AF=AD ; dico che la linea AB sarà, divina 
w\ punto F della maniera richiesta, cioè, 
in ^uUa tale che starà AB :AF: ; A^; FB., 

Poiché, ««seadu AB perpendicolare all' è- 
■tremiti del rat^u CB , deua à am tangen- 
te j e se li praluiiga AG finché iacuatri di 
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3"- DDCTo la eireonfereaza io E, ai avrà * AE' 
ÀB"AB; AD; dunque, divid«nd«, AE — 
AB : AB : : AB_àD : ad . Ha poiché U 
rajrgio BG è' la mi^tà di AB, il diametro 
DE è aguale ftd AB , e per «ona^EMO» 
AE — AT>— Al)— Al' ; ii ha pare a motiTO 
di AFSìD, AB— AD=FB; danqae AF; 
AB;:FB; AD, o AF; dunque, inventndo, 
ABJAP:: AF.TB. 

Seolio, Qooito modo di dÌTÌòone della 
«wtta AB ai chiama dlTÌsione in estrenta, m 
media ragione. Se ne vedranno degli nsi . 
_ Si può fraCtiiiito osservare die la •fteante AB- 
'è divida in estrema, e media ragione nel 
ponto A i poicliè AE ; DE ; ; DE ; AD . 



4j. Per un punto A dato dentro dell' angolo 
dato EGD tirare la linea retta BD in ma- 
niera che le parti AB , AD comprese tra il | 
punto A., ed i due lati dell'angolo, siano 

Per il punto A cnmlucete AE paralella a 
CD ; prendtrte BE=CE ; I! peri punti B, ed 
A tirate BAD, che ssrà la ìini-n. cercata . 

Poiché, essendo AE parniella a GD, si 
Ila BE : £G : : BA ; AD , O» B£=£G ; dnn. 
qae BA=AD. 

VBoai,Bl(A TI. 

Fan UK^Mdrato e<iuivalent9 aduK para- 
lellogramme, o a un triangolo dato. 

1." Si» ABCD il paralellograoigio dato, 
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AB la eoa hitse , DE K ina altezza. . Fr» AB , 
e DE cercate una mediti proporziosaleXY *; ' P»- 
divo clin il cfuadriitn fatto sopra XY t&rà 
equivalente al paralelloprammn ABCD . Poi- 
che, per costruzione, AB;XY:: XY ; DEj 
dunque XyL'ABXDE. Ora ABXDE è la 
misnra del paralellogrammo , e XY quella 
del quadrato; dunque sono equivalenti. , 

1." Sia ABC il triangolo dato, BC la sna Fi|.i«. " 
Lase , AD la sua altezza. Prendete una mej ' 
dia proporzionale fra BG, e lan^^ di AD^ 
Asia XT qaesl» media : dico ch^jjMBpdrato ^ 
Éitto aopn XY equivaleote aVtìKngolo ' 

Poiché , ficcoDie li h» BC ; XY ? ; Xt : i 
AD , ne risulta X^BCXf AB ; dnnqae il 
qimdrato fatto Eopra XY è equivalente al 
triangolo ABC. 



Tare sulla lìnea data AD un rettangolo Fig.i^S. 
ADEX equivalente al rettangolo dato ABFG. 

Cercate una quarta proporzioiiale alle tre 
linee AD , AB , AC , e aia AX questa quarta 
proporzionale; dico che il reltangs^ fatto 
•opra, AD, e AX nià egoivalente al.^tan- 
gdoABPO. '--■] 

Poiché , ùccome si h» AD ', AB *^ AG \ 
AX, ne rìMlta ADXAX=ABxAGì éan- 
qne il rettan^^lo ADEiX è aquiro^te al 
nttaogido ABFC. 
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Tig. 141, Trovare in Unte il rapporto del rettori' 

gola delle due linee date A « 'R al rettan- 
golo delle due linee date C e T) , 

Sia X una. quarta proporziona la alle tre 
lioee B, C, D; dico clie il rapporto delle 
dae Iìdcc a , e X eaii uguale a quello dei 
, due rettauffoli AXB, CXD. 

Poiclii- . f iiTiime fci ha B ; C : : D : X , I» 
Risulta CXI»=BXXjdiinqne AXB.'CXD: : 

AXB : jsxx : : A : X. 

Corollario. Dunque, per av^ro il rapporto 
iti quadrati futti soprale linee dateA,eG, 
cercate ntia terza proporzionate X alla line» 
A e C , fclmente che si »bbift A ^ C C I ^ I 
Xj e Toi STrete \ A.', ! 

» 1 bK 4 It. j 

Fig. ife- Trovare in linee il rapporto del prodotto j 
delie tre linee date A , B, 0 ai prodotto delle 
tre linee date V , Q,B . | 
Alle tre linee date P, A, B, cercate una | 
quarta proporiiona le X; allo tre linee date 
C, Q, R cercate parimente una quarta pro- 
pDTzioiikla Y. I>e due linoe X, Y staranno 
fot loro come ì prodotti AxBxC, PxQ^R . 

Poidiò, Huxamt P ; A ; ; B ; X, ei Iw 
AyB=PxX; e moltiplirando d» niiLbe le 
f parti ^ 0, AxBxCs=CxfxX. SimiliDente. ' 
licAiné C : Q ; : R ; Y , ae n»ult» QxB^ 
CxY ; e moltiplicando da «mb» le |Hucti per 
P, « U PxQxB=PxCxY. Diwqw il fto- 
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dotto AxBxC età. al prodotto .PxQxR cume 
CxReX iti. » PxCxYj o coma X atà'» Y. 

Cangiare un poligono dato in un triangolo 
«i/uivaiente . 

Sia. AIÌCDE il poli-ono dato. Tirai.- pri- Flg. ,46. 
mitrra niente la, (iiagoiiale CE, che taglia dal 
poligono il triangolo CHE; per il punto D 
conducete DF paralella » CE finché incoulri 
AE ))r'olunB:aE» ; tirate CF; ed il polifron^ 
ABCDExarà eijni valente al poligono AliCF, 
ehe ha na lalto dì menu. 
. Poiché ì triangoli CDE, CFK hapno 1» 
}ta,te connine CE; essi hanno pure la me- 
desima altezza perchè i loro vertici D, F 
fono eopra una linea DI:' paral<:lla alla ba^e; 
dunque (juceti triangoli sono equivalenti. 
Aggionffiarao ad ambedue la figura ABCE, 
<ii avrii da una parte il pulianno ABCDE. e 
dall' akra il polij;ono AliGF, che Éaranno 
perciò equivalenti. 

Si può far ri=te9Eo dalla pnrte dell'an- 
noto B aoKlituendo al tciajigolo ABC il trlao- 
pilii eifuivalente A(}G; e così il pentagono 
ABGDE flarà cangiato ÌU uo triangolo equi- 
valente GGF. 

; Lo stesso metodo jsì appUchetìt ad ogni 
altra rettilinmt figura^ poiché, dimiuueDdo 
Kd ano per volta il aumero dei Iati, si toD- 
minerà col trovare il triangolo eqnÌTalMta. 

ConUIarìù. A perchè ogni triangolo 'p"^ 
«uer caagiatft in un qoad^lw equivalente. 
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Me fe^uc che bì trovei^ semp» un qnadnttf- 
eqiHinlrntc ad uim figura rettilineo, data. 
Ciò si rhiama t/uadran la figun TettUinea , 
o trovarne la quadratura. 
■ Il prohlema Oella ijuadratutit 'dèi eireilo 
consiste a trovare nn quadrato equivalenti 
ad nn cìrcolo , di cui sia dato il diametro . 



Vare un quadrato , che sia ligUah alla 
tomma, o alla dijjèreata di due quadrati 
dati. 

Tif. 147. Siano A, e fi i lati dei qaadrsti dati, 

I.o Sé bisogna troTare nn quadrato uguale 
alla somma di quei qoadrati, tirate le due 
linee rette indefinite ED, EF poste »d an- 
gola, retcn^ prendete ED==A, ed £0=B;■ 
^.>^|] licite DG; e DG- MTà. it lato.dei qua- 
drato cercato. 

Poiché , etaendo il triangolo XfEG-, rettan- 
golo , il quadrato fatto sopra DG- è ngoals 
'alla somma dei quadrati latti sopra £D , 
ed 

2° Se bitogoa trovare nn quadrato ngnals - 
alla diffèrenut dì quei quadrati, formata 
parimisnte T angolo ' retto FEH ; prendete 
GB uguale al minore dei lati A, e Bi dal 
spunto G , come centro , e con nn ra^o G-H 
Dgaale all'altro iato, descrivete un arco, 
che tagli EH in H; dico che il quadrato 
làttei eopra EU sarà uguale alla' differenza 
dei quadrati fatti sopra le rette A, e B . 
Poiché ii triangolo 6EH ò Httangole-, 
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l'jpotoiin»GIl^=A, e4 il Iato GE=B} dan^ 
<].a« il quadrato iktto sopaa EH ee. 

Sealio . K pD& troTar« ancora nn qDadrato 
ngnale ftll» aoniina di quanti qoadntì n 
torrà ; poicbè , siccome ee ne riducono due 
ad ufl solo, «e ne ridarranno tre a due, s 
qoMti dna ad uno, e coti degli altri. Sa^ 
rebbe In stesso se alcooo dei qDadrati di>' 
Te^M esser sottratto daMa Bomiudffgli altrij 



Coit.Tuìre un quadrato, che stia al quadrato tig.iSa, 
dato ABCD come la linea M sta alla li- 
nea N. 

Sopra la linea retta indefinita £G pren- 
dete £P=IH;-, e FG=iN ; sopra EG-, eomfi 
diftmatro > descrivete nna mezza circonferen' 
zi , ed 'al punto F alzate tal diametro la 
perpondicolare FH . Dal patito H condacete 
le eorde HG , H£ , che prolungherete inde-: 
finitamente; eolia prima prendete UK uguale 
allato AB del qnadrato dato, e per il punto 
R condueete KT paralella ad SG-j, dico ofae 
HI earìi il lato del quadrato richieeto . 

Poiché, a motivo delle paralell0KI,-^Ey 

si haHT-HR : :itE ; hG;ohI': hk"; ; 

HE ; HGjnjanel triangolo rpttangnlalHG' ♦ a* 
il quadrato di HE «tà al quadrato di KG 
come li segmento EF stà al segmento FG, o 
com'eMBt»adIfjdunqueHi;HK; ; M ; N. * 
M» HK=AB; dunque il quadrato fatto so- 
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Sft'HI «tfc wì qatànto fsito «opra AB fona 



■ Sai l«0 FGr omologo ai AB deteriver^ 
itR poiigoao timile al poligono ABCDI! . 

Nel politilo ddto tirate le diajeonftli AG, 
AB. Al punto i! fate l'angolo GFH=BAC, 
ed kI puoto & l'anj^olti FGH=cASG; le 
linpe rette FH, 6H si lA^lieraiino in H, e 
F6H mri, un trmn^olu cimile ad ABG-. pa- 
TimenCe, sópra FH, omolojto ad AC, de- 
srrivete il triai.ftolo FIH fiiiiiie ad ADC, e 
lopra FI, «mnl<.fr-) ad AD, descrivete il 
trinneolo FIK £ÌmÌle ad ADE. 11 pnli^oiio 
F&^K Mri, il polÌKono ricliieiito , cioè simile 
adABGDfi. 

Poicbà queati due poligoni son compiiiti 
d' an medeumo naqaro di triauguli timiii , e 
ùmilmeBtd ponti * . 



Xssendp date due figure simili, costruire 
una figura simile uguale alla loro somma , 
» alla lor dijf»renz.a . | 

Siano A, e li due Isti omolophi delle 
figure date ; cercate ua quadrato npuale alla 
!oium9, o alla dilfereiim dei quadrati fatti 1 
xopra A, e B-, via X il Iato di quebtu qua- | 
drsto; X sarà nella figura cercata il lato i 
emoioso ad A , « B reapettìvainento nelle | 
date fif^are . cootruirft in ae^ito questa 1 
ilgura per il precedente teoreaia, I 
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Poiché le figure simili stantio cerne i qua- 
drati dei lati (imolophi; or» il ijuadrnto del 
lato X è uguale alla, nomina, o alla diiferen- 
za dei quadrati fatti «ai lati oinolo{;lii A, a 
fi; dnixfueta figura &Ua ini lato X i a»ltt 
aUa eoion», a »llft difièrenaa •Mio figura 
limili fatto «ni lati A, e B. 



Coilruiré una Jiguia tìmile ad una figura 
Jota , e che stia a ijuestit figura nel rapporio 

d.tto M o N . 

Si» A un lato della figura data , X il Iato ■ 
omologo nella fpura cercata; bisoguer^ che 
il c^iadrato di X «tia al quadratu -di A co- 
me M «tà a n. Si troverà donque X per il 
prohleiiM^ XII. coDocoesdo X; « (i coB^^à 
il resto per il problema XIII, . 



Costruire unafiguTa simile alla figura P, 
ed i-quiualente alla f'guia Q. 

Cercate il lato M del qundratP «qui»»- 
lentftalU K^ura I', ed il lato N del qua- 
drato eijuivaletite alla figura Q. Sia quindi 
X una quarta proporzionale alle tre Uuefi 
rette date H, N, AB; cui litto X, omolofEO 
ad AB, descrìvete uoa ^gnr» óiuìlo ali* 
ii£;ura 1'; dico eh» tar& ancora equivalenta 
«ila figuro Q . 

Poicliè, cJiiBUyindo Y la fignln fìittaHul^ 
któ X , si avi4 , P : Y : : AB ; X j'm», per 
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(•ostruzione, AB ; X ; ; M .* N, o AB;x: ; 

M": dunque P ; V ; ; M ; N'^Oltmcciò 
si ha. pnte , per coatrozione, M=P, e K==Q} 
daitqaeF : Y; IP : Q; daaqm Y=^Q;duii. 
fjati la V è simile bUa fignra P, ed 

«•{uivalente alla, figura Q. 



i5s. Costruire un retcangola-e^ivalénte » lut 
quadrato dato C , e i di cui lati adiacenti 





'.ata AB. 


Sii|>rii- .Mi, nimc riii 


»metro, dp^cri^-et^ nna 


mezza -cirrnnff.r<^nza; 


ciiiid jcctc paraiella.- 


nK^nto »l diametro la 


reLla. UE ad iiog. di- 


GtanzaADii^iialenlIat 


:o dtd (jundrnto dato C, 


Dal ponto E , ove 
circonferenza , nbbass 


parniclln. taglia, la 


ate sul diametro la 


perpeotlicolarR El'; di 


co che A!', e FIÌ sa- 


ranoo i Jati del cercai 





Poiché ia loro somma è offiiale ad AB, 
ed il loro rettangolo AFXFÌt è ugoale at 
lì. quadrato, di £F *, o al quadrato di AD ; 
danque qaosto rettangolo è oquivaleo^B al 
quadrato dato G. 

Sùolio, Bìbocd», aifiiidiè il problema aia 
poMÌliile, cIm fa distanza AD non saperi il 
ra^o, o che il lato del qnadrato G noa 
•nptri la met& della linea AB . 
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Caitmire un rettangolo etfuivaltnte a un 7i|, iSa. 
^adrato Ci a i cui lati adjaeenti abbiano 
fìa di loro la di^rtnta data AB. 

Sulla -liiiea ratta data AB, come diaiii«tro, 
deHTrivete dob -rarconferenEa; all' estremitìt 
del diametro condocete la tangente AD 
Iettale al lato del quadrato C . Per il ponto 
D, (td il centro O tirate la aecaote DB; dico 
eli« DE , e SF saranno i lati ad}Beentì del 
ticbiestu rettangolo . 

. Poioliè 1," la dilFsrfìnza dì questi lati b 
ngaala al diametro , a AB; 3.° it ret- 
tangolo DEXDP è optiale ad AD^*"; dun- • !.. 
qae il rettangolo tata, eijuivaleuto al tjua- 
diato dato G. *■ 

Trovare la misura comune, se ye n'i al- 
muia, tra la diagonale , ed il lato del qua- 

Sie, ABGG un «jiiadrato qualunque, AG la eig.iS^. 

Bisogna primieramente portare sopra 
CA <|uaritB voice può esservi contenuto, * c pr. 
perri» feia descritto or,l crntr,, C, e rol ra^- HI'. 
jrio CB il mezzo-ciro.l.i DI'.]:; .i verie dia 
GB è contenuto una volta in AU col re,to 
AD; il resultato della prima opnrnzioue è 
dnnque il qnoziei^e i col -resto ÀD, oLe 
Bogaa paragonar con CB, o col suò niru»*. 
le AB. 
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Si pah prendere AP— AD, e portare dì- 
Jktto AF sopra AB; ti'iiverebba che vi ft 
contenato due vnite eoa un resto; m& àteeO' 
me qoeato reato, ed i seguenti vanno diini- | 
naendo, e beh prtttoci sfu£;girebbera por 1» 
lor picoolezzB, questo non sarebbe obe an 
nezzo tnectwnico imperfètto, donde niM *i 
potrebbe enncbinder niente per deciderà te 
le linee retto Ad, GB baano fra ioro, o 
non hanno aoa nisni^» comune . Or* r'i un 
mezzo seoiplicissimu di scansare le linee de- 
erescenti , e di operare t^olcanto eopra lineo, 
cbe siniio sempre della medesima grandezza. 

In fatti , eij^eiidii 1' anj^rtlo ABC retto , AB 
è nna tangente, ed AE una secante condotta 
dal medesimo punto j talmenCa che si ha * 
Alt: AB : ; AB : AE . onde nella seconda ! 
operazittiM, che consiste a paragonare AD 
con AB, si poò, in vece del rapporto di AD : 
■d AB, nftitair quello di AB ad A£: or» I 
AB, o U «u KgaftU GD è oonteaata do» ' 
volte in AE col resto AD ; dunque il resaU , 
tato della seconda oparazione è il quoziente ' 
a col resto AD, che bisogna paragonar* 
«d AB. 

La terza operazione, che cooriste,» pus- 
fconare AD con AB, si ridurrà pariaieate a 
paragonare A B , o la soa eguale GD con A.E ; 
e bì vith del pari fi per quoziente, ed AD 
' per resto . 

Di qui réwlta- ohe T opq%zione non mvA 
fine, e che perciò non *'è alcuna misaraco' 
mone fra la diagonale , ad il lato del qoo- 
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dratn; TSritJb, ck'sra cognita per mezzo 
di^ir Aritmetica ( nfiai^chè queste due lìne« 
«Lannii fra loro ct-rae Va ; I ) * , ma che 
■ci]GÌsta un magpinr grado di cbiarezia i-oUa 
rito In zinne ^reometrica. 

Scolioi Non è dunque poj^sibile di troiare 
il rappnrCo e^iatto in nameti della diagonale 
al lato del quadrato ; ma vi ai può accostare 
«{Danto 6Ì Yorrà. mi mezio della frazione 
efmtmua, che è uguale a questo rappirto, 
Zj» prima npera^ionn ha dato per quozien- 
te 1; la feconda, e- tutte le altre all'inil^ 
nicn danno 2; onde la frazioue, di cui al 
tratta, è ■•^Ì_|_i 

""^'-4-^. --c. all'infinito . 
' Per «(efl]|rioj ai caicolit questa frnzione 
8jio al quarto termine iiiclu'ivamentc , si 
trota che il eoo valore « 1 o tal- 
mente ehn il rapporto progumo della 'dia- 
jranale al Iato del quadrato è come ', 
Si troverebbe- da rapporto {rfù prossimo cat- 
Goiando un mof^ot nniOBra di termini . 
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I FQLI&ONI REGOLARI E LA MISUa\ 
DEL CIRCOLO 



Un polìgono , che i nel teyipo tteuo 
eqniugolo , ed eqoiUtcro , n chltua» poli' 
. gano regolare . 

Vi aoQ dai poligoni regolari di qaalanqns 
numero di Iati, if triangolo eqoilatero è il 
polifToao regolate di tra latì^ ed il qnadrato 
^e|lo di qoattro . 

PILOPOSIZIOHE I. 

• Due poligoni regolari d'un, medesimo nu- 
mero di lati sono due figure simili . 

Y\,.tK. P*'' esempio i dac esagoni regolari 

ABCDEP, abcdef: 1» somma degli angoU 
è la stessa nell' una , e nelL' altra figura ; essa 

• è uguale ad otto angoli retti " . L angolo A 
è la sesta parte di questa «oinma, ugual- 
mente cbe l'angolo a; dunqoe i due angoli 
. A , «d o sono ugnati i ed è lo itwuo per con- 
■egaenza degli angoli B, e&,G] e e, so- 
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Tll più , poiché per la nsf iira di questi po- 
hp.1,1 i hti Afi,BG,C;U, ecfono U!£ua.li, 
Cline pMi'e ot , bc , ed , ec. . è chiaro che si 
h"-iiJo fr propor2i<.ni AB \ ab,\\BG - be' \ 
CI) ; ,:d; fc; .Ì.ni.ju« le .ii.fi fi-urp , di ciL 
fi (rpifKv, himiio ^!i angoli ugnali, ed i lati 
Olili ■lu^hi propiirzionali ; dunque fiin aimiti *. " Vrt. t. 

Coivllario. Dunque Ì perioietri di dop pn- ^- 
]i^uLr«<c«lHrj d'un medesimo numero di ieftì 
•tnnnn fra loro come i lati oranl^ghi , e le 
loro superficie come ì quadrati di questi la- 

SroHo . V Hn^uh-, d'un pii^cmo regolare ''''' 

lati , (.■omB i|\ielln d' un p^liftonr) equiangolo, 
Fedete la Prop. XXI. del Lih. l. 

PROPOSIZIONE n. 



^ Ogni poligono regolare può essere iscritto , 
t circoscricto al circolo . 

Sia AliCDE ec. il p(ilij;,.iio, di cui si trat- Fig. iSS. 
ta; imagiiiate che jsì faccia passare (come si 
può semjjr.e) • una circooferBoza per i tre ' j 
punti A, B, C; sia O il di lei centra, ed 
OP la perpendicolare abbassata sul mezzo 
del lato Bd; tirate AO, e OD. Jt / ■ 

Il qoftdrilatero OPCD, ed il quadrilatero 
OPBA possono Msere hoprfpposti, e comha- 
ciano; infatti il lato OP è comune, l'angolo 
OPG=0PB, poiché SODO ratti; dunque il 
latti PC si applicberii sul buo aguale P£, 
«d il punto G cadiA^o B. Di piii, per b 
9 
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naturn Ìo\ poligono, 1' angolo PCD=1»BA; 
diiM.jue CD prenderà la Hireiioue liA; e 
poirbé C1J=AB, il punto D cadrà in A, ^ i 
i due quadrilateri coincideranno intiaramen- 
tP l'uno coir altro. La di^tansa OS è dun- 
^ae ugnale ad AO , e p«r coniegueriza la 
rirfonferenz» j che p»»» per i ire punti A, 
B, C, passeri anche yiet il punto D; ma, 
rm un ragionameoio simile, «i provqiÀ che. 
la circonferenza, che pae» per i tre vertici 
B, C, D, paiserà ancora per il vertico 
- dell' angolo HOMegneute £ ; e così di seguito ; 
danqne 1& inadarania circonferenza , chepsasM 
per i pynti A, B ^ G , passa per tutti i serr 
tìci d^pli angoli del poligono, ed il poligono 
Tetterà iscritto in ijui'.-Iei rin-onT'-renza , 

rirconferflnza, tiUfi ì lati AB. ISG, CD er. 

mente distanti dal centro * ; dunque, se dal 
punto O, come centro, e col raggio OP si 
descriva una circonferenza , questa circonfe- 
renu toccherà il lato BC , e tutti gli altri 
latì del polijtono nei loro pooto di mezzo, e 
la drewièrenza wA iscritta nel poligono, 
« il poliscono circoBcrittfl alla drconferenza 
ni«d«('ima. 

Scolio I. lì punto 0, centro comunP del 
rircolo iscritto, e del circolo circoscritto, 
può essere riguardato pure come il centro 
del polìgono; e per questa r>igi<>pn si diiania 
angelo al eentro l'angolo AOB formato dali 
due raggi condotti aljp «tCremità 4^ do .mtt 
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deeimo luto AB. Pi.icliè tutte le conle AR, 
EC, fic. sniio u-Li!ili, i chmro elio tutti -li 
anelili al centro son paciinenti; iijiUiili , e c-iie 
perciù il valor di ciasL'uuo ni trova dividendo 
quattro angoli retti per il iiuiuero dei Lati 
del poligono . 

Scolio IL Per iacrivera un poligono i*jio- 
larc d' un certo numero di lati in una, cir- 
cooforenza data ei tratta «olci-nto di dividere 
laoirconferenza in tante parti ug:iirili, quanti 
Iati dee avere il poligono ; poic liè , essendo -, 
t^ali gli archi , le corde AB , BC , CD . ec. vig. ilt. 
«aruno uguali ; i triaogoli A13U , BUC , GÒD, 
ee. iBnuiin» pore ogaali, perriie «ono equi-' 
laMri (ta di loro; dunque tutti gli aii<roli 
^BG, BGD, GDB , w. saranno uguali ; dun- 
que la figura ABGDE ec. è uu polig;oau re- 
f «lai* . • 

TROPOSIZIONE UT. 



Tirate due diametri AC, BD, che si ta- rsp.jj. 

Slino ad angoli retti; unke le estremità. A, 
, C , D; e la figura ABCD «arà il quadra- 
to iscritto : poichÈ, «lendo usuati gli angoli 
AOB, BOC, «c, le curde AB, BC, «c so- 

Soolio . Exendo il triaugolo BOG rettiao- 
goio, ed ÌBOBoale, rilM^BG^BO l ', V-ì l ì ; • n,3. 
dad^tfc il- tato dtl ^vaJrato Ueiiito stà ai ■ 
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raggio canta- Im radica ifMdrata di S Stà tUl' 

PROPOSIZIONE IV. 

~- Iscrivere un esagono rtgolar«,eiunttiait' 
gola equilatero in una data circonjèrenea. 
nf.tSS. Suppouiainu riaolutu il problema, e«»AB 
DO lato (teli' ee^ic^onn ianrìtt:» ; se si oondnoO' 
no i raff^i AO, OB, dico che il triangolo 
^ AOB s«rà equilatero ; perfrliè 1' an-jolo AOB 

è la sesta parte di ijiiaftni anijoli retti; e 
co^i , prfidcleoHd i' iiTi'p'iio rnhto per unità, si 
Bvrà AOB^,; = -: ; i rlue altri angoli ABO , 
BAO lìrl m.^d<;su7i.i trian^nl,, va^liono in- 

li , ciatCLiiiii di essi =^ ; dunque il triangolo 
• AEO è equilatero; dunque il lato dell eatt- 

Quindi resulta che s'iscriverà un esagono 

il 'raggio sei volte sulla circonferenza, ta.1- 
chè si ritornerà sul punto stesM , donde si 
ta-ih cotniaciato. 

Essendo iscritto l'esagono ABCDEF', m à 
aniscono i vertici 8egU angoli alternatiya- 
■mente con lìnee rette, si formerà il trian- 
c<|uil,itern ACE, 
Scolio. Lei iigiira ABCO « un paralello- 
gritmmn, ed anche un rombo, poiché AB= 
-t4ÌÌ. Bt;=CO=AO; dtjnque "la somma dei qua- 
drati delle diagonali A(Ì-4-B0 è ngaale alla 
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sommadei quadrati de' laci , la quaieè ^Aiì, 
o 4BO; tTL-rliendi) da ambe le parti BO^re- 

sterà AC— 3B0; dunque AC ; B0;:3 ;i, 
ovvero AC, : BO : : V3 : I ; duaqn« il iat^ 
del triangolo eqnUatera iicritto ttà «2 rag-, 
gio come la radicM guadra.diZìtà all'unità. 
PROPOSIZIONE ,V. 

Iscrìvere in un circolo date un decagono 
ruotare , ^indi un pentagono , ed un fiKn- 
tedeeagone, > , 

Dividete il raggio AG in estrema, e me- Fig.i^». 
dia ragione nel punto M * ; prendete la corda ' Pr 4. 
AB uguale al aeeiDQiito maggiore OHI; ad 
AB sarà il lato del decagono regolare, che 
iiÌ!<og[ier3 trasportar dieci volte nallft circoa-^ 

F.iiehè, tirando ]MB, si hp, , per cottro- 
zione, AO : 031 : : OBT ; AM, o aivvero, a, 
motivo di AB=OM , AO ; AB : ; AB : AM ; 
dunque i trisuigoli ABO , AMB hanno un an- 
golo coraaae A compreso fra iati proporzio- 
nali ; dunque bod simili * . Il triangolo OAB ' w, i. , 
è iijoecele ; dunque il tnaii^lo AM.<B Io è 

Sire; e si ha AB=JJM; d'altronde AB= 
M; dunque anche 316=051; dunque il 
triangolo B9I0 è isoscele . 

L'angolo AMB esterno, per rapporto al 
triangolo iaotcele BMO, è doppio dell'inter- 
no O *} ora l'angolo AUBsSlA]); dunque * ,0, 1. 
il triangolo OAB è tale ohe ciatcuno degli 
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«n«:oli alla base OAB, obàìh ODA è doppi'c» 
dell' angolo al vertice 0;iliiaque i tre angoli 
ìii8Ìctne del trianpoli> miuivalgnno a einfjiie 
volte ran;i-iln O; fi quindi l'angolo O è t» 
<jiil(ita parte di dtie mi^nli retti , o la deciina 
di qunttro ; duii'|tifi l' arciì AB è tft cleeimiv 
parte della rìrconferenza. , e ItK ooida AB ir 
il lato del dera^«no regolare . 

Cormtlario 1. Se si unÌBcano di due in Aav 
i T«rtiin de^li angoli del deragouo neolare, 
ti l'ormerà il pentagono regolare ACEGI . 

Candìario II. Euende sempre AB il Iato 
del dreagODf^ ri» AL il lato dell'esagono; 
alloré l'arco BL per rapporto alla cir- 
eonferenza , ovvero ; diinijue la 

corda BL sarà il lato del pentedecagono , » 
poligono FPgola.re di i5 tali . Si vede nel tem- 
po tteeso che l'arcoGL è la terza parte di GB. 

Scolio. Enwndo i?rrÌtto uri pnlÌEOiio rego- 
lare , ite si dividano gli arrlii foltèni dai suoi 
Iati in due pitrti U£uaii, e kì tirino le corde 
dei mezzi-archi , ijneile formeranno un nuovo 
poligono regolare d'un doppio rumerò di la- 
ti. Cori fi vede che il ijondrato può lervire 
ad iscrivere successivamente dei poligoni re- 
golari di 8, i6, 33, ec. lati. Del pari Te- 
MEono (erviràad iscrivere dei poligoni rego- 
laVi di 12,24,48, ec. lati ; il decagono dei 
poligoni di 20 , 40 , 80 , ec. lati ; il pentedeca- 
gono dei poligoni di 3o , 12o,ec. lati (l)-. 



(i^ Fino al premute si è oreduto olu quatf 
(dìgooi fi>Mtraiioìi,isb« potaiaeroeHBpaiaaiìtt* 



Digitized by GoOglC 



PROPOSIZIONE VT. 

Sistndo dato il poligono regolar* iscrittfl Fig. 16» 
ABCD ec. , circoscrivere alla sltssa circoli' 
ferenta un poligono simile . 

Al mezzo'! dell'arco AB conducete la 
btnjrentc GH, che «arà psralella ad AB • io,i,'_ 
late U ateisA com ìd mezso «gU rìvì «rctù 
BG, CD, éa ; quute tuaganti lorn«r«aDa 
DoUe lora interteziooi il jNjLigoiH» iwalttr» 
circoEcrìlto CHlK, ce. «imils al pc^^ono 

E facile di v«(?«ra priistBni&enke che i tra 

punci O , lì, H «ono in linea rete», perchè i 

triangoli rettangoli OTH , OHN hanno V ipo- 
tenusa corauneOH , ed il lato OT=0N ; dmi- 
C(ue sono u<iuali *; damine l'angolo TOH= * .8, é. 
HON; e per conseguenza la linea OH pasi» 
per il punto B meno dell'arco TN . Per Im 
Biedesima ragione il punto I è sol prolunga- 
mento di OC , il punto K pnl proluni^amenta 
di OD, ec. Ma, poiché GH è paralelU ad 



n^ò'"re è lo''stess'i^') pbr'^li',Eial°delÌtt''Ìi8Òlu£lono 
dell' Eqaacioni del primo, o secondo grado . Ha 
unGeometi^ diBruniwiok, nomiiuto Carlo Fod. 
6augt, ha provato in un'Opera intitolali Diifui* 
titimti oriihmttiea , Lipàa , 1801. ohe si può- * 
iMrivsie Èon dei nmìli meiii il, poligono ingo- 
iare di dioianette lati, ed ìa féenerals anollD 
di fc+i Uti, piirchà a^i uà no nilhezo frìm» 1 
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AB, «Ria BC, l'angolo GHJ=ABC*;p». 
rimente H1K==BCD , ec. ; diiii,|,u' ^. li an-^oli 
del poligono cirCi>Bcri(bc..M.r,i. li^iiai; an- 
geli del ptllaona iscrlltn. IH plii. * ra^inne 
d^lir Tnf.|eHiiia pQrBÌ.:l!e, si GH ; AB ; ; 
OH : OD , e in : DC : ; oh ; OE; óu-^ub 
GH;AB;-Hl;BtJ. Ma AB=BC; dun.,uo 
GH=HI . Per la medesima ragione HT= 
IK, ec.i duDqne t luti del poligoDO , ciroo- 
aorìtto sono nguali fr» Ktro } dunque aaoato 
poUftonci è regobre, « simile u poligono 
ikcritto, 

Con)Ibno7.IUciprocatn«nte,te fiMse dato 
il |ialigono cirootcritto GHIR , ec. , e ch« 

biaojrnasgc costruir col suo merzo Ìl poligono 
iscritto ABC , ec, hi vede chiaro che bast.c- 
relihp cnndiirre ai vertici G , H , I . ec. d«l 
p.li;;n,m dato lo linee OG , OH, eo, , che 

A , B, C , ec. ; ai uniri.-ljberi, in si-gnito questi 
punti colle corde Ali , BC . re. , che forme- 
rebbero il poligono ittritto. Si potrebbe pu- 
re , nel medesimo caso, unire etmplicemonte 
i punti di contatto T, N,P, ec. colle corde 
TN , N P , ec. ; il che formerebbe ngualmeata 
un poligono iecritto aimile al circoscriCfo . 

Corollario II Dunque ti può circo*cr\voro 
Ad ga cìrcolo dato tutti ì poligoni ragoÙtri, 
•1^ TI ù «uiDo Ì«cri?ere, a Tioeverw. 
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PROPOSIZIÓNE VII. 

La superfìcie d' un poligono regolare è 
uguale al suo perimetro moidpiieato par i» 
mela del raggio i!el circo o isciitto. 

Siii , pi:r c>t'm|iio . il p(ilj<>ono regolare ri|.i6*. 
OHIK.FC. : il triangolo GOU ha per misora 
GII XfOT ; il triangolo OHI ha per misi»* 
HI X iÒN : mft PN=OT ; dnnque i doe triait- 
^oli riuniti hanno per miiitra ( 6H-4-HI ) 
X5OT. CoDtiaaaado del pari per gli altri 
tritingnli, ai vedrà che la gontna di tutti i 
triangoli , o il poliprmo intero , ha per mi- 
sura la somma delle basi GH,. HI, ]K,ec., 
(1 ii perimetro del politfono moItiplicBto per 
\Kj'V , tiiKtà del in^-io liei circolo iscritto. 

Scolio. H iB<ttrio dei circolo iscritto OT 
ano è alerò che la perpendicolare abbassata 
dal centro sopra duo dei lati; si «hiama ta- 
lora Vapotèma del poligonp. 



T perimetri de'p«ligoai ngelari ^un ma- 
Jedmo Htimers eU iati stailo come i raggi 
dei circoli aireoieritti , ed anche come i raggi 
dei tircali itcritti ; lo loro superficie poi stan- 
no Cfuna i quadrati di ^esti medefimi raggi . 

Sia AB nn late, d'uno de' poligoni , di cui 
(i tratta, Oil fcuo cantra, « per evnseguenza 
OA il raggio del cireòla circoscritto, ed OD 
parpaodicolMa aopta AB il raggio del tta- 



PROPOSIZIONE VUL 
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Colo isCTÌtto; M pkrim«Dta ab il lato d'iM 
ftitro poligono simila, ovverooit suo centro, 
oa, e od i rasgi dei circoli circoicritto , ed 
iKritto . I perimetri dei due puli>;ant itauno 
fra loro come i lati AB, e ab. Ma, gli na- 
golì A , «d 1 sono uguali, eiseiido ciascun» 
1* metà dell' untolo del poli^uno ; è lo eMem 
degli anìoii B,'e*: diiiiijooÌtrÌH,oj^oli ABO, 

tannali ADO, Ido; doirinc AB ; ai;; AO; 
(Hi** SO; do; duiiifue i periiiiKCrì dei poligoni 
•Mapo tra, loro come i raggi AO, ao de' cir- 
coli drcoacritti , e parimetita come i raggi, 
DO,^ de'circoli iaeritti. 

Le auperficie di questi medesimi poli'iooi 
«tanno fra loro tome i quadrati dei labi omo- 
lojrhi AB, aS;e per coiiseguenia «tanno an- 
cora come i quadrati ilei rHjrgi dei circoli 
circoscritti AO, ao, o come i quadrati d«i 
raggi dei circoli iaccitti OD, «d. 

PROPOSIZIONE IX. 

Kf.ith. Ogni linea curva, o*poiigmt*, che cir- 
eoada da un' enriemUtà mW altm la litica 
taavesia AHB, è maggwre della linea eir- 
comdata AH5 . 

Abbiamo già detto cbe per lìuea convessa 
intendiamo aua. linea' curva , o poligona , n 
* in parte carvoi , ad in parte poligona , tale 
ohs mia linea retta* bob pom tagliarla ia 
ytA di dae punti . Ss 1» linea AKB avews 
delle partì rieatnoti, n dvUe «iiwoHtt , om* 
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terebbe d'eiier confMsa, perchè è facilvo^ 
dere che un» tinca retta potrebbe tagliarla 
in più di dne punti. Gli archi di circolo 
«nno ce Benzi a lenente convessi; mn, la proposi' 
zione, di cui trattasi adeseu, s'estande ad 
vna linea qualunque , che suddiaikccia ali» 
condizione predetta . 

Ponto cÌ6 , se la linea AMB non è minoio) 
di tatle ^Delle, la ARCondAno, «■iiter» 
fm qneate una lion pià Corta ià tutte Xa 
altre, la quale «nrà minore di AHB, o at pià 
u^ualr^ ad AIU6 . Sia ACDEB questa linea 
cnreondaote ; fra le due linee coiidoceto, oto 
v»rrcti!. la retta FQ , che non incontri la 
ìiam. AMB, n cLe la tocchi soltanto. La 
retta PQ è min.^re di l'CDEQ; dunque, «e 
■Ha parte PGDEQ si tottituìfce la linea retta 
PQ , sì avrà, U linea circondata AFQB mi-' 
nore di APDQB. Ha, per supposizione , 
questa doveva e&afr la più. corta di ^ttet 
dunque quetta Bupposiiione non pttò tum- 
(tere ; dunque tutte le lin«e cirooodanti Mao 
più lun^be di AMB . 

Seolio. Si dimostrerà awolutamente nella K|.ifi3> 
Metta maniera rb« ona lìnea convessa , e 
rientrante in se ttena AUB è più corta d'of;ni 
tlne&, che la circondasse da ogni partisi * 
ciò tanto se In linea circondante PSÌG t0cc« 
AMB in uno, o più punti, quanto M U 
•onda senza toccarla . 
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PROPOSIZIONE Ji' 



Essendo date due circonferenze coneenCrc' 
che , si può sempre iscrivere nella maggior» 
un poligono regolare , i di cai lati non in- 
contrino la minore , e si può pure circoseri- 
vere alla minore un poligono regolare , i di 
tìii lati non incontrino la maggiore . Coti in 
amiate i coti i lati del poligono deiaiitto 
saranao raechiuti Jra le due circonjereate . 
Tif-iti- CIA, GB i ra^gi delle due circonfe- 

TMize date. Per il punto A conducete la ta.n- 
^nte DE twminati^ alla circonferenza, mag- 
giore in D, ed £. Iscrivete nella circonfe- 
renza magjfiore uno dei poli>foni regolari , 
che si possono iacrivere per i teoremi prece- 
denti; dÌTÌdeCe quindi gli archi sottesi dai 
lati in dn e parti u^i3alì;ecouducete le cordo 
dei mezzi-archi: nascerà un poligono rego- I 
lare cT dd doppio numero di lati . Continuate 
la biiezkme degli archi Unchè giungiate ad 
un arco minore di DBE . Sia MBN queet' ar- 
'co , il cai punto di mezzo è supposto B ; è 
chiaro che la corda Ì9IN sarà più lontana | 
dal centro dì DE, e che perciò il poligono 
regolare, di cuiMN è lato, non può incon- | 
trnre In circonferenza , di cui CA è il raggio . 

Poste le medcimecO^B, tirate CM, e CN, j 
che tagliano la tangente D E in P , e Q ; PQ 1 
■aràillato d'onpoli^no circoscritto alla cir- 
conferenza minore, simil^at poligono itcntCo 
nella maggiore, U cui lato • MN. Ora ì 
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manifeato che il poligono circofcritto, c£* 
ha per lato PQ, nou può arrivare ali» cir- 
conferenza maggiore, poiché GP è minor' di 

cai. 

Dunque , colla medesima costruzione , ai 
può descrivere na potin:ono regolare itcnlto 
nella circonferenza, ma^^riure, ed un poligU' 
DO limile circoscricto alla minore , i di coi 
lati 'Uramto oompreii £ra 1« da« ciroonfe- 

Scalio . Se si hanno im Mttori concentrici * 
FGGjlCHjsi potrà «initmea te iscriverti net 
macrifinre una pOTxioBS di poligOH» regoUir» , 
o circoEcrivcre al mincpre una porzionedi po- 
ligono siiniE'! , Cahnenbe che i contorni dei due 
polij:oTii 9Ìiino coinprctfi fra le due circonfe- 
reme : batterà dlviik-r.^ Inarco FBG «ucces- 

iiiichè si arrivi a una piirte minore di DBli , 

Ghlamiamo (juì poniona, di poligono rego* , 
lare la fifiur», che risulta da una serie di , .» " 

corde uguali iecritte nell'arco Fti da un'e- 
stremità all' altra , Quelita porzione ha le pro- 
prietà principali dei poligoni regolari ; ha gli 
apgoli ognali ; è ad un tempo itcrivibite , a 
circoscrivibile al cìrcolo; ma per altro eli» 
non &rebbe parte dì an poligono reffolara 
propriamen'ie detto , m l' arco sotteso da un 
dei cuoi lati non foMe nna parte aliquota 
dell» intera ciroonferenz». 
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■ PROPOSIZIONE XI. ! 

Lé circanjirente d*' circoli iato coma i 

l'aggi, a le laro superaci» come i quadrati 
dei tnedesimi raggi, 
Pi|.i6S. V«T abbreviare, indicbi»ino con circ, C& 
iactrcoaferenza, che ha per rag^oCA; dica 

« wrà «AI. CA : OB : : c A : OB , 

Poìcbè , «e ngesta proporzloa« non ha luo- 
• ga.,GAft*A«lOBcome«£rc.GA«tà ad Dna 
circMifowizB ttu^giare, omioote di eire. OB. 
SapfooÌMiio obo «ft'iniiiorat « «a., s'è p<w : 
ubile , GA : OB : : Din: CA ; mtc. OD . 

I«^nl» nellft circonferenia , di cui OB ì \ 
« il ngf;ia,aapoli^no regolare FPGK.LE, i 

cui Uta non inoontrin» la circonfereaza , della 
•Pr. w. quJo OD è it raggio *; iicrivete un poli- | 
^ono simile SINPSTBI nella circeaferenza , 
di cui CA è il raggio. 

Posto ciò, poiché questi poligoni sono sìmi- 
Ji , i loro perimetri MNPSM , EPGKE stan- 
no fra loro come i raggi GA , OB de' circoli 
' Pt. 8. circoscritti* , e «i avrà MNPSM ; EFGKE ; ; 

CA 'OB; ma, per ecppoiiziono, CA^OBII i 
Ciro. CA • cìk. Olì ; dunque MNPSM \ 
JIFGKE : : eire. CA : eirc OD. Or qae»» 
i proporzione è impouibile, pandti il coiitoroa 

I . pr a MNP8M è minore di*i«. GA *, e il con- 

torno iìFGRE è maggiore di circ OD ; dnir' 
fjuf) è imponibile cbe GA rti» «1 OB ooma 
ciré. GA «a ad noa cìrconfecenKB minore di 
OB, o in termini 'pA. generali i 
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libile che un raggio stia ad un cont« 
la circonferenza del primo raggio «t^.adniw 
circonferenza, minore della circCHiferenEa del 

«eco ti do raf!frio . 

Da ciò conchiudo cìie non ei può dare nep- 
pure rhc CA. stia ad OB come cire. CA ad 
una circoli fcreriza maf^-iur,- di eira. OB; poi- 
cliè , te ciò foaee, si iivreblie, rovei>aiando i 
rapporti, OB a CA come una circonfereBZb. 
nifigfciors di circ. OB a ciré. G A , o , il ob« 
è lo ete^tQ , come circ, OB ad una circonf«' 
TfrDza miaore di circ. GA; dunque un raggia 
■tar^^be ad no raggio oonie la cÌR»Dftr«[tza 
det prìmo rag^^io iti ad Dna circoDfereoza 
fliiaore della circonferenza d^l lecondo rog- 
ato; il che è stato dimostrato impossibile. 

USa Ee il quanto termine della proporzìime 
CA ;0B : : «re. CA ; X non pnò essere nè 
maggiore, ns minore di circ, O^, biso^iia 
cbe sia uguale a circ. GB; donque le circon- 
ferenze de' cirrali stanno fra toro come i 
ragfti . 

^n ragionamento, ed una costruzione in- 
teramente simili serviranno a dimostrare che 
Jfi superficie dei circoli stanno come i f|aa- 
drati de' loro raggi . Non entreremo in altri 
particolari su quelita proposizione, che d'al- 
troade è un corollario della «ej^uente. 

Corollario . GÌ 1 archi simili AB , DE itao- Kg. <fi* 
no come i raggi AC , DO} ed i settori «mili 
AGB , DOS come i quadrati di qneritì mede- 
timi rag|EÌ> a 

P4cbèj»iccoq!fl (li Arohi «ooiìdùIÌ, l'aiV" 
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• Drf.I. frolo C è oeiiale alt' ansalo O ':orn, l'anfrnln 
C slà a. rjuaCtrn nugoli retti i:oine !' arcr. AB 
età allacirconfpreiiia irilent iJe.^f ritta col ra.^- 

. ,j, gioAC; e l'angolo O --tk. a .ni.ttro mi-nh 
retti come l'arco DE tti alla cirooiirerenza 
deccritfa col raggio OD; dunifiifi ^ii arcti 
AB , DE atanno fra loro come le circonfe- 
renze , di cui fanno parte ; teneste 'circonfa- 
reozeataono come-i raggi AC, DO; daoqu* 

ab;de:;ag;d(J. 

■Per la inedesima ragione*! lettori AGB, 
D0£ etenao come i circoli interi ; qiesti 
■tanM ooAe i quadrati de'rag^i; dunqaa 

ICB : DOS ; ; ac": do' 

PB0P03IZI0NE XII. 

, , La supaficie del circolo ha per misura il 
prodoUo della sua circanjerensa per la meta 
: ^el raggio. 
Fif.iSj. 1 1 111 idi i amo con sup. GA la superficie del 
circolo, il di cui raggio è GA ; dico che 
sarà sup. CA=ÌCAX«rc. GA . 

Poiché seiCAX cire. GA non è la misura, 
del circolo , il cui raggio è CA , questa ijuan- 
tità sarà ia misura d'un circolo magjfìore, 
o minore. Supponiamo primieramente che sìa 
la misura d'un pircolo m.ipciore, e eia, am 
è possibile, jJCAX <^"'' CA=ii*p.CB, 

Al circolo , il mi raggia è GA , cirooacri- 
vete aa poligono vgulare DEFG- ac , i di 
eai Iati Don ìbcodCiìdo la cizvoiifsranzttWIeUtt 
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qmleCB è il rag-^io *; la superficie di qua- 
Oto poligono sarà uguale al suo cunturno 
DE-i-EF-i-FG-i- , ec. moltiplicaEo per ^AC ' : 
ma il r<.ut.,f no dei poligono è inasgiure della 
cirr„nferenza iscritta, puif^hé la rire.,nda da 
tiiUr le parti; dunque la Bujjerfii'ie del )ni- 
li.v;w DETO ec. è m!ti.-ior.; di iACX 
circ.AC, che è la misura' del eircolu, di cui 
CB è il raggio ; dunque il poligon» «arebbe 
inacrjriore de! rircolo: ora al contrario è mi' 
nore, piiichè vi è contenuto; dunque è im- 
poatìbile che |CAX cine. GA si» tBttggìon 
ài'smp.GA, o,ia altri tecmiDi, è inpornbilQ 
cbe Ift eircooferenia d'un circolo moltipli- 
cata par Ib mtlA del »do raggio sia la misara 
A' un cìrcolo masfjiore . ' 

Dico in secondo Iooìto che il medesimi) 
prodotto non può essere In rottura d' un cir- 
colo minore; e, per non cambiar figura, 
supporrò die ^i tratti del (Circolo, il cai rao;- 
pio è CB : bi^)gaa dunque provarci che §GliX 
eirc. Ctì (lOQ può ejsere la juiiura d'un cir- 
colo minore , per t-Bempia ^ del circuUi , il cui 
raggio è GA. In fatti sia, è possibile, 
|CBX "ire. CB=; sup. CA . 

Avendo fatto la itegea costruiione di so- 
pra , la «nperficie del poligona D£FG ec. : 
avrà dnnqoe per migara (DÈ-t-EF-f-FG-t- ec.) 
X ^A; ma il oòntorno DE-i-EF-irFG-t- eo. 
è minoredicirc. GB, chela circonda da tutte 
le parti ; dunque l'area deb poligono è mi- 
nore di j^ClAX ci"). ed, a più fòrte ra- 



i4iS L J B RO ir. 
pooe, minore di^GBX "in', GB . QwHt' altt^' 
nKL quntiià • per ipatwì , I* nisu»- del tat- 
«solo, di cni GA i il i^gf}" ; dunqti* il pò- 

liguno sarebbe miaon d«l drooio isvriuo; il 
c)iR è assurdo ; doDijue è impoitibila ehs la 

cirri in ferali za, d'un circolo' moltiplicsta per 
la metà iIkI euo raggio la mianA d' an 

Dunque fiualmniite In cu^confecahza d' un 
■ circolo moltiplicata per la metà del suo rag- 
gio è la misura deU'»rea de) medeumo CJroolo. 

Coronano I. La niperfieie d' no settore è 
HgDftle' all' arco di.qnNtowttore moltiplicata 
- per la nwtA del ra^^io. 
tÌM, lOt Poiché il «ettofe ACB e& al eircòlo int^ 
ro come l'ar,;<. AMB stà alla nirconferensa 
• ij, i. intera ABD *, o en,„e AMBX'AC atà. ad 
ABUXJAC; ma il circuii, interi. =ABDX 
^AC ; ilijni[iio il vetture ACB lui por misura 
AMBXéAO. 

Coroltaiio li. Chiamiamo p U rirconfe- 
reiiza, i\ di cai diamttro è l'uiiitti: poirliè 

■i diametri, sipotrA far iguesta prupurziune: 
U diametro 1 stà alla ^ua circonferenza p 
ri|. itS. come il diametro 2C A là alla circonferenza, 
cb« ha per rag;£Ìi> GA ; talmente che gi avrà 
i;p::2GA:circ.CA; dumlue cire. CA=ip 
xOA, Moltiplicaiidu da ambo le parti por 
ÌCA, si avrà fC^X èire. CA=jjXCA^ o ,up. 
(jA=ip.CA; duuijue ia tuptrfiei* d'un eit^. 
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eùlo è uguale al quadrato del luo raggia 
mpltiplìcalo per il numero costante g, che 
XappreienCa la circonferenza, il di cui dia- 
metro è i , 0 il /apporto delia citconj^enza 
al diarnecro. 

tufinieiite 1», sLiperf!(;ie d<d circolo, che 
h» p«r rajririo OB, -ara uguale a p XOB; 

ompXCA:p XÓB;:CA:Oa; dpnqoe U . 
au^rficie dei circoli stanap J^a loto ame i < 
quadrati' dei laro raggi ; U che a' aceórdfl col ,' - ' . 
precedente teorema. . 

Sculio . Abbiamo ^iìL detto che i[ proble- - < 

in» della quadratura del circolo consùCe in 
trovare un quadrato u{[;ualB di au|jerlìtie ad. \ 

aiiesEO provuto che lI l iri'olo è oiiiiurvlfoti; iil 
rettangolo fatto sulla circonfereiizn , e sulU 

già iu un quadrato prendendo una media pco- 
porziouale fra le duaHiiedimensioDi*; qnindi * Ff. A. 
è che'il problema, della quadratura del cìe- ^■ 
colo si riduce a trovar la circoaiérenza quan- 
do si cunoKce it raggio, e per questo basta 
conoscere ii rapporto dulia circoaftrsQza a^ 
raggio, o al diametro. 

Finora non «i è potuto determinare questo 
rapporto non che una maniera proBsinm 
al vero; ma rapprotaimazione è stata portata . 
«lungi, chH la cognizione del cappotto oaatta 
noa avrebbe alcun vantaggio reale al di «o- 
pr» di quella del riporto appronimatìvo . 
Perciò <juetta rieerva, ohe La mólto occupato 
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1 GonrnrCrì allorché i (nttndi di appro^tm»' 
cione erano men cnnosciuti, è adendo riporta 
tra le ricerche futili , di irai non è perniea») 
omiparsi nnn e, culurn , die haiiiii» appeo» 
]e prime ri'uL.ni d«llB Gf,<.m«rrlii . 

Archimede La prnvatn clie i! ripporto del- 
la circonferenza al ijiarnetrn è ci'inpredo fra 
3 fi o 3 f f ; Uonde S ^, ovvoro V è un valore 
già molto proseima ai numero , clie «bbiamo 
Ttipprmentato coa.p; e qorata prima spphM- 
cimszinné è molto in ngn a ragione delta sua 
BCinpIicil,^. JFfezi'o ha rroviito pnril niKde-im.i 

FinEilinPNtv il vai. ir,- <li p\ -vi I ii p,i.ih . fim/a 
«n€ert%.r()ÌEj.^.ll , e. -UE.. (r..v.htodFi > 

altri CHÌ(vil;iiiiri 3 . !.|. I l6j7j',fi^-^(fZi , , 

decimo/; fiiKi alia i fiiivcnhi-fttcsima . e pari- 
meiite sino alla r^M,;ii.,ioariti-^irTia . È uhiaro 1 
che una rale appros^iniitziiuie i^iiil.ì cijuiviile 
alla veritiv. e che ii.ni -i ruEviici^iio iiiejrlio | 
]e radici delle jjo(e/iae imprrfrtte , 

Si spie;:lj erari no nei pruhlemi «lenenti due 

approbjininiioni. 

PHOPOSIZIONE XIII. 

Essendo date la superficie d'un poligono 
tegolare iscriàto e la supeificie d'un poli- 
gona simile circoscritto, trovar* l« superficie 
iti poligoni j'egolari iicricto , e circoscritllf 
4'w doppio numero di lati , 
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Sia AB il lato d#^l poìiu-oiin dato iscritto , Fig. i6b; 
EP paraleJlr) ad AB il iato del poliifono si^ 
iiiile circoacritCo , C il centrfi dei circolo: se 
«i tirano la. corda AM , e ie t«nfjenti AP , 
BQ, la corda AM sarà il lato del poii};ono 
iscritto d'un doppio numero di lati, e PQ, 
doppio di Piti, sari quello del poligono cimile 
circoBcritto *. Posto eiò, siccoioe la medeei' ' 
lUK costruzione h& loogo mi di^renti cogoli 
«^uali a4. AGM, basta coniUerare l'angolo ' 
.ACM «olo, ed i trianjroli, che vi son coatC' ' 
liuti, staranno fra Inin ciime i poligoni in- 
teri. Si.L A lii -iiperfiiiH d.'l polifjono iacrit- 
l„, di CUI Ali e UN l.it.i, B 1,1 stiperfirie del 
polijrono simile circi>ac'ritto , A' la superficie 
del poligono, di cai AM è no lato, B' 1» 
superficie del poligono simile oircpccritto ^ 
A , e B son cogniti: si tratta di trovare A 
• B' 

1 T triangoli ACD, ACM, il cui Tertlce 
comanfi S A , stanno fra loro come le respet- 
tive bsEÌ CD , CM ; d'altronde questi trian- 
goli stanno come i poligoni 9i , ed A' , di cui 
fadno parte; dunque À ; A' '. l CD l CM. 
I triangoli CAJS, CHE, il cai vertice co- 
ninne è M, stanno fra loro come le basi re- 
•peLtive CA, CE; questi medesimi triangoli 
atanno cornei poligoni A', e B, di cui funnri 
parte; dtniqu^ A' ; B ; ; CA .' CE. Ma, a 
motivo delle paralelle AD, ME «i ha CD ; 
CM ; : CA : CE i dunque A ; A' :t A' ; dnn- 
qoe U. poligono A', uno di quelli, chesieeiC- 
«ano, è medio propfwùonate fra i dne |>oU- 
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guaì cogniti A, e B, e si hn per consegaen- | 
za A'=VAXB. 

2°lltrÌBneolo CPM atàal triangolo CPE, 
« m.ìI.iv.M]p|)"altPEza mtnnne CM /come PBI 
'tà a PJr:; ma Lel linea CP dividendo io due 
>■ parti usuali l'angnin MCE, si ha * PM ; 
PE :;CM-CE •• CD -CA - : A ; A';-don. I 

que CPM : CPE ■ : A ■ A'; componendo CWP ; i 

■ CPM-i-CPE,oCME,"A:A-i-AMIIaCMPA 
o zCMP , e CME sta nno fra loro come i pn- ! 
ligoai B', e B, di coi fanno parte; duaqiie B'ì 
B * * qA ' A-i<A\ Si è gii detenniaato A'; 
questa nuova |tr<) porzione detetmiaeA B' , a 

■i «Trìk B' =:^. : dunque col mezso dai 

A-+ A ^ 
polipiDÌ A, e B,'i fàcile trovare i poUgonì 



Trovare il rapporto prossimo al vero dell* 



drato ri rcriKi: ritto i' nEiiale ai Jiametm 2; 
dunrjne la guperfirle del quadrato iscritto =3, 
e queti» del quadrato circoscritto AdM- 
so-, se ei fa, A=2, e B=4, si troverà per il 
pro&lema precedentR l'ottagono iscritta A' 
=V8=:a,8aS427i , e l'ottagono circoaRrit' 



to B'= — iìr^' ^i37oSs. GonoM!mdo«a- 




PROPOSIZIONE XIV, 




enza al /HamcÈro. 

r:i-p<' .1.-1 circolo =i ; il Iato del 
. i-rritc. .ari. i/ = 'i 'joel lo del qua- 
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TerftFino col iorn mezzi i polijji.ni un dupjiio 
nimifiro di lati ; bisognerà ntiivameiitd supjjuc- 
re A=3, 8284271, B=2, 3i37o85,nai avrà 

A'=VAXB=S, 06145^4, e B'=^^^==2, 

i8sA979. Dipoi tjBmti poliftoni rdi 16 Ut» 
-«erviraDiKi » conoscere* quelli di 3a , « n 
rontinoerà con fiocllè tt cigolo non dia più 
liiVerittó, fi pirniccrit- 
B decimali iin piegate, 
<Jie in ijiiestii casfi sin settB. Arrivati a, tal 
punt'i, SI runchiiiiierii clieil circolo è iigualB 
all'ultimo in.HLiltFitfi , perchè Ìl circolu dee 
■empce esfcr cniii prc(.o Ira il poligono iscrit- 
■to, ed il piiligoiio circofcrittii ; duDqne, m 
questi non differiecnao fra di loro ftno^ft un» 
certa cifra decimale^ il circolo potè aoa ag 
diAèrirè. fino alla st^«ea cifra. 

£eoq il calcola di questi polì^ni prolun- 
gaio finché aoa dìSàriMaiisrpiù nella Mttfhi» 
4^ra dteimaU. 

numero d?] Inti Pali^^o lArritta Fo1i|[cin» circ»QrÌHO 

4 3,0000000 4,0000000 

8 3,8284271 5,5i57o85 

,6 3,0614674 3,i8a5è79 

5a 3,i3i445r 5,1517249 

64 5,1365485 5,1441184 • ' 

,23 5,i4o33n...:. 5,1422236 

356 5,1412773 5,1417564 

5,3 5,i4,5i58 5,i4i652i 

aoa4 5,1415739 3,i4i6oa5 * 
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2048 ". 5,1415877;.. .i 3,i4i59?t 

4096 3,i4i5qi4 > 5,14159^5 

8192 5,i4i5t}f!5...... 3,1*415938 

■ i6584 3,1415925- 3,1415927 

33768 ■. 5,1416936 5,1415936 - 

Da ciò concbìudo che la Superficie del 
.cfTBolo =Z,i^i5^2Ì. Si patre)>be aver dub- 
bio aDU''altìiiia decimale e. co^oae degli «T"' 
rori. prodotti dafle^rti negletta; du il cal- 
- colo è «tato &lto con ana decimale di più-, 
per «aser certi ctel resultato , che abbiam tro- 
vato fino all'ultima decimale. 

AùcIhI la BKperficie del cìrcolo' è' n^ualè 
alla iB«zza-circonferenza. moltiplicata per il 
raggio, esfctiJiril rasjiio :=l , la meila-cir- 
ci>[]fprei)za è 3, 1415926; ovvern, es'eiulo il 
diametro = 1 , la cirmoferenzn è 3^,1 4 '^92 6 
dunqueil rapporti della circonferenza al dia- 
dietro, indicato di eapra conp,==iì,tifl5^<i6 : 1. 
PROPOSIZIONE XV. 

■170. Jt triangolo CAB i equivalente' ^ tnan-^ 
gaio itoscele DGE, che ha il medetimo «n- 
ffi^a C, e Udì cai lato CG -, O GI> è media 
■proporzionale fra CA, e CB. Dì più, i» 

_ l'angolo CAB è retto , la perpendicolare CP 
aSbassatm sulla base del triangolo isoscela 
sarà ^edia proporzionale fra iTiotoCA, i> 
■la meeza-somma dà luti(lA,G&. 

Perchè 1.*, a motivo dell'angolo Gomttnv 
C, ^ biai^lo ABC ùà.al trìaagols iawe»ìtf 
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nCE come ACXCBstÌLaDCxCE;(.DC'; ■ ,4,S. 
dunque qaesli tria.Tijri.|i aararini> ei[Liivalenti , 

i-e DC=ACXCB, o se DCè media propor- 
zionale tFa AC, e CB. 

a " La perpendirolare CGF tasliando in '• 
due parti un-uali l'ansolo ACB , si ha* AG .* • 
■GB : : AG ■ CB, donde no segue cofnpo- 
'nandp AG : AG-(-G5. 0 AB ; ; AC ; AC-i-GB ; 
ma AG aj» ad AB come il triangolo ACG 
età B.1 triBngoio AGB, o aCDF; d'altronde, 
gn l'angiilo A'è retto'-, ì triangoli rettangoli 
ACG, CDF sono ■simili, e ai h» ACG ; ' 
CDF : ; AC^; CFf d,unquo ' • ■ ' 

* . AC*: {■'cf';.; ac-: agh-gb. 

tlSoltiplicando ilsscoado rapporto per AG, 
gli antecedenti 'diverranno ngoali; k )n kvA ■ 

per conseguenza 2CP=ACX (AG-hCB), o 

<3fLaCx(^^^); dunie 2.°, .«.l'a»- 

gole A è retto, la perpendicolare CF sai* ' 
media propor/iunaip Lrn il lato AC, e I» 
meaza somma doi lati AG, GB. 

BROPOSIZIONE XVJ. 



Trovare un circòlo, che differisca (juanlo 
poco si voglia da un poligoao regolare dato. 

Sia proposto per esenif io il qaa-drato BMNP; rif 
abbaasnte dal centro G la prapendi colare G A 
sul lato MB, • tirate GB. - 
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H circolo descritto col rajri-io CA è iacriN 
tn nel qi7^fir«tr., rd il cin-ùlt, iir--urlcto col 
ra^ffio Ctì È circ-i'i:rltl:o al <|ua<lrnfo intide- 
«fflò; il primo ^arii minor <icl .|oa<lr.t,. ; il 
RACondri ssrà mafEgior^; si tratta di ristrin- 
feie questi limiti . 

ftmdete CD, r. CE iipiaji oia^cona a.ll» 
medi» proporiionale tra. CA, e CB; tirata 
EOi ed il triangolo ìsoarele GDEgarà equi-, 
«lente al triano^lf. CAB fate l.> stesso 
per ciatcono de^ii otto triancroli, cbe com- 
fonfooo il quadrato; e formerete così un 
ntueoDo rep>l«re eqaiwleote ai qaedrato 
'BIHNP. II oireole de*eritto eoi 

medie propor«iona.lD fra CA, e ■ «ari, 

ticritto nell'ottn^ono, ed il circolo deBoritto 
eoi r^figio CD grli sarà cireostricto ; laonde il 
'primo »atìt minar del quadrato, ed ilsecoD- 
do maggiore . • 

Sa^ ri cangia nella 'medesima manièra il 
triangolo rettangolo GDF 'iu un triangolo 
isOHCele equivalente, fi foemerà con tal mez- 
zo un poligono regolare di sédici lati eqai- 
Talente al quadrato proposto. Il cÌFcol<i 
iscritto in questo poligono sturi minor del 
qnadrato , <d il circolo cÌTCOScritto larà mag- 
giore. 

. Si può roritimiars cosi finche il rapporto 
tra il raggio de! circolo iscritto , ed il rag- 
gio del circolo circoteritto difFeriica quanto 
poco ri voni dall' ngna^ianaa.AUorftrnira, 
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me eqoìvaleata si iquadrato prapotto. 

Ecco a che cogi, riduceai la ricerca dri. 

raggi consecDtÌTÌ . Sìa a il raggio del circolo 
i-icritto in uno dei pnli^ntii tnwati , A il rag- 
gio del circolo circoscritto «1 niedesiirib po- 
lifiono; siano a', e b' i rajrgi simili per il 
poligono suaaeguente, che ha un doppio nu- 
mero di lati . Secondo ciò , che abbiaiti dirao- 
«trato , ^ è una media proporzionale fra u, 0 
b, ed a è una media proporzionale fra o, 

od ""'^ i talmerte che sì arri. b'=i/ayfi'. 



ed o'^VcX j dunque, essendo cogniti 

i ragg^ a, e & d'nn poligonOj se ne deduco- 
no facilmente i raggi a' , e b' del poligono 
'«uMeguente; e si continuerà eoa finche la 
dil&renza fra ì due raggi sia divenuta io- 
■ensibile ; ed allora 1' oiio, o l'altro di qne- 
sti raggi larà il raggio dei circolo egaiva- 
lente al quadrato, o al poligono proposto. 

Seolio. Questo metodo è facile a praticarsi 
in linee, poiché bÌ ridoce a trovare delle 
medie proporzionali successive fra linee co- 
gnite ; ma riesce ancor meglio in nameri , 
ed è Olio dei meiii più comodi , che la Geo- 
metria elemcdtare possa offerire per trovar 
pToiftamente il rappiirto 'prossimo al vero 
detta circoD&renai al dumetro. Sia il lato 
del qnuidnto t^yiì prime rag^ iscritto 
t>A ìaih I , Q princ Taggió eircocsTitt» 
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CB gaift Va, ovvero i4i43i36 . Facen- 
do dunqoe 0=1,6—1,4143136, si troverà 
b'=l,l^ic-^l , ed fl'=l:098ó84l . Quesbi 
numeri »er»jranno a calsolare i »egueiiti se- 
eoaio la legge data di òoatinaasiooe . Ecco 
il raoltato del calcolo &tto Sito a satCe , o 
otto cifre eoUoT^roiodn logaritmi ordinar]. 

Kiggi J^giKoU drcuerìni f^'SP iicrii* 

i,4i43iS6 1,0000000 

i.tSoao?! 1,0986841 

i,i45o5oo t,iaio865 

i,i5aoi49 i,ia65659 

1,1392862 1,1279357 

i,ia&o65 1,1282657. 

Ailesi^r) che la primi metà delle rifre è 
ridotta U niedesiii'a dalle due parti, iiivi c» 
dei medj geometrici, si poseon prendere i 
med] aritmetici, cbe ne ditTeriscoa solta«ta 
nelle dei^iaali vtteriari . Con tal mezzo T o- 
perasìon* li abbrevia molto, ed i resultati 
aooo 

1,1384360 i,i3855oS 

«,1283934 1,1283731 

1,1385827 1,1383774 

i,ia838oi 1,1285787 

1,1383-194 1,1285791 

1,1383792 1,1285792. 

Dun^e 1,1283799 i molto prouimuneKta 
al Tcro il fag^o del circolo uggale ìb so- 
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perfide «I quadrato , il di cui lato è 2. Quin- 
ti] e faci! Croviire il rHpporto della circonfe- 
renza a.1 diarnetm; jierchè fi è dimostrato 
che la Kup«riicie del cìrcolo è uguale al (]aa- 
diftto del raggio moltiplicato per il namero 
p I dunqae se si diTÌde la saperficìe 4 F^r ■! 
goadrato dì l^iaS&^pa, si avA il valore 
àip, cha sì trova con questo calcolo estere 
2,141^93(5 ea, come si era trovato eoa altro 
metodo . ' . ■ 



APPENDICE AL LIBRO QUARTO 



I. Oi chiama massimo la quantità più 
grauda di tutte quelle della, medesima spe- 

Coù ii diarnittro del circolo è un massim» 
fra tutte le linee, che coiiH;iungon due punti 
della circonferenza, e la per peni li col are è 
OD mijtirao fra tutte le lince condntte da un 
punto dato ad una linea diita. 

U.j^i chiamano £.gare isoperimeti'e quelle, 
che hanno i periihetri ugnali . 

PROPOSIZIONE I. 

TSOHEHA 

Fra tutti i triangoli della stessa bas», k * 

dello stefso perimMro il triangolo isv«el^ 
4 ita uaEcimQ. 
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»i,..7». Sia AC=GB, R AM-i-MB^AC-i-CB ; di- 

r(. clif^ il triiiit..i.lr. \.,mMa ACB è niaijjri-.rB 
in .uperlicie >1«1 triaiiu^olo Jioii i«.*scele ÀMB , 
cLc ha la iDcdeeiina base, e io HteuM p«ii- 

Qal piiDto G, come centro, e ri>l rago^io 
GA=CB de»crivet:e una circunferenza, che 
iDcuDtrì CA prolungato in Ti; tirale DB; a 
l'angolo DBA iecritto nei mezzcxcircolo sttrìl 
• '<j DB retto *. Prolunsate la perpeadi^ 

cokre DB Terso fate MN=MB; e timte 
AN . FÌDalineiite ilai punti M , e G abli&a- 
rate MP, CG per|«iidlcolari sopra DN . Poi- 
ché CB^CD, e 3IN=MB, si ha AO-t-CB 
^AD,eAM-t-MB=A«-vMN. MaACWCB 
=AM-+-ffl:B; dunque AD=AM-+]«N; dun- 
qae AD> AN . Ora, , se l' obliqua AD è mag- 
gior- dell' obliqua AN,dev'e)Aer« più lontana 
dalla, perpendicolare AB; dunque DB>BI7t 
. Dunque BG, che è oittà di BD * , sarà più 
grande di RV , metà di BN. Ma i trianiroli 
ABG , ABQI , che hanno la medesima baso 
AB, atauno fra loro eome le reepettiva al- 
tra» BG, BF; o poiché B&>BP,De ugua 
she il triftogolo («OKele ABG è Huggiore del 
Doa-iiescele ABU dell» nudonnift ''j^t ^ 
dello iitaiso perimetr*. 
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PROPOSIZIONE II. 

Di tutti i poligoni iioperimetri , t d'uà 
medesimo numero di iati il più glande i 

XkhfhL il poli-orjo ABCDEP il poli- f^S- 'Jl- 
g-.no mastimoj te il Tato BCi è a 
CD, hte. iixiia, Lom BD do triaN^ulc igu- 
ertalo BOD, vLe eia uoperiinetro rìtpeuo a 
ItCDj il triaogolo BOD t&ih maggicre di 
BCD *, e par coiuegneaza il polìgoau * Pr.i. 
AB0D£I' sai^ m^^giore di ABUB£F;doii- 
qné queat* oltiiiio iHtn aarebbe il tiMsimo fra 
tutti qnelli, olis haano l'isteMO perimetro, 
«d il medesimo nomerò di lati; il che ècoa- 
tra la Bupposizioue ; iluiiqi}R BCs=CD: per 
la medeaiioa ragioue CD=D£, I}£=:£F; 
dauqDe tutti i lati del puligouo matiimo Ht>- 
aò ugnali tra laro , 

PEOPOSIZIOITE HI. 

Di tatti i triangoli formati con dae lati 
dati , che facciaa J<a loro un angolo a pia- 
cimento , il matiainiu é quello , ia cui i due , 
lati dati Jormano un angolo retto. 

Siano i due triai^goli BAG , BAD , che Ytt- 1;4. 
haano ii lato AB rumuoe, ed il lato AG= 
AD; se r angolo BAC è mio, dico eh* il 
triaugolo BAC sarà maggior dal triaogolu ; 
BAD, u«l quat« l' angolo A è acuto, od 
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Fuichè «ssendo In stessa la base AB , i due 
triaagoli BAC, BAD ttantio i-oine h alrei- 
M A.C , DE; ma. la perpendicolare DE è mi- 
aor deU'obli.]iia AD .o J<^ll.i soa uguale AG; 
dsoqne il triaugolo liAD è minoré di BAG- 
PROl'OSIZIONE IV. 

Di tutti i poligoni firmati eoa dei Iati ' 
'dati, ed un uUitna a piacimento, il maaùmù 
dev'esser tale the tutti i suoi angoli siano 
iientti in una mezza-circonferenza , di cui il 
lato incognito si^ il diametro. 

Rì.itS. ■ Si» ABCDEP it massirrta dei pi.ll^fini for- 
mati coi lai,i d»ti AB , liC , CD , DE , BF , 
ed Hii ull-imo Al' a pinci mento; tirata ledia.- 
gnnali AD, DI:', Se l'aiift"!" AUF iji>ri è 
retto, si potrà, .;uLi!iervarjdii le parti ABCD , 
DEF tali quali sono, aumentare il triangolo 
ASF, e per conseguenza il puligorio intero, 
rendendo l'ugoio ADF retto: ma qaeKto 
poligono non può essere anmentato di piò, 
poiché si suppone gtanto 'al suo massimo) | 
dunque Tan^olo ADF è [jìa retto . Lo stesso 
è degli angoli ABF, AGF, AEF; dunque , 
tatti gli angoli A, B, C, D, E, F del po- \ 
ligono massimo sono iscritti in nna* mezz^ | 
cirronTereRza, di cut ii i»to indeterminato 
AP è il diametro. " - I 

Scolio. Questa proposiiaone fa nascere la 

,f questione se vi siano divera» manien di far- ' 
mare un poligono con dei lati dati , ed . na 
ultimo incogaito, ebe miì il diametro dell» 
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nierza -pirconferenja , oclln, qnalp nlfri 
Id.ti sono i^rritti. Avanti ili decidere ijiiefit» 
«[uestione bij-o^na osservare chfl , le una ine- 
dasi ma corri n AB sottende degli archi despritti Fig. ,,s. 
cnn dif&rrnti raggi AG, AD, l'angolo al 
centro appoirg;Ìato su questa corda sarà mi' 
nore nel rircolo ,' i^di rui raggio è ma-^rio- 
r<^ ; così ACB<ADBp«rchè Pangolo ADO= 
ACD-+^CA D * ; dooque ACp<ADO , e rad- • 
doripianiJii da. una partè, e dall'alt» si avrà 
ACB<ADB. 

PROPOSIZIONE V. 

é una sola maniera dt firmare il poli- 
gono ABCDEf con liei lati dati, ed un ul- 
timo incognito , che litt il diametro della « 
Tuezza-circonfirenta, nella ^uale tolto itcritti 
gli altri lati. 

Poiché supponiamo che a sia trovato na n^.i^C. 
circolo, che soddisfaccia alla ijaestioae: se 
«i prende up eirctto maggiore , le corde, AB , 
BC, CD, ec. corrieponderanna ad angoli al 
rentro tniaori . La gomma di (jueeti angoli al 
centro sarà dunque minore di due angoli 
retti , e così lo estremità dei iati dati non 
perverranno più alle eatreniità del diametro, 
li'incooveniente contrario avrà luogo se fi 
prende un circolo minore; dunijue il poli- 
gono, di cui si tratta, non può essere iscritto 
se non che in oa sol cìrcolo. 

Scelio. Si paò cambiare a pìticimento l'or- 
dÌD6.d«t iati AB, BG. CD, ec, ed U dìai 
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metro del circolo <ùrcoscritCo sarà sempre lo 
stesso, come pure la superficie del poligonu; 
p«ìcbè, qualunque aia l'ordine de^li firchi 
AB, BC, ec, basta che 1& lor somma faccia 
la mezza -OÌrconfercuzB, ed il poligono a,Trà 
Mmpre la medesima eaperficie, poiché «irà 
nftoals al mèszo-circolo iHeno i segmenti AB , 
SG, ec., la aomina de' quali è sempre la 
#tesn. 

FROFOSIZIONB VI. 



Di tutti i poligoni Jormati con dei lati 
dati il massimo è fuei/o, che ti può iscrivere 
ia un circolo . 
^. Sìa ABGDEFG il poligoDo iscritto , • 
ubcd*fg il noa-iscrìttìbile formato -con dei lati 
uguali, talmente che sia AB=iii , BC=:(e, 
ec. ; dico che il poligono iscritto è maggiore 
dell' altro. 

Tirate il diametro VM; conducete ADE, 
MB; sopra aizi^AB fate il triangolo oi/n= 
AEM ; e tirale era . 

In lirtii della propoiizione IV, il policfono 
EFGAM è ni(i;(glore di efgam, Éal*o che 
questo non possa e.'^fre parimente iscritta ìn 
una THezza-circonfereiiZd, di cui il lato em 
sarebbe il diametro ; usi ijual caso i due po- 
ligoni sarebbero uguali ili virtii della propo- 
(isione V, Pef la medesima ragione il poli- 
goDoEDCBK'è maggiore di »dobm , eccetto 
il medeeimo caso, iti cui vi sarebbe ugùs^liaa- 
». Duoqueilpolij^ono incero £FGA9IBG{>il 
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• inag|^OT« di efgambcdg salvo che non «ano 
iDteraineateagua.li; ma esainun lo Hoiio,poi- 
dii l'ano è iscritliliHe, e l'altro è supporto 
Don iecrittibile i dunque il poligono iscritto 
è il maggiore . Da ambedue toglieodo i trian- 
goli uguali ABM, abm, resterà il poligono 
iscritto ABCDEFG maggiore del non-iacrit- 
tibiie abcdejg. 

Scolio. Si dimostrerà , come nr\la, proposi- 
zione V. , cLe non può esitef vi clie un sol cir- 
colo, e por consegueniB che uu sol poligono 
massimo, che aoddisfaccia alla questione, e 
qnesto poligono seMvbbe ancora della mede- 
sima luperficie io qualnnqoe modo che ù 
cangiaue Fordine dei suoi lati. 

PROPOSIZIONE VII. 

Il poligonu regolare i un massimo Jra 
Simo nIme"o di la^i. 

■ Poicht , secondo il lewema II. , il poligono 
massimo ha tutti i suoi lati uguali; e , se- 
condo il teorema precedente, è ìacrittibil» 
nel circolo; dunque esso è regolare. 

PROPOSIZIONE VIII. 

Due angoli al cenùnt , misurati in due cir- 
coli differenti, stanne jin loro comegii archi 
eompresi diviti pe' i loro raggi . 

Così raij|olo G stà alt' angolo 0 e»m« il Itf.i, 
i^ppoito 5q «tà al rapporto ^ . 
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Con OH VKSf'io OF uftualo aA AC ^«rrì- 
vele l'arco FGcom preso fra i l'itiOn,<)E 
prolongatì: & GB|>ioae cle'riLi;<£Ì ii^imli AC, 
OF , si «vrà priinierainente C | O ; AB ; FG 
..AH.F& . , ,. 

, OTvero — . p^j ma *, » cagtoae dogli 

archi «imili FG- , DE , u ha * FO- ; DE ; ; 

FO; DO; dunqoo il rapporto jjj h agaale 

al rapporto ^ ; e per coiueguenza u b» 
. AB . DE 
• AO * DO ■ 
PROPOSIZIONE IX. 



0:0: 



Bl due poligoni regolàrì isaperimetri /fuel- 
lo , che ha piò, lati, i U maggiore. 

Sia DE il mpizci-Iato d'un dei polignni , 
O il suo centro, OE il suo apotènia ; sia AB il 
mezzo-laro dell'alerò ijrono , C il suo cea- 
tro, CB il ?ui> npotf-niH . Si supjiooffiino i centri 
O , e C i;iCi>atì ad <iiia distaula .|ualnuqi]e UC, 
e gli apotèmi OE, CB nella direzione me- 
dexìma OC. Cosi DUE, e ACB earamio i 

ifupsti angoli non sono Ufiuali , le rette AC , 
UD proluno^ate s'incontreranno in un punto 
F; da ([uesto punici abbassate siipra OC ÌA 
pflrpendicolare FG ; dai punti O , e G , còma 
centri, descrivete gli archi GÌ, GU ternii- 
nati ai lati OF, CF. 

Poeto ciò, si avrà per il Xjemni» prece- 
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dente O ; C ; ; ^^^^ ; ma DE stà al peri- 
metro dtl primo pulignni) comi: l'aucrulu 0 
Età a quattro angoli retti, ed AB stà al pe- 
rimetro del secondo i-omc Ì'aiii;olo C ttà a 
quattro aiiwoli retti; riniique, poiché i peri- 
lUBtri dei poligoni sono uguali , DE ; AH ; ; 
O : C; dunque DE ; AB ; ; ^ ; ~. 
HolCìptìcaDdo Jfli arter.edenti per UG, ed i 
coaseguenti per CG, si avrà aliuta DEX 
OG : ABXCG ; ; Gì ■ CH; mai triangoli 
simili ODE, UFG danno OE " UG ' ' DE * 
FG, donde resulta DEX^G^^ lEX l'G . Si 
arra parimente ABXCGi^^LBX I''G; dunque 
OEXEG ; CBX t'G ; ; Gl ; GH , ovvero OE " 
CB ; : Gì ; GH , Dico ade,^HO che 1' arco Gl è 
ma^-iore dell'arco GII , ed allora ne seuiiirà 
che i'apoliima UE è map^'inr di CB . 

DaJi"a,ltra parte di CF si faeria la fijtur» 
CKx interiimente identica alla figura CG a:, 
iti modo che si abbia CK=sCG , l'annoio 
HCK^HCG, e t'arco Kx^^^G; ia curva, 
Ka^G invilupperà KHG , e «arà magfEÌor di 
qoeei' arco * ; dunque Gai metà della curva, • ^ 

Ri^gior di GH metà dell* arco danqua 
molto piii Gì è mairgior di GH. 

Resulta da ciò cìip l'apoCèma OE è maj;;- 
pior di CI5: ma i ,liie podiLoni , avendo il 
medesimo perimetro, it-;iiino Ira loro come i 
retpettivi apotèmi * ; dunque il poligono, che * 
ha per raezzn-lato DE, è maggiere di quello, 
che ha. per mezu-Uto AD; U primo ha più 
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lati , poiché r nngolii al centro è minore } | 

duaqne di due policfoiii rej^nlari isoperimetrì 1 

quello, che ha più lati, è il maggiore. ! 
PROPOSIZIONE X. . 

Il cirealc i maggior» d' ogni poligono Uo- 
^erimetro . 

tio. Si è provato die di tntti i polìgoni 
ÌMperìoietrì , e d'un medMimo namwo di 
lati , il poligono regolare % U pià grsnde ; 

laonde nnn si tratta che di paragorwre it 
circolo ad un piilio^no rngolare (jiialanipie 
ianperimiitm. Si» Al il mezzo lato di questo 
polirono . C il eoo centro. Sia nel circola 
isopèrimetro 1' an<:olo DOE=ACI , e perciò 
r arco ujtuale al mezzo-lato AI . li po- 
li<i:nno P gtarù. al clfoolo G GAiae il trian- 
golo AGI ttà al iettore ODE, owia P :G:: 

■ • Gì OE. Sia condotta ai ! 

a * 2 ' ■ 
ponto E la tangente EG , che incontri CD 
prolungata in G ; i triangoli simili ACT , GOE , 
da ranno la proporzione Gì ; CE ; ; AI, ovvero j 
BK : GE; dunque P ; C C DE ; GE, o 
come DEXfE. che è la roìgDradeleetlWfe 
IlOE,fità a CEXiOE.cho èlft minora d<il 
triangolo GOE: or» il iettore è nwnor del j 
triangolo; dunque P h minore di Cj donqao ^ 
il circolo è maggiore d'egai poligono lattie- 
ri metro . 



Digilized by GoOglej 



t6r 

tIeRO Q VINTO , 



I PtAHI £ GU ANGOLI SOUBI 



linea, rettor è perpendieolàre ad 
un piano quando è perpendicolare a tutte le 
rette , che paesano pt;r il eud piede , e sono 
nel piane * . Beciprocametite il piano è per- • Pr. ^. 
-perdicolare alla linea retta. 

Il piede detla perpendicolare è il punto 
dove questa linea incontra il piano . 

2. Una linoK è parmlellaad un piano quan- 
do non può incontrarlo , ft ^alonqne diistan' 
za ambfdiift si prolunghino. HecìprocomMita 
il piano È paralello allalinna. 
' 3. Diif piani fiin paralelli fra loro quando 

•distaiua si pr.iliinp:liiiio r uno, e l'yllro. 

- 4. Si dimostrarà * che t'uiterseEioiie co- ' 
mune di due piani , che a' incontrano , è una 
linea retta: porto ciò, l'inclinazione ecam- 
hievole di due piani è la qoaotità o apertura 
più, o nrieuo grande, per «cu i mno diatanri 
l'ano dall'altro; qaeata qnantità si mimra*' * t7- 
dftir angolo , cb« fitnno fn loro due perpen- 
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diolart condotte in ognuno di questi piani 
ad ua 'medeaimo punto dell' intersezione co- 

• Qnett* angolo pnò twere Acnto, r«tto, oi 

&. Sei retto*, i doe piani «araiino pmrpen- 
iieclari fra loro . 

6. Angolo lolido è lo tpazio angolare com- 
pTMO tra, più piani , che si riuniscono in an 
medecìnfl) punto . 
tìf-igg- Goeì l'aiigulii solido S è f^irmoto dalla riu- 
nìoiKi degli angoli piani ASB, BSG, CSD, 

Sono fleeeaearj almeno tre angoli piani p« 
Sbrinare nn angolo 9olidi> . ' 

PROPOSIZIONE I. 

Una linea retta non può essere ia purU 
in un piana, ed in patte Jìiori. 

Poiché, secondo la definìzioBO del pi»no, 
cubito che una Ììne« retta ba punti co- 
muni con un piano , dona è tntta intera, io 
OD tal piamo. 
' Corollario. Dunque, per riconoscere et 
> ima superficie è piam, bisogna applicarti una' 
linea rata in digerenti eensi «u questa tnper-< 
ficie, e Tederà ae essa tocca' la «uperficie i« 
tntta U na estensioiM . 

PROPOSIZIONE n. 

T ■ O K ■ K A 

* Hu* line» ratte, eke ti tagUoJio,- tono in 
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un medesimo piano, e ne determinano l» 

Siano AB , AC due linee rette , che si ta> Rg. lU. 
glìauo in A : si può concepire un plano dove 
fi trova la linea retta AS : ee bì fa girar 
qoMto piMO ìntoroo ad AB £ncb« passi per 
il pnnCo C, allora la linea AG , che ha dna 
dei «aoi ponti A,.« C in qu«eto piaao, vi 
carà tutta intera; dunque la poiizione di que- 
sto piano è determiiiata dalla gola condizione 
di paetaF» per le due rette AB j' AG , 

CoTollarìo I. Dunque un triaogóio ABG, 
(I tre punti A , B , C non in linea retta , de- 
terminami la poBizione d' no piano^ 

Coronario li, Duiii^ue anche due patalelle fig.ili. 
AB, CD determinano la poiizìoDO d un pia' 
no; perchè, »e «i concUice la tecaote EF, il 
piano delle due fette AE, £F, «arà quello 
d^panUJle AB.CD. 

/aoposizioNE m. 

Se due pieni si tagliano, la l»ro eotmint^ 
intersesione larA una linea retta , , • 

Poiché, se nei punti comuni ai due piani 
•e oc trovassero tre , che non fognerò in lineai 
retta, i due piani, dicui »ì tratta, pasaando 
ciascuno per questi tre punti , non farebbe 
che un loìo , e medeumo piano * ^ il dui è * 
co atra la fopposìzionfl . . 



Digitized by GoOgle 



ir» Lis Jto r, 

PEOPOSIZIONE IV. 

Ti( iti. S* una linea retta AP'é p«rpnuHeolMn 4 
dué altre PB, PC, che t' incrociano al sao 
pMe nel piano ULS , *>sa sarà perp«ndieo- 
lart ad una jvtta ^alun^ne PQ condotta 
dal nut pieda nel medesìpo piano , e perciò 
tara perpendicolare al piano MN . 

Per un puiitn Q, prean a volontà fnpr.i 
PQ, tirate la retta HC n^iraii-nl*. IiPC,iJi 

* P.«h.S. maniera che BQ=QC * ; tirata À Ji, AQ, AC . 

EMMdo ìm base BC diviea in dae. paiti 

■ i(, S. ngnkli ni ponto Q , il triangolo BPC dmxk* 

' PCh-PB=ììÌm^h-2Vu! 
II triangolo lìAC darli parimente 

AÓh- AB=a AQ-1-2QC , 
Togliendo la prima e<|Liaiioiifì dalla secon- 
da, e oHervaDdo ehe i triangoli AFG, AF£, 
ambedM nttaa^i io F , 4«>ii« AG— -PG= 
Ap" e A^PB=AP* ri avr» 

ApÌ-aI'^qAQ— aPQ . 
Dunque , prendendo le metà, da ambe I* 
parti, AP=ÀQl-PQ,oAQ=AP^-fQ;diin- - 

■ iJ, ». T'e il triangolo APQ è rettaafrnlo in P *; 

dunque AP è perpendicolare a PQ . 

Scolio . Si vede da ciò eh" non solamente 
è poaaibìle che nnft linea retta sìa perpendi- 
• ccìaro a tutte quella, che passano per il «uo 
piade in no piano , ma cha qtffiato aceada tnttt 
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le Tolte che questa lìnea è perpendi colare » 
due rette condotte nei piano . Ciò diinoitn la 
le^ittiniilL della definizione I. 

CoToUaiio I. La perpendicolare AP è più 
corta dì an obliqua qualunque AQ ; dunque 
misiir^i la vera distanza del punto A dal pia- 
no MN. 

Corollario IJ. Da un punto P dato sopra un 
piano non «i può alzare che una anla perpen- 
dicolare a queeto piano ; perche , se si potes- 
sero alzare due pprpendicolari dal medesimo 
punto P , conducete per queste due perpeo- 
dicolari un piano , la cui intereezione col 
piano MN sia PQ ; allora le due perpendi- 
colari , di cui si tratta , sarebbero perpendi- 
colari alla linea FQ nel medesimo punto, e 
nel medesimo piano i il che è impossibile. 

È parimente impoBsibile d' abbassare d& 
■n punto dato fuori d' un piano due perpen- 
dieolari a questo piaoo; poiché siano AP,AQ 
queste due perpendicolari ; allora Ìl triauTO- 
loAPQ avrebbe due angoli rettiAPQ, AQF; 
il che è impossibile, 

PROPOSIZIONE V. 



he oblique ugualmente leatme dalla per- 
pendicolare- tool uguali i « ,di due Miqu* 
disugualmente lontane dalla perpendicolare 
quella, che sé ne allonttma di pià, i la 
maggiore . 

FoÌcfa6 esBwlo retti |;I> ai^;oIì AFB, APG, Kf.ilV 
-APD , M sì sa{^ongono le dìstao» FB,PG, 
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PD uguali fra Lim , i triangoli APB, APC;; 
APD avmnmi uu nugolo asaaLe cafnpret» 
fra lati u^^nali ; dun(|iie tiaraiiao ugnali ; dun- 
que leip.ceiju.e, o ìf. i.h\\i\He AB, AG, AD 

dintanza p'e è ma;;j;i-ir lii l'D. di-lla ìd» 
ugnale PB, è rhi^r<l r<)li];<|rja AE sarà 
maggiore di Alt. della j>„a i,g[,«l.- AD. 

Corollario. TiittB Je iiLli(|i.p ugnali AB, 
AG, AD,ec, teriiiinanf. alla cirri.i]fr,rftiiM. 
BOD descritta, dai piede della perpfridioo- 
lar* P come .centri.) ; diin<|iie, e^feiidn dnto 
un paoto A fuori d' un piano , eo «i vuol tro- 
-weaoqoeeto piano il punto P ove. cadrebbe 
I» porpendicolare abbasrnfa da A, bisugna, 
Mgnare sa qneeto piano tre punti B , C, .D 
ugualmente lontani dal pauso A , e eercar* 
in Mgnito il centro del circolo , che pai» 
per qneati tra punti : qnetto centro il 
punto (tercato P. 

Scolio . L'angolo ABP è ciò, che A ctàn- 
ma inclinazioae dell' Mi^tta AB lal piana 
AIN;sivetIe che quest' inclinaziooe h uf^uale 
per tutte le oblique AB , AC , AD , ec. , che 
■i allontanano ugualmente dalla perpendi- 
enlare, perchè tutti gli «n^-nli ABP, AGP, 
ADP, ec. tono uguali fra loro. 

PROPOSIZIONE* VI. 



Tq>ilS. -A-P "«o perpendicolare al piano M.'ti , 

■ BC una linea situata in quello piano; se dal 
fiede F delta perpfiadieol»^ ti aibmisa FQ 
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perpendicolare sopm BC , e che si tiri AD , 
dico che AD .'tara perpendicoiam a liC . 

VrerideteDl'=L)C , e (iriite l'B , , AB , 
AC: poiché Dil=:l)tJ, l'oiifii]iia PB^I'C; 
e per rnpporto alla perpeiid in ilare AP,piii- 
rhè PB^PC, l'obllipia AB=i.4C';dunijii'^ - 5. 
la linea AD h« éim dei su.ij punti A, e D 
ugualmente distanti dalle estremità B, e C ; 
dunque AD è perpciidicoLare sul mezzo di 
EG. 

Coroilaiio. Sì vede nel medesimn tempo 
clie BG è pèrpf.ndirolare al piano APD, poi- 
ché BG è perpendicolare a un tempo alla 
due rette AB, ITI. 

Scolio. Le due linee AG, BG ofTron IV 
Sfmpio di due linee rette , che non 9' incoii- 
trann pcrclii' non anno situate in un medesi- 
m'i pi;<iii>. La più corta distanza di queste 
linee è la reità PD , che è ad un tempo 
ftepso perpendicolare alla line» AP , e alla, 
linea BG . La distanza PD è [a più corta 
fra ijueate due linee; poiché, se si cont^inn- 
gooo due altri, punti, come A e B, la di' 
stanza AB è maggiore di AD; AD è mag- 
gior di PD; donqoe molto più AB>PD. 

Lo due lìnee AB , GB , bea':liè non situate 
in un mèdeaimo piano, sono obbligate a fftrfl 
tra loro un anpilo retto , percbè A£ , e 1» 
paralella condotta per un dei suoi punti 
alta linea BG fiiranno tra loro no anf^ola 
meo. ParimenteUlineaAB, eia linea FD, 
che rappretentaondoe linee rette qnniiinqne 
non ntoate nel ntdenDH) piano', sono ob))U> 
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^tedi far tra loro il meilmimo an<;olo,eÌw 
ikrebbe con AB la ]iaTa.klta, a PD condotta 
per uno dei punti di AB. 

PROPOSIZIONB VII. 

Fig-iM. St la linea AI' è perpendicolara al piano 
MN , ogni Unsa DE paralella ad AP lari 
perpendicolare al medeiìmo piano . 



sari l'il; mrI piano MN coiiducéte BG per- 
• pendicolare a PD , e tirate AD . 

Secondo il corollario del teorema prece- 
dente BC è perpendicolare al piano APOE; 
dnnqac l'angolo BD£ è retto : ma 1' angolo 
£DP è retto pure, poiché AF è perpeni^c»- 
IsreaPD, eì)E è paralella ad AP; danqae' 
la linea DE è porpendicatare alle due rette 
DPjDB; dunque è perpendicolare al loro 
piano MN . 

Corollario I. Reciprocamente , se le rette 
AP , DE son perpendicolari al medeeimo 
piano MN , «aranno pitralelle ; poiché , «e non 
In fossero, conducete per il punto D una 
parftlella ad AP, questa paraleUa sarà per- | 
pendicolare al piano MN ; dunque si potrebbe , 
da un medesimo punto D aliare due perpen- 
dicolari a un iBedecimo piano ; il che è im- 
' t. poisìbile * . 

Corollario TI. Doe linee A, e fi poralelle 
«d una terza G tono painlelle fira loro; poi- 
cUè immaginate nn piano perpeadicolua ali* 



P' 



Per le pural.^llii Al' , Dli] nonrli 
Hann, la -ii ciii icJLM-M^^.nne col pi; 
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linea C ; le linee A , e B paralelle a questa 
fierpendiciìare saranno perpeodicolari al me- 
desimo piano ; dunque, per il corollario pre- 
cedente , saranno piuralelle fra loro. Si sup- 
pone che le tre liaee aon bìbdo io nn m ede- 
si «n» piano, senza di che la proposiziane Ba- 
rebbe già nota * , . • »8, i. 

PROIBIZIONE vim ■ 

T E o n E W A 
la linea AB é pantlella a una rettfi Tif. il;. 

CD condotta mi piano MN , sarà paralelia 
» gutsCo piano . 

Poiché, se la linea AB, che b nel piano* 
ABCD, incontrasse il piano MN, ciò non 
potrebbe essere che in qualclio ponto dell» 
linea CD, inter^eziontì comuii dei dae pia- 
ni : ora AB non può incontrare CD , poiché 
le è paraUlla^ dunque non incontrerà nep- 
fuice il piano MN ; dynque lari paialella a- 
questo piano * . - * ■ 0^ 

FROP(^IZI0NE IX. 



Due piani MN , PQ pérpen^eolitn m hm 1». 
medesima retta AB san paralellijra loro . 

Poiché , ge i' incontrassero in qualche luo- 
go , sia O uno dei loro punti comuni, o ti- 
rate OA, OB; la linea AB perpendicolara 
al piano SIN è perpeodiculare alia retta OA 
caadotta dfti. aso piede in questo piaao; per ' 
la medeaima ragione AB è perpendioolara 
» BO ; dunque OA , e OB «areltbero due per- 
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pendicolari abbauate dal medesinio punto 0 ^ 
tutu medesiiD» linea rrtta; il che è impoa- 
■ibile: dunque i piani ]UN,FQ >>*>a pouono 
ìncffotrun; danqns WD pnralelii. ^ 
PROPOSIZIONE X. 

ITif.itp. La interseeioni EF, GH di due piani pa- I 
rateili MN, PQ con un terzo pómo FG tom 
pmnUelle , 1 

Poiché, sa\e linreEF.GH situate in uno | 
iteiio piiinit Tir>ii sim ralfille, essendo prò- j 
liinoatfl a'iiii'iTiIror.Tuiiii ; rlaiiqne ì piani MN" , 
'PQ, oe'ijuali f'sfi ^nnit, s'incontrerebbero | 
pure; dniiijiit; wiii tarelibrru para le Ili . 
PROPOSIZIONE XI. 

Tig-iW. AB pfirperitiicolare al piano MN 

'è anevr ptrpendicolare al piano PO paralello 
* MN. 

Avendo tirata a piacpre la linfa BC nel 
plano PQ, per AB, e BC con.lureif! un pin.n,, 
ABC, la cui iLitersezionn col piano MN 
$ia AD; r intersezione AD sarà paralella a 
■ IO. BC * ; ma la linea AB perpendicolare al pia- I 
no MN « perpendicolare alla retta AD \ dun- j 

S|ue Mrà por p«rpeadicnlare alU saa para- 
ella BC ; e poiché U linea AB i perpendi- 
colare od c^i retta BG condotta per il ma I 
piede nel piano PQ , ne Mgn» eh' è perpen- 
dicoUre tu pinoo PQ . ' 
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Le paralelle EG , PH cimpreie flv due tu Oa. 
pia^i paraleUi MN, PQ soio uguali. ■ 

Vi-.r le pariilelle liG , FU t'iCe passare it 
piano EGHF^ che incontrerà i piani paxif- " 
lelli in Ei',e GH. Le intortezioni EF,GS - 
son paralellfi, coma paro £G,FH}dunqae 
JiL lìiruraEGHFàan paraleUozr^miuoìdDn- 
((QcEG^fH. 

Corollario, Se^ue da dò, che due piani 
paraleUi Sorto da per luteo ad ugual distan- 
za ; pnicliè,seEG, eTH sono perpendicolari 
ai due piani MN , PQ , saranno paralelle fra 
loro *ì dDQijue saranno ugnali . ■ j. 

PROPOSIZIONE XIII. 

Se due angoli CAE , DBP non ntuati rij, 19., 
nello stésso piano hanno i loro lati paralelle , 
« diretti in un medesimo senso , questi angoli 
saranno uguali , e i loro piani paratelli . * 

Prendete AG=BD , AE=BF , e tirate Ce 
1)F , AB , CD , EF . Poiché AC è uguale, e ** 
paralella a ED , la figura ABDC è un pa- 
raiellogr,i,„mo': .l,.„r,u.. CD e u-i.ale , e, pa- • 1., 
ralplk a.l A». l'«r „,„ .|,ml rJ..i,.,c EF h 
ugi.al.-,ep3nilrllaii,lAB:duriqueaucnraClt ■ 
è uguale, e paralellaad EF: la Ugurs-CEFO 
è dunque un paratelbgratniuo, e ii lato CE 
èBgimte,ep&ratelioaOF:duaqDe ietiangoti 

la. 
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■ CA£, DBF sono equìlaCerìfradi Inrn : H.inr^M 
r angoli» CAEssDBF . 

In Reconda luct^Q diro rhfi il piaim A'-E 
i paralello al piano BOI'' ; poii-lir suppoiiiB- 
mo che il piane. parai^lU n BDF cunilotto 
per il ponto A incontri le linee EF , CI) in 
punti diversi da C , ed E, per e-Pmpin , in 
G,e H ; allora , secondo U prnpn.izione XII, 
le tre linee AB, GD . FH saranno ugnati : 
ma le tre AB , CD , EP lo con triPl j diin.jue 
li avrebbe CD=GI>, e PH=Ef; il cbe è 
Bssunloj dunque il piano AG£ è paralello & 
BDF. 

*Ooro/teno. Se dae pian! pualelli lffN,P^' 
aono incoDfrati da due altri piani CiABI>, 
EABF, gÌL angoli CAB, DBP formati d^lle 
inter-azioni dei pmni paralelli saranno ogna^ 
li ; percìiè 1' interaezìftnc AG è paralella a 
» IO. BD *, AE a BF; dunque l'angolo CA&=- 
DBF. » 

PROPOSIZIONB Ì£rV. 

ti^. 190. Se tre rette AB , CD , EF non situate nel 
, medesimo piano sono e/; itali , e paralelle , i 

' triangoli ACU-, EDV /formati da unapaue 
e dall' altra congiungendo V estremità di 
queste rette, saranno uguali, e i loro piani 
saran paralelli . 
' Poieiièj siccome AB è uguale, e paralelU 
k CD , la figura ABUC è on parale! to^ram- 
iDo;diiiic|ue il lato AGè uguale, e paralelto 
K BD. Pe>- l« «tee» ngiuoe i lati AE, BF i 
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man epunli , e parilellì, coma purrCP, BF; 
dunque i due trkn^foli CAE , BDP sono 
eguali .'!Ì pruvrrA ancora , come oell» propo- 
fizion precedente , che i loro piani «od pa- 

PROPOSIZIONE XV. 

Zie parti di due rette comprese tra piani 
fiaraletli sono proporzionali . 

Suppiiiiiniiii>i'he la linea AB irimnCri Ì ]iia- vig. ii^,. 
ni paraiwUi MN, PQ,ES in A, E,B,e 
eli.! la linea OD .ncr,i,iri i me.lr.imi pin-ii in 
0 . r . 1) ; dioo che »i ai ri AE ; EB ; ; 

CF : l'n. 

Tirate AD, che incontri, il piano T'^ io 
G , e conducelp AC , T.G , GF , DD : l<^ n.ter- 
lezioiii EG, BD dei piani parafili . K.S 
eoi piano ABD son paralelle; dunque AK : 
EB; ■ AG ■ GD; parimente *, estendi, m- ■ ,0. 
Tftlelle le iiiteraeiinni AC, GP , si ha AG ; 
GD;:CF:FD; dunque, a cagione de) lap- 
pnrto nnnigae AG * GD , si avj:à AE * EU 1 1 

cf;fd. 

proposizione xvi. ^ \ 

Sia ABCD un qifadrtlateriì qua,luiique "-^rig. 191, 
tuato , o non situato in un medesimo pitno , 
se, ti tagliano i lati opposti proporziona ime nle * 
con due rette IDF , GH, talmentechè si abbia 

AE ; EB : ; DP ; FC , e BG ; GC ; ; AH ; 

BD; dioo che le rette £F, GU si taglieraa- , 
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no in un punto M dì maniera che si avrS 
HM : MG : : AE : EB, e<i EM ; MF ■ ■ 
AH ; HD. 

Conducete per AD un pinno qualun'{He 
A6HcD, che non passi per GH; per i punti 
E, B, C, F conducete a GH le paralello 
Ee, Bfr, Ce, ly, che incontrini) questo pia- 
no in e , 6 , R , S' avrà primi erumente . a 
. motivo delle piraleile B6 , GH , C< * , 6H ; 

- He : : BG : Gc : : AH : hd; dunque * i 

triangoli AHÒ , eHD sono aimdL Si avrà di 

più Ae : e6 : : AE • EB , 0 Df :/e ; ■ DF : 

FC; duiiqoc Ae : eb \ ;lì/; fo , o. oompo- 
■nenda, Ae " I)/ * " \h -lic. Ma. a motivo 
dei triangnli .imili AHt , t-HD , ..i ha \ 
De ■ • AH ; HD ; dunque Ae ■ D/" ' AH ; 
Hit; dVItrouiie i trinnjr..!i AH6 , cHD es- 
sendo simili, rari..-ohi HA«=HDf; dunque 
■ i triiiopoli AHe.DH/sonoaimili'^Bl' angolo 
AHe=DH/". Ne segue in primo luogoche eHJ" 
è una linea rotta , e che perciò le tre para- 
lelle Ee, GH, P/ sn» situate in un mede- 
eiiiy> piano, il quale conterrà le rette EF , 
GH ; dunque queste dehbon tagliarsi in un 
punto M. Dipoi, a cai^ioiie delle paralelle 
-Ee. MH. F/, .«i avrà EM ; MF I : cH ; 
Hf ; : MI ; HD. Con una costruzione fi- 
lmile fàcendo passare pìaao per AB, ti 
«tiafDftrflrebbe che HH ,* KG : : AE : EB . 
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PROPOSIZIONE 3(Vn. 

Ij'angolocompresofra'duepiaaiìS.&.'S^AS Fig-igS. 
^tiA esser misurato , conjbrme alla definisio- 
110, dall'angolo NAP, che fanno fra loro l* 
da* perpendicolari AN , AP eoadotte in cta- 
itcuno di qiiesti piani all' intersezione eomu-^ 
ne AM . 

Per diinoEtrare la legittimità di qaesta nii- 
eura, bisogna provare i," che essa è coatan- 
te , o^eia che ^arè. la medeblimi da qu!iluii({uo 

le due perpendicolari 

Inflitti, bc prende un akrn pun1.i> M, e 
-si conducono SIC nel piano MN , e MB nel 
piano HP perpendicolari all' intereezioae co- 
ninne AM , poiché 9IB, ed AP eòa perpen- 
dicoiarj a una medesima retta AM, garaoDO 
para Ielle fra loro. .Per la medeijimi- ragione, 
MG è'finralella ad ANj dnnqae l'angalQ 
^MC^PAN ' ; lìuTKjue è indifferente Ìl con- ■ ,1. ^ 
darre le perpendicolari dal -pnato DI , o ^at 
ponto A; l'angolo compreso sacà'Kmpre lo 

z." Bisogna provare che ae aiigols dei * 
due pia[il cresce, o diaiiouisae iif un certo 
rapporto, 1' angolo^ PAN aumenterà, o di-, ' 
tninuirà nel rapporto medesimo. 

Nel piamo PAN doacrivete col centro A , ^ 
e con un raggio a piacere l'arco NDP; col 
ceatrp Itt , e con un raKgio ugnale descrivete 
l'ftTCO CEBj tirate AS a piocimeuto: i dua 
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piaui FAN, BKG essendo perpendicolari ad 
una medesima retta , saran paralelli * , dun- 
que le intersezioni AD , ME di questi due 
piani con nn terso AIS0 saran pa.ralel- 
ie ; dunque i' angolo BUE earàr eguale a 
PAD *. 

Ghìaraianio, per un momento , canto l'aii- 
golo formato da'du« piani PM, MN: poptrt 
dì., -e Tanfroln DAV f„s.-^e ii.niale a DAN, 
è chiLiro <-he il canto DAMI' sareLbf; uiriifllB 
al canto DATHN, pcrrliè la ba,e DÀ? ^ 
situerebbe esatta utentfi sulla Mia le DAN, 
l'altezza AM sarebbe sempre la «tessa;' dun- 
que i due cant t ciiiiifìiderebbcru 1' uno coli' al- 
tro . Sv'ede del pari che se l'aii^ido DAP 

Tolte nell'angolo PAN, il canee DAMP fa- 
rebbe contenuto altrettante volte nel caitto 
PAìffN. D' Altronde dal rapporto in numeri 
interi a an rapporto qualitnque la conclasii" 
■e è legittima , ed è stata dimostrata tale in 
, nn' occasione interamente simile*; dunque, 
qunjanque ^ta il' rapporto dell' an^lo DAP 
air an-olo PAN , il canto DAMP sai^ nel 
meile^inio rapporto col conto PAUN; dou- 
' ime l'ttrijjjolo NAP può esser preso per la 
misura d.-i canto EAMN , o dell' anjrolo , 
,che faiin,, tra loro i di.e piani MAP , MAN. 
ScoUo. '^l"^'''-^'' .'l^'^ piani si traversano 

due ad)acenti equivalgono a due angoli ret- 
la; danqne^ «e on piano è perpendicolare^ 
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OH altcOy.^BWto accondo è pUr perpendico- 
lare «1 primo. Parimente nell'iiHtontfo dei, 
putni pWftL^ con nn terzo piano ^ «Tienilo 
le jneMiine DguB^lianze d'aiiKoU,\0 le mo- 
deiót^'. proprietà cbe' aell' iDconti» di dm 
lùtee p&r«lBlle eoa iuta teiTa, 

■ PR0PO9IZIÒHE XVin. 

Essendo la linea perpendicolare al pia- fìj. ^g^, 
no MN , <^nt piono APE condotto per Af 
Jarà perpendicolare al pùmo medesimo MN. 

Sin BC riiitec^eziune dei piatii AB, MN; 
se nel piano SIN si conduce D£ perpoodi- 
colare a. BP , la linpa AP , essendo perpen- 
dicolare *1 pianò SIN , sarà per peneri colare 
a ciflÉCuiia .Ielle di^e rette BC, Bll; n» 
l'angolo AFD, formaCo dalle due perpendi- 
colari PA , PU air intersezione comune BP, 
è l'angolo dei due piani AB , MK ; danqne, ' f 
poiché qiiBÉt' angolo è retto, i doe piani son 
perpeadicolari fra loro. 

Seolio. Quando tre jvtte, come AP, BP, 
DP, son perpendicolari &a'losPi oiaMnina 
di r|uefte linee è perpei^ictdare al piano 
dell'altre due, ei tre piani tea perpendi- 
colari fra loro . 

PROPOSIZIONE XIX. 



Se il piano APB è perpendicolare alpiaao pig. 194, 
MN,e ie si conduca nel piano APB la linea 
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PB , ehe P'A larà perpendicolare al pi»- 
M HN. • ■ . 

Poiché i «e nel pitvao MN li condnoe DP 
pa^>AidÌcolare a PQ , l'angolo APD s&rìl 
mUD,' tiaochè i piitni eoa perpendicfilnì fr» 
loro; dòaqoe la linea AP è perpendtOobiIW- 
«Ile due rette PB, PO; dunque è perpeodi' 
ooWe al loro piani> MN. 

Corollario. Se il piano AB è perpendico- 
lare al piano MN, e per un puntiiP dell' iii- 
tereezione comune si alza uaa perpuiidiro- 
lare al piano MN, dico che questa perpen- 
dicolare ^rà nel piano AB; poiché, se non 
tì fosse, si potreblx^ rondurre nel pian» AB 
la perpeadi colare ÀP all' intereezione comu- 
ne BP, la quale «arebbe net medeaiino tempo 
perpeudii-olarsal piftao HN i'duDqmadme- 
desimo punto P -ri soTobbero . due ■perpendi- 
colari al piano HN; il che è impoBeibilè 
PROPOSIZIONE XX. 



194. Se due piani AR, AX> jono perpendicolari 
ad un terzo MN , la loro intersezione comune 
AP sarà perpendicolare a questo terzo piano , 
Poiché, rie per il punCr. P ai alza una per- 
pendicolare al piano MN , questa perpendi- 
colare dee trovarsi di. un tempo nel piano 
. AB, e liei piano AD *; dunqoe è la loro 
•aoman» int«neiÌone AP ^ ^ 
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*Roposi2ibHE xn. ■ 



, Se un angolo solido è farmaOt da tre an- 
dati piaiti, la somma di due qualunque di 
^UMti angoli sarà maggiore dei terzo . 

. Non v'è bisneno Ji liimostrar la proposi- Fi|. igCt' 
zione SA non quando uno degli angoli piani 
è maggior di ciascuno degli altri due. Sia 
d.ini|oe l'angolo solido S formato ila tre an- 
goli piani ASIS, ASC, BSC, e Bupprmiamo 
che Tangolo ASIl ^ia il più grande di essi ; 
dico che i^arà ASB<ASG-i-BSa . 
Nel piano ASB fate .l'angolo E " 

tirate a piacere ADB; ed avendo premSI 
SD, tirate AC, BC. 

I due Iati BS, SD »ono aguali ai due 6S, 
se, l'angolo BSD=BSC ; dunque i due trian- 
goli BSD , BSC sono uguali ; dunque BD=BG. 
Ma AB<:AC-+BG ; «ogliendo da aoa, parte 
BD, dall'altra BG, lettaA AD<AG.I dde 
Iati AS , SD sono ngaa^ «i due AS , SG, il 
terzo AD è minore del terzo AG; dunque * ■ 
l'angolo ASD<:ASC. Aggiungendo BSD=s 
BSC, si avrà ASD-fBSD, o AS1Ì<ASG-)- . 
BSC. 

PROPOSIZIONE XXII. 



La somma degli angoli piani, che firmano 
un angolo tolida, è .sempre minore di ijuat- ' 
Ito angoli retti . 

Tagliate l'angolo solido S con nn piaao 
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qualliDcjoe ABCDE; .da do punto O prò*» 
in questo piano condncPte. a tatti gli angoU 
le linee rette OA, OB, 00, OD, 0£. 

Gli twigoli di tutti i trìkoirolì ASB, fiSC, 
M. lónuati ìotorDo el v«rtice S,' preiù jn-. 
neme, equivalaano » twtti gli u^li dr na. 
uBiil naiitero,dì«rian^n AUB , BOG, ec., 
IbrmaCi intorni) kI vertice O. Ma al- punto 
B e-li angoli ABO, OBG prmi insieme fanno 
l'an^oln ABC mirii.r deiiit nomina degli an- 
pnli ABS, .SISG '; riiiiefit« al punto C si 
ha BUUH-UCr)<:DCS-fSGD; e eoa r,epeeto 
■.tutti gii angoli del poligono ABLDE. Se- 
^ue da rìò che nei triangoli il cui vertice 
e IR O, Ih. somma degli angoli alla bmn 
è minor della. Botnm» degli ang.ili alla base 
dei triangoli , il cui vertice è in S; dunque 

mati intorno al punto O è maggiore del- 
la somm» degli angoli intorno al punto 3. 
Ma la somma degli angoli intomo al ponto 
Oè uguale a quattro angoli retti *; duoqae 
la somma degli angoli piani, cbe (armano « 
l'angolo «olido S , è minore di quattro aagoli 
retti. 

Scolio . Quetta dimo«trazÌaoe suppone cita 
l'angolo sulido sia cortvesso , ossia che il 

piano d' una faccia prolungato non possa mai 
tagliare l'angolo folijo ; se fosse altrimenti, 
la gomma degli angoli piajii non avrebbe più 
limite, e potrebb' essere d'una grandezza 
qualunque. 
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PROPOSIZIONE xxin. 

Se Jae angoli solidi ton composti di tr» 
Mngoli piani respettivamente uguali, i piatti, 
nei quali sono gli angoli uguali, ìuranno 
ugualmente inclinati fra loro. 

Sia l' angolo ASC=DTF , Tangolo ASB= rig. !«. 
DTE, e rHi,..nln ESCRETI'; dico cheidus 
piani ASG. ASB avra.ino fra lorri ìa locde- 
Jiraa HirllNfl/i,.o rìei due pian, DTF , DTE. 

Avi'iido prejo SB a piHCere , conducete BO 
pRrpe ridi cola re al pinno ASC; dal punto O, 
dove iguPStH. perpendicolare incontra i! pianò, 
conducete OA, OC perpendicolari sopra SA, 
SC;t<rate AB,BC; prendete dipoi TE^SB; 
cordnceteEP perpendicolare sul piano DTF; 
dal punto P conducete PD, Pf pcrpeJuli- 
colari lopra TD, DF;infine tirate DE, EF. 

Il tri&n^tolo SAB è rettangolo ìh A , ed 
il trianffolo TD£ ta D *; e , poiché l'angolo • 8. 
ASB=DTE , «i ha pure SU A=TED . D' »!- 
trorde SB=TE; dunque il triangolo SAB è 
ugoale al triangolo TDE; dunque SA^TD, 
e AB3=DE. Si dimostrerà simil mente che 
SC=TF,e BC=EF. Poeto ciò, il quadrilii- 
tero SAOC è ugnale al qnadrilatero TDPF; 
poichi^ , ponendo l'ani-olo ASC «ul n)o u^ua.- 
le DTF, a rn.rlone Ai SA^TD , e SC=^TF , 
il punto A cadrà in D, ed ,1 punto C in F, 
Nel medesimo tempo AG perpendicolare a, 
SA cadrà, eopra DP perpendìeolare a TD, 
• pknmwite OC sopn PF ; duaqae il pnuiu 
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O oftdrt, sul ponto P, e si avrà AO=DP, 
Ma i trianfjoli AOB, DPK fui rettangoli 
inO, e P, ripfitmiu™ AlS^DE, e il lato 
AO=DP ; dunque questi trinnaroU sniio offua- 
a 'idunque l'angolo OAll=PDE. L' angol». 
OAB è riiirlluazir.ne dei due piani ASB, 
ASC; l'angolo PDE è quella dei due pi»0Ì. 
DTF, DTE; dunque qnestu due inclidftzio- . 
ni Milo uffuali fra lorn . 

Bisogna iiaservare frattanto rLe l'angolo 
A del triangiilo rettanmiUi OAll non c pro- 
priamente i'incUjia7,iiine dei due piani ASB, 
ASC, ee non quando la piirpen dico lare BO 
cade per rapporto a SA dalia medeeima parte 
di SG; sa cadeBM dall'altra parrte, allora 
l'angolo dei due piani sarebbe ottuso, ed 
unito all' angolo A del triangolo OAB fareb- 
he due angoli retti. 9Ia,nel medesimo caso, 
l'angolo dei due piani TDE, TDF sarebbe 
parimente ottuM , ed unito all' angolo D del 
triangolo DPE tarebbe due angoli retti ;dQnH 
que , siccome l' angolo A sarebbe seoiprt. 
uguale a D, BÌ concb inderebbe parimente, 
che l' inclinazion dei due plani ASB , ASC 
^ uguale a quella dei due piani TDE , TDF. 

Scolio. Se due angoli solidi son composti 
di tre auitoli piani rf;sp»;ttivameiite ugnali, 
e se al tiTiipii tt«-M> gli angoli uguali, od 
ornili».. Il, ^oiio dL'posti della stessa maniera 
Ilei due angoli i^olidi, allora questi angoli 
lolidi saranno uguali, e posti V uno sull'al- 
tro coincideranno. In fatti u è gi& veduto, 
che il ^oadrìUlaro SÀOC può auer utaam 
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■ni rno opoale TDPF; con situando SA so- 
pra TI», SO cade sopra TP, e ii punto O 
.ul puiilaF.Ma. a caénne dell" ng;uafillariia 
dei triBfipiIi AO'li, DPB, la Ofl perpendicu- 
larei al piano ASU p uguale alk PE perpeii- 
dicnlare al piana TOP; di più (|uesti! per- 
pondicokri Bon dirette nel medesimo eeiitn ; 
duTii|ue il puntQ B endrà sol punto E, la li- 
nea retta SU sopra TE , ed i dm; ariiioli to^ 
lidi coincideranno interamente l'uno cnll altru. 

Qoesta coincidenza però non lia lunj;ii se 
non in ipanto pìi angoli piani uguali m>im> 
disposti della maniera medesima nei due an- 
goli solidi; poiché, se gli angoli piani ujjoali 
fiisser disposti in un ordin inversa, o. il rlio 
torna lo rteaso, se le perpendicolari OB, PE, 

per rapporto ai piani ASC, DTP, fosjer 
dirette in senso contrario, allora sarebbe 
impossibile di far coincidere i due angoli so- 
lidi l'uno coli' altro. Non sarebbe però meno 

qnali sono gli angoli ugnali, fossero uguul- 
menle inclinali fra loro; talmente che i due 
anjrolì solidi sarebbero uguali in tutte le loro 
parti costituenti, senza perij poter essere so- 
pra ppotti . Questa specie d' uguaglianza, che 
non è assoluta , o di soprapposizione , me- 
rita d' esser distinta con una denominazione 
particolare: noi la ciiiameremo uguagiian^^a 
per simmetria. Coti i due angoli sfilidi, di 
cui si tratta, cLe son formati da tre angoli 
respctLivainente uguali , ma disposti iu uu 
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ordine inT«rw, n chiameranno angoli eguali, 
ptrtanmetria^ o umplìcemente angoli sìm- 

La. mv^eaiiBM oiservaìlone e' applica a^li 
Mgali talidi formati da più di tre &njculi 
pumi: ooà ao ugolo «olido (ormato da(;U' 
angoli pUni A, B, G, D, E, ed oa altro 
Angolo solido fornwto dai medeumi angoli in 
no ordine inverso A, E, D, G, B poison 
euere tali che i piani, nei quali iono gli an- 
goli Dcruali , siano ugiinlriipnte iaclinati &a 
loro . Questi due angoli eoliiJi , chn sarebbero 
ugnali eeoTa che fcisse possibili: lalnr snprap- 
posiziono , gì chiaineranni> angoli uguali per 

Nelle timore piane pn>|>riameiibe non vi è 
mguaglianza per simmetria , e LiitCe ijnelle , 
che si voleatero chiamar cnsì , ^are))li.Tii egua- 
glianze auoluto, o di soprapp'Mizinae . La 
ragione è questa che si può rovesciare una 
figura piana, e prondere indiflèreateniente il 
diMpra per lidi sotto: accade dtver«anienta 
nei solidi , ove la terza dimensione puik ease* 
press in dne leiui diversi . . 

PROPOSIZIONE XXIV. 

Estenda dati i tre angoli piani, chefir- 
mano un angolo solido, trovare eoa una co- 
atruzio/ie lineare piana l'angaloi che dita di 
questi piani Janna Jra toro. 
Kg.ijS. Sia S l'angolo solido già oostr-utto, nel 
qoal si cMmotcano i tre 'angoli piani ASB, 
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ASC , BSC ; à ce.TC% l' angolo , che ^nm fm 
toro due' di*«nietti piani, per Mempiojipw- 
niA^,A80. '■ 

ImmagiaMiiw che à sia fatta «tossa co- 
MrozioDe cn'me nel teorema preredente; l'an- 
golo OAB lardiba l'angol richiesto. Si tratta 
dimqlia tli tro«re il medesim" ans-ul.. eoa 
nna costrmzione lineare-piana, o f'att^ sopra 

A tal oggetto fate sopra un piano gli an- 
pnli B'SA, ASC, B"SC u<fuali a^li angoli 
ESA, ASC, BSC della figura eoliUa : pren- 
dete B'S, e B"S uguali ciascuno a BS della 
figura Eolìda; dai punti B', e B" niibafEate 
B'A, « B"C perpendicolari eopra SA, e SC, 
che s'incontrino in un punto O. Dal punto 
A, come centro, e col raggio AB' descrivfitB 
la mezza ci r conferenza B'ÌE : dal punto O al- 
zate sopra B'E la perpendicolare Ob , eh* 
incontra la circonferenza in 6^ tkate Ab; a 
l' angiolo EA& sarà TiDclinaziotie cerasta dai 
due piani ASC, ASB nell'angolo «òlido. 

Tutto si riduce a fer vedere che il triau' 
golo AOb della fii^nra piana è uguale al 
triangolo AOB della figura solida. Óra i due 
triangoli B'SA , BSA son rettangoli in A', e 
angoli in S sono usuali; dunque gii an- 
soli in B, e B' son pariinpiife uguali. Ma 
Ì"ipMeiiuea SW i: uguale all' ipoteriu.-a SB; 
dunque qui;-ti triangoli sono uguali ; dunque 
SA della figura piana è uguale a SA della 
figura solida, ed anche AB'', o 1« sua uguale 
Ah nella figaro ^aa» è aguale ad. AB oell» 
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li^Dr» soli'lft. Si dimostrrrà pure eh» SO 
\Eg-iia,le dalle due parti; d' onde ne «è^ae cha 
il (jnitd ri Intero SAOG è uguale in smbndiM 
le figure, e che enei AO della figura pìnm 
è ugualo ad AO della figura soUtU; duttqu» 
nelTiTOft, e^nelL'aitra i triangoli rettaegoU 
AOfr, AOB hanno ' i'ipoMauia ugnale, ed. 
un tato. ugnalo; dunque anno affilali, e Pan» 
golo EA& troTato colla coatraziono linear*-, • 
piana è uguale all' inelioazion dei due piani 
SAB , SAG neir angolo aolidu. , 

Quando il ponto 0 cada fra A , e B' nell2 
figura piana, l'angolo diventa ottuso, 

e misura sempre la vera iiicliiiazioiic dei pia- 
ni. Percir'i si è indicata rnn EAi, e non non 
0A£ l'inclinazione richiesta, alfirichc la me- 
desima soluzione convenga a tutti i casi «eq^ 
za eccezione . ■ 

Scolio. Si potrebbe domandare te, prnnf 
dendo tre angoli a piacere , ci potrà formare 
QD angolo tiolido con questi tre angoli piani. 

Primieramente bisogna che la gomma dei 
tre angidi dati sia minore di quattro angoli 
retti, senza di che l'angolo aolido non può 
flucT formato :'biaogaa di piò ohe dopo aver 
prece doe d^li angoli a piotómento B'SA , 
ASC , il terzo GSB" eia tale che la perpeodi- 
colare B"G al iato SC incontri il diametro B'E 
fra In une utremitAi B',ed E. Quindi h che i. 
limiti delta grandezza dell' angolo CSB" sono 
quelli, che &Bno andare la perpendicolare 
B"G ni pBiUi B', ed E. Da questi punti ab- < 
baaeate «opia SG le peipsndicolwi B'I , £K, 
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cliP incontrino in I , e R. ta circonferenza 
d^.'cnlt;i. col ra^pc SB" ; ed i limiti dell' an- 
g<,lo GSB" .«ranno CSI, e CSK . 

JH-a. liei triangolo isoscele B'S] , essendo 1» 
linia se prolungata perpendicolare alla basa 
BT, si ha ran}ii.loCSI=CSa'^ASC^ASB'. 
E nel trianp'lo iangcc.le ESK, e'seado la linea 
S<: p^rnr ridico lare ad EK , «i ha l'angolo 
t.?K— OSt;, D' altronde, acagione dei trian- 
goli osoili ASE, ASB', l'angolo ASE=ASB~i 
dui.qoe CSE, o CriK=ASC— ASB' . 

Risulta da ciò che il problema sarà possi- 
ti le ogni volta che il terzo angolo CSB' farà 
minor della somma degli altri dae ASC. 
ASB', e maggiore della lor differenza; con- 
dizione, che 51 liccorda col teorema xxi; poi- 
che, in virLfi di un tal teorema, hi so» n a eh» 
fi ahbia CSIi"<ASG-+ASB', e biaoirìia pura 
che sia ASC<CSB"-i-ASB', o CSB">ASC 
~~ASR'. 

PROPOSIZIONE XXV. 



EssCTtdo dati due dei tre angoli j^arti, eh* 
Jormano un angolo solido, eall'aagalò'r che i 
loro piani fanno fìa loro, trovare il certo 
angola piano. 

■ Siano ASC , ASB' i due angoli piani dati . Kg. .9! 
c «opponiamo , per un momento, che tlSB 
•ia il terzo angolo, che ei cerca; allora, fa- 
ceodo la medesima costrazioue del pcoblemiv 
pieoedente , l'^seolo oompreiia tra' piani jloi 
duo primi Mr«QN £At. 0» nello ateido 
13 ■ , 
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nmla olw si determina l' angolo EAi a>1 
mezzo di GSB" «ssendo dati gli altri dae, 
così ri può det»rmÌDare CSB" col tnenzo di 
il che risolverà il problema propoeto. 

A.»erido preso SB' a piarero, abbassate sopra 
SA la pflrpenrJic.Lire irij.iliriita B'E; fa,t« 
l'angolo EAt .iguale airaii-,)l-> rlri dilc pia- 
ni dati; dui punto b , ove il lato A6 incontra 
1» circonfnrBDza dascrittn col l'eiitio A, e col 
rag^o AB', abbaiate sopra AE I» perpeu- 
dicolare hO , e dal punto O aLbastiate liopra 
SG la perpendicolare indefinita OCB", chs 
terminerece in B" di modo che SB"=:SB' : 
l'angolo CSB" sarà il terzo angolo piano ri 

Perchè, ea si facesse un angolo solido coi 
tre angoli piani B'SA , ASC , CSB , l'iacli- 
Dazìooe dei-piani, ove sono gli angoli dati 
ASB', ASC, sarebbe uguale all'angolo dato 
TRAb. 

j. Scolio. Se tin angolo solido è quadrupla, o 
formato da qnattro angoli piani ASB, BSG, 
CSD, DSA, la cognizione di quastì angoli 
non basta per determinare le inclinazioni 
scambievoli dei loro piani; poiché coi mede- 
simi angoli piani si ptitreblie formare mi'in- 
finità d'angoli solidi. Ma, He &i aggiunga una 
condiziono , per esempio , sesia datai'inclin»- 
zion dei due piani ASB, lìSC , allora l'an- 
golo solido è intieramente de ter mi ria to, e si 
potrìh trovare l' inclinazione di due qualuD' 
qiw dei suoi piani Infitti imagini^ un 
ftogolo solido triplo forinato dagli •agoU 
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■p'iiini ASB, BSC, ASC; i due primi angoli 
sono dati , come pure V inclinazion dei tor 
plani ; ni potrà durKjue determinare mediante 
il problema presente il terzo angolo ASC, 
Dipoi , se si considera T angolo >olido triplo 
formato dagli angoli piani ASC, ASD, DSG, 
qaesti tre angoli eon cogniti, onde l'angolo 
solido è interamente determinato. Ma l'an- 
golo solido quadruplo è formato dalla ria- 
Dioae dei due angoli solidi tripli, di cui par- 
liamo : dunque , poiché questi angoli parziali 
•oa noti , e determinati, l'angolo totale «siìk 
parimente noto, e determinato. 
CJj' angolo dei dne piani ASD, DSC si tro- 
.rverebbe immediatamente col mezzo del io- 
"Condo angolo solido parziale. In quanto ail'an- 
p-j^olo dei due piani USO,, CSD bisognerebbe 
',1Q un angolo tolido pjirziale cercar L'angolo 
...compreso fra i due piani BSC, ASC, e nell' al- 
(^ro l'angolo conij.reso h.i i cÌlic piani ASC, 
f.DSC; la ^omuia rli ([i.f-ti due angoli sareb- 
■.be l'angolo comprc.-u fr;i \ ynui\ BSC, DSC. ^ 

Si trorerà inaila 'ti'-?n manica che, per 
determinare un anelilo siiiido quintuplo, bi- 
che lo compongono, due delle inclinazioni 
«cambievoli dei loro piani . Ne bisognerebbero 
tre ssir Angolo solido tettuplo; e cod in »•- 
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1 POLIEDRI 



. Ci chiama solido poliedro , a «craplic»- 
i si'iidi) terminar 
. ( Questi piani 



WKittn poliedro iipni si'iidi) terminato da pia- 



,).S1 

cliiaiiia in particnUre tetraedro il fiilid') , che 
ha quattro faccie ; essaedro quello, chft ne 
ha sei; ottaedro quello , che ne ha otto; do- 
decaedro quolln, che nf, ha dodici ; icosaedro 
quello , chfl ne ha venti , ee. 

It tetraedro è il poliedro più semplice, 
perchè bisognano almeno tre piani per for- 
mare un angfilo solido, e qnenti tre piani 
lasciami un vuoto, rhe per esser chiuso, esigo 
almeno un quarto piano . 

2. Ij' intersezione comnne di due faccia 
adjacand d'nn poliedro al chiama lato, spi- 
golo , o cottela dal pniiedro , 

3i Si chiama poliedro regalare quello , dì 
cui tutte le &Gcie, aoo poligoni refrolarì 
uj^oalì , e di cui tutti gli angoli solidi son 
ugoftli &a loro, Quecti poliàln eoa in na* 
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mero di cinque, fedite l' Appendice ai Libri 
VI. e VII. 

4. n prisma è un solido compreso da più 
piani paralellDcrrammi , terminati da una 
partii e ri a 11* alcra d;b piani pi)ligoni eguali j 

Ver eo,-truir tt«eito sni.dn , sia ABCDE un Fig.^c», 
poliffon.i rpialoT),(ue;se in un piano paralello 

a.1 AHCsicondiir.mle linef KG. UH, Hl,ec. 
e<E"ali , e pn rateile ni lati AB . 1!C, CD , ec, ,i 
formerà ron ^ues^i il poliifnno L'GHIK. .i^ua- 
IpadABCDEjese in sepòito si oniscon ria an 
piano all'altro i vertici deo;li angoli omolo- 
(ihi con le rei te AF , BG , CH , ec. , le faccie 
ABtJV, BCHG, ec saranno para le Uo^ra.in- 
mi^ed il solidi, coà formato ABCDEFGHIK 
tara 1111 prisma. 

5. I poligoni uguali , e paralelli ABCDE, 
FGHIK si chiamano le baii del prisma; gli 
altiì piasi parateliograaimi presi insieme co- 
^^gjgcoBo ciò, che si chiama 1» mperfieia 
laterale , o convessa del prisma 

6. L' altezza 'd' un prisma è la distanza 
delle i«ue ba;ì,o la perpetidiciiiiire abbsefatik 
da an punto della base superiore iopr& il 
piano della ba^e inferiore . 

7. Un prisma e -iretlo quando i suoi lati 
AF, BG , ec. «on perpendicolari ai pialli 
delle basi; allora ciascuno di questi lati è 
uguale all'altezza del prisma. In ogni altro 
caso il prisma è obliquo, e l'altezza è mi- 
aore del lato : - 

8. Un prisma è triangolar», ^uadrangO' 
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lare, pentagono , esagono ec. secondo ctuf Is 
barn * un triniignlo , an qusdrìlatèro , uB 

1% lett- 9' 1' prima, che ha per ha.'t un paralel- 
logrammo, ha tutte le ^iie far-cie paralello- 
gramnie , e gi chiaiii* jiataleìlepipedo . 

II paraleltepipeda è rettangolo ijuando 
tutte le nue faccie sono rettangoli. 

lo. Tra i para Ielle pi pedi rettangoli si di- 
stingue il cubo, o essaedro regolare com- 
preso da sei cjundrati uguali, 
nj.igll. 11- La -piramide è il solido , che «ien fiir- 
mato quando più piani triangolari, che p!ir- 
tono da uu mq^eHini') punto S, terminano 
ad un medesimo piano poligono ABGDG. 

Il potiffono ABGDE si chiamaU^BdellB 
piramide; il punto S n'è il vetticci, eileóm* 
ple<80 dei triangoli ASB, BSG, ec. forma 1» 
luperficU conveua o laterale della piramide. 

12. h' altezza della piramide èia perpen- 
dicolare abbassata dal vertice mil pian della 
base, prolungato se bisogna. 

13. La piramide è triangoVare , quadran- 
golare ec. secondo che la base è uu triango- 
lo, un quadrilatero, ec 

14 Una piramide è regolare quando la 
base è un poligJino regrtlare, e nel tempo 
stesso la perpendicolare abbastaCa dal rertì-' 
ce sul pian della buse passa per il di lei 
eentro. Questa linea si chiama allora Vasi* 
della piramide. 
^ 1 Diagonale d' un poliedro e là lino» 
conginngence i Tertici di dae angoli sotidr 
non adiacenti. 
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16. GhiftDHii^ poliedri simmetrici àoe po- 
liedri , che, aveódo una Iwae cornane, tono * 
cottrDt|i nmilmente , uno »l di «opra del pia- 
no di qne«C& bue, l'altro al di «atto , in 
modo' àio gli Angoli solidi onifdoglù «Mia . 
■itoBti »d ugnali didCaaze dal pian della 
baee aopra ana medesima retta perpendico- 
lare a questo piann. 

Per e.»empio, se (a retta ST è jierpeiirli- Fìr, 
colare al piaiiu ARC, e se nel punto O, ni-e 

ha[i[io la ba.se eiimuiie ABC, saranno due po- 

J^. Due piramidi Iridngolari fon limili 
ipiaiido hanno due faccie respettivanieiite si- 
mili, siinilirieiite pnste, ed ugualmente in- 

Così , «apponendo ali angoli ABC=DÉ1I' , ''8- 
aUt=EDP, ABfi^DEr; BA&sEDT , ae 
ia oltre rìnclioazione dei piani ABS, ABG 
è trpuale a quella dei loro omolo;;!!! DTE, 
DEF , le piramidi SABC , TDEF earanno 
«mili. 

18. Avendo formato un trianfEijlo con tre 

base d'un pnlieilro, si può iuima^iaaro che 
i vertici dei diflereiiti aniiuli solidi del po- 
liedro , situati fuori del piano di ipietta ba^ie , 
aien quelli d'altrettanti; piramidi triangola' 
TI, che hanno per baie comune il triap^io 
indicato; e ciascnna di qacdte piramidi de- 
terminerà la poiizionfr di ciascun angolo 
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Iklo del poliedri] per rapporto alla base; 

Po^tO CK-. , 

DiiR poliedri sua simili ijoandn , «vendo 
ba.-i cimili, i vertici de^li nnj/fli snUdì omo- 
logbi fuori di ijUfite ba.Ì ?..[io deterniiilftti 
da piramidi triangolari red petti vara ente ei- 
milL. 

ip. Chiainerò l'ertici d'un poliedro ì punti 
ntuftti fti «ertici dei suoi difTereati angoli 
■oUdi. 

il piano d' iin.f i'.i. r n! jnnliiTifiato non può (a- 
sliaro il soli'lii ; r. diini[iìp, Liupiissibile che il pi>- 
Hedro.sia in p.ulu ai ili sopra del pian d'.Qoa 
&ocÉa, in pEirli^ iil eli lotto; e^so è tatto da ua« 
medesima parte di un tal piano. 

PROPOSIZIONE I. 

l)ue poliedri non possono afere i medesi- 
mi vertici, ed in numero uguale senza coLn- 
eidere Fano celi' altro . 

Poiché, supponiamó uno dei poliedri fcià 
OWtTDtto; SD si tuo! costruìrn'ì nn altro, cbe 
abbia i medesimi vertici, ed in numero upim- 
le, bisognerà che i piani di quesito non pas- 
»ino tutti peri medesimi vertici, per cui 
pasean ufi primo ; senza di che ooa dit^ri- 
rebberol' UDO dall' altro. Ma allora è chiaro 
che alcuni dei uuotì piani -taglierebbero iL 
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friinn polièdro j tì «arebhet» dei vertici, al 
di sopra di quetti piani, e dei vertici pari' 
meuMai dì aotto; il che urrn può convenire 
& no poliedro coQVeiBo: dunque j se dut pulin- ■ 
dri hanno i medesimi vertici, ed in numero 

r uoo con r altro . 

Scipio , £fteendo dati di poBÌzione i puoti 
A,B, (J, K,ec., ché debbon aervire diver- 
tici aa poliedro, è fiuiile deecrìvere il po- 

Sce^liete primit tre vertici vÌciniD,E, II iÌs-»4- 
tali, che il pinna DEH pnseì, se ciò ha Ino- 
, per dei nuovi vertici K, C , ma Usci tutti 
([li altri da una medesima parte , cioè, tutti 
al ili pii]ira del piano, o tutti al di sotto. Il 
piano DEH ,oUEHKC cod dctcriiiinato sarà 
una farcia del solido. Ver uno de^uoi h.ii 
EH conducete uà pìarto, che farete girare 
'fiodliè iacoDtr: un naoTO vertice o piiì 
ÌB«ieme F , I; avrete ona «ecouda faccia , che 
urJtFBHjoFEHI. Continuate coù, fìioeJido 
puears dei piani per i lati trovati Énchè il 
«alido ns terminato da tntte le parti; questo 
■olido «nrìl il poliedro tioliieeta, perchè. non 
ve ne san dne, che postan pattare per i 
medeaimi vertici. 

PROPOSIZIONE n. 

.Sue poliedri ùvim«tTÌai kanao le faccia 
emologhe Tespettivamente itguatii e l'ineii- 
fiazione di du* Jhceie a^'aeenti in uno- di 
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fitelti poliedri i Uguale all' inclinazione: 
JtlU facde omo 'oghe nell' alfa , 

ng.»S. Si» ABCDE Is bMeRDiBDiw ai tiue pplie- 
dri ; siano li , b N i Tertiei di dne angoli 
■olidì qnalnaqae d' uno dm poliedri ì M' , « N' 
i Tertid omologhi dell'altro poliedro; tóso- 
zoerà , MCondo la definizione , clie le rette 
KM' , NN'' nano perpendicolari al piano 
' ABC, e siano din» in dae parti ugnali nei 
. ponti m, e n, ove incontrano qnésto piano. 

• Poeto ciò-, dicoche 1» distanza MN « iipnalo 
■a M'N'. 

P.>ichè, se si f;i girare il tripezin mWN'n 

al piano mMNn, a cagione degli aagoli 
retti in m , ed in », il lato hiM.' cadrà aul 
r\in ticriialfì mH, e «N^ «opra oN; donane i 
due trapeKi coincideranno, e Bi avri^ StN'±3 

ffl'N' . 

Sia F na terzo vertice del poliedro enpe- 
riore, eP" il suo omolopn noli' altro; ei arr* 
pure M:P=MT , e WP=N P'; dunqne U 
triangola MNP , cha uàiiee Ire vertici fuc- 
lua^ue del poliedro superiori è uguale mi 
triaagato H. N'F' , che uitiset i tra v/ertici 
emùlogM dell' altro poliedro , 

Se tra questi triang;i>li iì conddOTan -«ot- 
tanto ifuelli , che eoa formati alla superfìcie 
dei poliedri, sì può già. conchiodore che le 
«apertele dei dne poliedri son composte d'ds 
«ledesimo a ani ero di triangoli reepettivaiBtto- 
te nguali . 

■ Siica adem che , w alenai triangoli d' una 



Digrtized ùy Google 



L X B R O FI. iioS 



■tip«rficie SODO in un mmlesinio piano, efur- 
inaDo tiQB medesima faccia poligona, i tmn- 
jCiili omologhi sariinno ia un medesìiiio piano 
ri)|jra l'altra, superfìcie, e formeranno uns' 

Infitti sfaiii. M^PN, NPQ duo .triangoli' 
odjiH^ejiti, che si tuppou^nno in boo eteano 
pj;ino; e si li n,". MT'N' ,N'P'Q' i loro omolo- 
ghi. Si ha r ansami- MNP=::M'N'P' ; T nn- 
fTol" P^q=VWq' , e, se si tirano MQ, < 
M'Q', il triangolo IINQ sarebbe uguale a 
M'^^'Q'; perciò si avrebbe I' an^.ilo mNQ:= 
M'N'O'. Ma, p.'iflii: MPNQil'un holo piano, 
ti Im raiitr„h. MNQ=MNP^-PNQ . Dunque 
si avrà pure M'N 'NP'-+P-N'Q'. Or, 

*e i tre piani M'NT' , P'N'Q' , M'N'Q' non- 
fiigsern confusi in mi Milo , (piesti Lrc pi'ani for- • 
niBfcjiiiHro un angolo solido, e si avrebbe * • g. 
r angolo M'^'Q'<M'N'P'-^P'N'Q'. Duniiae»! 
pbffihè QDeerB cnodizinn non ha laMCù,idn« 
frÌ«ng6Ìi H'HT*, P'N'Q' «orto in un medo- 

Segue da riè che cìfticnna fiiccìà, o trian-' 
{Toìire , o poligona , d' on poliedro corri- 
• puniie a una faccia ugnale nell' altro , e che 

perciò i due poliedri son compresi da un 
inede*Ìino numero di piani retpeteivaineoee 

Betta a provare che l'inclinazione di due 
faccic adjaceiiti (juahiiique in uno dei polie- 
dri è uguale all' inclinazione delie due faccia 
omologhe nell'altro. 

^'-Siano 9PN, 14PQ dae trian^lr fernlKtk 
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■alla (Toltola comune NP noi piani di àaa 
fiiccie tójacBnti; sinnn MTTf'.NT'Q' i toro 
omolofrbi: si può cnocepire in N uu aiifrnli) 
Rolidri Firmato dui tre aii£ri)li piani MNQ , 
MNP, PNQ, e in N' OTi a„pdc solido fer- 
mato dai tre M'N'Q', M'NP', P'N'Q'. Ora. 
■bbiam già pr'ivati) che r)iie=ti angoli piani 
son respcltivnmeiiCC ujrnali ; dunque ì'iocli- 
nazioiip dri dw pirtxil JHi\P , PNg è «{malo 
5. a quella dei lor.i n.nr>l„jrbi IH'jN" P- ,P N'y' * , 

])un(|iie nei p()llpdri sininirtrici le facfic 
son re^pettivamente us;n:ili,« i piani di duo 
fiicein ipi.ilunijiie adiacenti in imo dei solidi 
h.tnno tra loro la medesima inclinazione che 
i piani di dne faccic omologhe nell' altro so- 
lido . 

ScalÌB. Si può osserTarecho gli angoli so- 
lidi di un poliedro son t^iinmetrici ri;<pcEto 
agli angoli solidi dell'altro poliedro: poiché, 
tfi l'ansolo solido N è formato, dai piani 
9INP,PNQ,QNR,ec., il suo omolopoN' è 
formato dai piani M'NT', P'N'Q', QTJ'R', 
ec.; e questi sono diapoeti nr-X medeeim' ordin 
degli altri . Ma , siocoinfi i due angoli solidi 
sono in un» situazione inversa V uno per rap- 
porto air altro , no segue che la disposiziono 
renlr; di'i piani . che formano V angolo *oiido 

aiig'.lo oni.dogo N . D' aUL'ondr l,- iorlmazioni 
d"i piani coTibecutivi poiio ugnali nell'uno, 
e nell'altro angolo solido, Dunqae {fli co- 
goli solidi aon aimmetrìci l'uno cnll'altrn. 
fedele lo icolio della propoHtùtnt XXIII. 

Lib. y. ■ 
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SjMlf OMervftzioiiè prova che an poliedro 
^ antfae Don può aTere che aa aolo polie- 
dro simmtcHca Poiché , «e si coatruiase snpra 

un'altra base uh nuovo poliedro simmelrìca 
col poliedri) dato, ^ti nnpA\ solidi di (jiicto 

poliedro datri. Duni|iir ^arf}ilieni HL^iiiii a 
quelli drfi poliedro simmeirìco cortrofto mila 
prima base. D'altronde In faccie omoloirJie 
earebbern sempre utruali. Duntjue i pcdledri 
simmetrici cortriitti sopra una lin^e , o sopra 
un' altra avrebbero le fuccie usuali , e {?U 
aoiEoli solidi uguali ; dunqoe coinciderebbero 
mediante la goprappodizione , e formerebbero 



FROPOSIZIONE III. 

t E O B E U A' 

Due prlsaii sona uguali allorché hanno 
un angolo solido compreso J'ra tre piani re- 
Speltivamente uguali, e similmente posti. 

Sia la base ABCDE nj.fUiilt; MiÌMtfA- abcde , rig.am. 
il pa niello 11 rammo ABÙT iin u.ili- al iiilel- 
loi;ramn>o.iig/-,eil paciilelL'-ranun,, BUHG 
ujcualc al paralelloTaiiiiiin tf./i^': iIìhm-Iii; il 
prL-ma ABCI sarà un-ualr pi i-liri a/.r? . 

Poiché, ^ia situata la lia^ti AJSCDE soli» 

ranT^r; nui i tre ànl'oli piani , ciie f,>rrnsiu> 
i",m£ul()s..lidoll, soliti respettiviioieijte n-uali 
ai tre aiijroli piani, che forinano l'angolo 
BoLid» b, cioè, ABC=.aÒù, ABG^tUig, e 
(rilCt=gbc-s di pift questi aogoli sou timil- 
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■meate posti ; dunque gli angoli soliill B , f • 
«ono ODuali, e per cnasejjuenza il lato BG 
cadrà *ol suri i);riiale . Si vede puri; che, 
B ca^Lonp dei par» l.dlo»;rammi ug:uali ABGP, 
oègf, il lato GF cadrà i-ul suo o^uhIb « 
■imilmenheGH s-i(ira,gk ; donque la basr su- 
jjeriore FGHIK cmaciderà in Cora, me ri te colta 
•Sua uguale /e^Ai* , ed i due solidi saranno 
confusi in un solo, poiché avranno i mede- 
eimi vertici Dunque due prismi sono ugua- 
li ec. 

Corollario. Due prismi retti, che hann9 
tasi eguali , ed altezze eguali , sono eguali . 
Perchè avendo il Iato AB eguale ad ab , p 
l'altezza BC egaAleB.bg, il rettangolo ABGF 
■ani eguale al rettangolo a^f; Darà lo-steitio 
dei icttMgoIi B(^TG,bgJb; e con i tre ^ia- 
ni, chtt fitrmaii Fangt^o «m taraali iti 
tre,ohe'ferii)an rangolo solida ft. Donqa* 
ì dae prìtmì sono égaali . 

PROP(^IZTON£ IV. 



In ogni paralellepipedo i piani opposti 
sono uguali, e paraleiìi . 

Poiché," second'^ la, defini/ione di questo 
solido, le ba^i ABCD , EFGH son paralel- 
logramml uguali , e i loro lati Gon paralelli ; 
resta dunque a dimoftrarc che la medesima 
cosa ha luogo per due l'accie laterali oppo- 
•te,coine AEHD, BFGC. Ora ADèugua- 
le,e paralolla nd AB, giacohè la Ggon&mliy 
i un paraletlogramino; per Dna unii rsgio- 
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ne AE è agusle, e paraleilii a liF: diinqup 
l'angolo DAE è uguale all'angolo CBF i3, " 
e il pi»no DAE pBraleUo a CBF. Dunque' 
«oche il paraleUngrammo-^AEH è u<riia^ 
ftl paralellogritninio CBFG. Si diniustrerE^ 
del pari che i para leliogra meni ABF£, DGGU 
(oM ugaati, e paralelii . 

Corollario . Poiché il paraleliepipedo è nii 
«o]iclo compresa da sei piani , di cui gU op- 
posti sono uguali , e paralelii, ne segue che 
una faccia ijualunqui; , a la sua opposta poa- 
ion KasKi prtìae per le basi del paralellepi- 
p.do. 

Scolio. Essendo date tre rette AB, AE. 
AD, elxe pas-sino per un medesiinu punti) A , ■ 
iàceian fra loro degli angoli dati, si può su 
questa tre rette costruire ud paralellepipedo 
AG: a tal effetto, bisogna condHirre dall' eetre- 
mitì, di ciascuna retta un piano paraMIo at 
piano deU' altre due, cioè, per .11 punto B 
sa piano parolello a DAE, per il punto D 
nn piano paralello a BAE, e par i[ poato £ 
un piaao paralello a BAD. Gli incentri 
•cambfeToli di questi piaù fbraieraiuio il pa- 
ralellepipedo richiesto . 

PR0P08IZI0NB V. 

TIOHEHA 

In ogni paralellepipedo gli angoli solìd^ 
opposti son simmetrici, a le diagonali conr 
docce dai vertici di questi angoli ti Wglìtta 
tcambieeolmante in dw parti ugiutìi . 

ParaguBiamo, per aMsipit>( i'aiigalv ioli- ri|.i*«. 
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.do A alano opposto G; l'anarnlo EA6a°;uaI<t 
'ad EFB è pnre. usuale a HOC, V a.n^u]o 
I>AE=DHE=GGF , e 1' an^lo DAB= 
I>CB=HGP. DLiii(|ue i tre angioli piani. 



differenteiiienti' nei ilui: imj;- ili suliili. ne se- 
gue 1.° che quenbi due ftnjjnli A, i; lì sullo 
5- iim metrici l'unn cf>U':tltro '. 

In sec'>ndi> luopo imin.i^iniarn'i due 'liiffo- 
nali qualunque EC, AG ,■(.[! l.itte da dei 
vertici oppoEtii poicliè AC è i]<;iiale, e ]>a- 
ralellaaCG, la fi^rura AEGC h ufi para- 
lellogrammo; dunque le diagonali EG, AG 
■i taglieraano scambievolmente in due parti 
ngasli. Si dimostreiìl sncoia che la diogo- 
lutleEG, ed ait altra I>F si taglìeranno pors 
in dae parti ugnali: donqne a." le qoaittro 
diagonali si taelierannò scambìevolmeiite in 
doe paiti ugnali in an medesima punto , cba 
■i pnò rif^Dacdore come il centro del para- 
leilepipedn . 

PROPOSIZIONE VI. 

Il piano BDHF , che passaper due coitole 
paralelh opposte BF, DH , divide il para- 
leUepipcdo AG in due prismi triangolari 
ABDHEP, iimmetnci l' uno coli' 

Ih primo luogo qnesti due solidi soo pri- 
smi, perchè i triangoli ABD, £FH , avendo 
i loro lati ugu^ , e par&Ulli , sono agnaii , 




s-.li.l.. A, Mmo 
re, clu! fnr^iiaii' 



dii-posti 
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F tie! tpmpn ateasii le fai'cic laterali ABFE, 
AltHE, BnHP s:i, paralellofEramuii; dnll- 
que il solido ABDHEF è lui pri.srna : lo steego 
ed.A solido GHrBCD. Dloo adesso che que- 
stidueprlÈmiw.riaimmetriri l'uno driraitm. 

Sulla Ixtse ABD fate il prisma ABDE'r'H', 
che si» (immetrico col prìima ABDEfH , Sfi- 
ondo, ciò eh" è stato già dimostrato *, il ' j. 
piapio ABFE' è uguale ad ABFE, ed il pia- 
no ADH'E' è u-uale ad ADHE: ma, «e si 
parRgona il pri.-ma GHl'BCD al prisma 
ABDH'E'P'.la base GHFè njrnal.. ad ABD; 
il parHlellogrammo CHDCl'. ,•],.: è iip:iiale 
ad ABFE, È pure uirnale ari ABP'E', e il 
paralellogrammo Gl'IiG, rhe è i^auale .id 
ADHE, è ejuale ancora ad AIÌH'È' . n,m- 

G- nel prLiia'tiHFBGI), so" rrypeUiva- 

golo solido A nel pr'isrnaABDH'E'F': d'al- 
tronde san 'jispusti similmente; dun'iutì que- 
sti due prismi sonn uguali , * e potrebbero • t. 
«wser aoprappiieti . Ma uno Ji essi ABDH'E'P' 
è simmetrico rol prisma ABDHKF; danqiM 
l'altro GHFBCl) è pure simmetrico eoa 
ABDHEF. 

PROPOSIZIONE VII. 

in ^ualunifue prisma ABCI sezioni p-„ ^ 
WOPQR , STUXY , fatte da dei piani pam- 
lelU, son poligoni eguali. 

Poiché 1. lati NO, ST «on p»ralelli, emen- 
do le iDCenezioni di dae pioni parslelli ooa 
14 
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nn terzn piano ABGF , e fjiitieti millesimi lati 
NO, ST s.,n c.miprfiBÌ Era le paralella TsS, 
OT, che son lati del prisma; dunque NO è 
uguaie a ST. Per una simil ragione, i lati 
OP, PQ, QR, flc. delU Bezione NOPQR ma 
K«pettimn«iite eguali ai lati T V , VX , XIT , 
ec della «eziooe STVXY. D'altronde i lati' 
eg;uali enna nel medeiimo tempo paraleUi; 
dal che ne segue che s-li angoli NOP, OP<^^ 
ac. della prima sezione son Tespettivamente 
eguali agli angoli STV, TVX , ec. della se- 
eond4. Dunque le due sezioni NOPQB., 
STVXY ion poligoni eguali . 

Corollario . Ogniaezione, fatta in un prisma 
para iella mente alla aoa base , è eguale alla 
dett» base . 

PROPOSIZIONE VIIT. 



I due prismi triangolari simmelriciA'SD'H.'EF, 
BCDFG^H, net gitali si decompone il para- 
lellepipedo AG , sono equifoienCi tra loro. 

Per i vertici B, e F condav^ perpendi- 
colameiite al lataBF ì 7>iaDÌ.Ba& , F«%, 
■die ioooBtreraDno dft un» parte .in », d,ie g 
dall'altra 'm e, h, g i tre altri A£, DS, 
ce dello stesso paralellepipedo ; le sezio- 
ni ~Radc , l'ehff saranno parale! log rammi 
eguali . Queste 9t<£Ìoni sono eguali perchè eoa 
fy.tte da piani perpeadicoUri ad una mede- 
t . sima retta , e per conseguenza paralelli * i 
- aoa |Mralellngranimi {tercbè due lati opposti 
f nn» medeiiaia leitras «B , Ai hoo W >in 
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IfiFFc/innl de' due piani pnrnlf-lli ABFE . 
UCGH fattfi óa un medesimo piano. 

Per unftKirailragione, la figura BaeF è an 
paralellogrammo , come pure le altre fannie 
laterali 'RFgc,cdhg , eo. del snWAo Sadcfe/ig : 
duaijiie questi) «otido è un prUma * , e (jue-* Od. f. 
fitii prisma è retto, pciichè il lato BF è per- 
prndiniilarn al pian della base. 

Ciò pneld, ae per il piano BFIID ti divida 
il priemn retto BA in due prismi trianjrulari 
retti oBdeYh, BdcFhg , dico che il prisma 
triangolare obliquo ABDEFH sar^L equiva- 
lente al prisma triangolare retto aBdeFk. 

Infatti questi due prismi avendo una parte 
comune ABDAeF , basterà prniare che le 
parti rimanenti, cioè i solidi BoADij, PeEHA, 
tono equivalenti tra loro. 

Ora, a causa dei parale II ng'rammi ABPE, 
aBFe , i keì AE, ce, ej^uali al lor paralello 
BF , sono eguali tra loro; così tngllundone la 
parte comune Ae, resterà Ao=:Ee, Pruve- 
rebbeeì parimente che Dit=HA. 

Adesso, per operar la anprappoBÌKÌ"ne dei 
due solidi BaADd, FeEHA, ponghiamo la 
ba»e Feh sopra la sua eguale Burf; allora il 
punto e cadendn io a , ed il pnnto h ind, Ì 
lati eE, AH cadranno sopra i loro e^aaìi 
«A, rfD, poiché essi sol perpendicolari al 
medesimo piano Bad. Dunque i due solidi, 
di cui si tratta , coincideranno interamente 
r uno cnn 1' altro ; dunque il prisma obliquo 
BADFEH è equivalenti at prisma retta 
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Si diinistrerè similmente rbe il priemn 
obliquo BDlìFHG- è equivalente «1 priuma 
retto a/cFV- M» i due jirismi rutti Bfl^FeA, 
"RdcVhg «MI fffiiiili tra Ioni, poiché hanno I» 
mP'Ie^iina alteiift BF, fi [r ii.ni basi Barf, 
B^c filli niHà 'l'iiTi me'li-simo fiaralello- 
* 1, J prammo *. Dnni^iiB i due prismi triaHirnlari 
Cor. 1. BADFEH, BDCFHfi- c,,uivak,iti a dB. pri- 
smi eguali »ooo equivali/dtl tra loro. 

Toro//," Ogni prisma tri«.i^r„|,ve ABDHEF 
è la (Metà d«l parali^llppifieiln AG costrutto 
sul ineHe.'imo ariiPii]» solidii A rt>n le medo' 
sime costole, n «pigoli AB, AD, AE. 

PROPOSIZIOWE IX. 

TEOttBHA 

ng-iog. Se due paralellepipe^i AG, AL hanno la 
base comune ABUII , e se le lor basi supe- 
riori EEGH, IKLM jo^o comprese in un 
medesimo piami , e tra le medesime paralelle 
EK. IIL, ijties'i dan ^araieiiepipedi saranno 
etf„i vaimi! fra i„ro . 

l>M,-„rm ai^ilcrr tre ca.i , eecondo che EI 
è om-si.ire, (Tinnire, n ei.iialH a E\' , ma la. 

mo liiop, dico d.o il prisma triaiiL^.-larB 
AEIDHiVt c ULHial« al priscua tnau-olar» 
BiRCGL. 

Infatti, poiché AE è paralella. a BF, r 
HEaGF, l'angolo ASl=BFRrHEr=GFK, 
• HEA==GFB. Di quanti sei «ngoli ì prim^ 
tre iònntiiiu l'angolo «ulido £, gli nitrì tre 

» 
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/ormBTin l'anonlo solido F; dunrjue, poiché 
fpli angoli piani snii respettivH mfiiitB ectuali, 
e .iin.iin^nte di^p.ai, i.e *i,.-i.e rhe {tIL an- 
goli solidi E, ed F SMUo eguali. Adc.ao , ae 
si fiorii; il pri.ma AEIff tu) prÌMija lil'L, e 
prima la. ba^n Atl Milla ba.^ liJ K. r|o.;»te 
due basi essendo ofjoali eoinoid.:raiiQ„ ; e, 
poiché l'angolo solido E è uguale aiV angolo 
Boli.do F, it luto £H cadrà sol suo oguale 
X^. !Nna bisogna altro di più per provare - 
cbe ì due priiioii coincidenuiDO in totta la 
loro estensiooH ; perchè la base A£I , e 'In 
costola EH dfferminano il prìima AEST, co- 
inè La base BFK , e la costola FG determi- 
nano il prisma BI'L * . Dunque questi due * S. 

Ma, te dal solido AL- si toglie LI prisma 
ABM, resterà il [»aralellepipedi> ATL; e, «e 
dallo stesso ti<>lido AL ai toglie il prisma 
SFL, resterà il parale He pi pedo AEG. Dua- 
qve i 4oe paraléllejùpedi AIL, A^G sono 
equivaleoti -fra toro. 

PROPOSIZIONE X. 



Due paralellepipedi della medesima base , 
e della medesima altezza sono equivalenti fra 

, Sia ABCD la base comune ai due para- tig.aio. 
lellepipedi AG, AL; poiché hanno la me- 
dedma altezza, le Inro basi supuriuri EFG-H, 
]K.Llt[ saranno nel medesimo piano. Di più' 
i laU £F, ed AB sono ugnali, e paralelli^ 
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eorae pare TK, ed AB; dunque è ugM- 
le, e paraleltaad IR; per una'aimil ragion» 
GF è uguale, fi paralella a LK. Siano pro- 
InogatL i lati EF , UG , ed ancora LK , ISI , 
fincbè gli uni, e gli aXtti fòrmino colle Wo 
intersezioni il paralellogrammo NOFQ; h 
chiaro che qDecto paraleUi^ranmio sar&ugui^ 
le a ciadcana dello basi EFGH,IKLM:. Ora, 
ae H'ìmmagìna un terzo paralellepipedo, che 
colla medeeima base inferinre ADCD abbiii> 
per base superioi* NOPQ , (juesto terzo pa- 
raleifepippdo sarebbe equivalente al paca- 
' J> lcllt.'plp(;dii AG *, poicbé, aveodo la stess» 
bacc inferiore, le basi saperiori eon situate 
iti un mffdetimo piano, 0 fra le.parìilelleGQ, 
FN . Per la mede^^ima raj^ioiie , questo terzo 
para Ielle pi pedo sarebbe ei[iiivalt;nl,c al para- 
lellepipedo AL. Doni|ue i due paralellepi- 
pedi AG , AL, che hanno la medesima baso , 
e la roedesima altezza , sono equivalenti in 
loro. 

PROPOSIZIONE XI. 

Ogni paralellepipedo può euer eaagìatf 
in un paralrUfpipedo iVtCaaffolo equivalente f 
che avrà la medetina alletta, e una bus* 

equivalente . 

Iì(.3i» Sia AG il paralellepìpedo proposto: dai 
ponti A, B,G, D eondaceto AI,BK,GL, 
JDH perpenditolarì m1 pian d«lU base; for* 
merete caà il pkr«l<iilB[Hpodo AL equivalen- 
te al paralellepipedo AG , le di cui faceis 
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latBrnli Ali, BL, ec. saranno rpltunijoli . Se 
iJunque la ba.e ABCD è un rettangoUt, AL 
sarà il parale! lepipedo rettiinpuln equivalente 
al paralellepipedo prapofaCo AG- . Sia, le Fig. iii. 
ABCD non è un rettangolo, conducete AO, 
e BN perpendicolari eopra CD , dipoi OQ , 
c KP perpenilicoln.ri sopra la baae; avrete 
il solido ABNOIKPQ, cbe sarà un parale!- 
lepipedo reltanjjolo. Infatti, per coatriizio- 
iie, la base ABUN , e la sua nppiiEta IKi'Q 
sono rettangoli ^ le faccie lateruli sono pur 
tali , poichè'le costole AI, OQ, ec. fon per- 
pendieolari al pian della base : dunque il co- 
lido AP è un paralellepipedo rettangolo . Ma 
i due paralellepipedi AP , AL possono convi- 
derarsi come costrutti sulla medei-ima base 
ABKI , e colla medesioi» altezza AO ; duo- \ 
que sono equivalenti; dunque il paraleìlepi- 
jiedo AG, eh' era stato prima cangiato in Fi^. ii». 
DO paralellepipedo equivalente AL, ei trova ' 
di nuovo cangiato in un paralellepipedo ret- 
tangolo equivalente AP, tilie ita, la medesima 
altezza Al, e la di cui base ABXO è equi' 
Taledttì alla base ABCD . 

PROPOSIZIONE XIT. 



13 ue paralellepipedi rattangoli AG , AL , [tìj. „j 
che hanno la medeiima base ABCD, stanno 
> Jra -oro come le loro altezze AE, Al. 

AE, A*! stiano fra loro come dei uumori ìu- 
terij per esempio, come i5 stà a S . Si divi- 
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ieri AE in partì iiga«li , di' cui AI n* 
conterii 8 ; e per i ponti di divisione x ,yi. 
s, M. li condurrtinno dei pi»BÌ pa^Ieili al' 
la baie. Questi piani divideranao ^ solido 
AG in \b. para] elle pi pedi parziali , che fa- 
«nno tatti ogaali fra loro, perdita uvrannn 
basi n^aalt, ed altezze usuili; ba.4Ì i]<;u<lIì 
perchè »gni sezi'iiit), come MIKL, fatta in 
un prisma paralrl l.-untijit.^ a ila »iia ìm^e AUCD, 
è eguale a (jue.ta Imse altezze iipiialL 

Ax , xy jjrx. , ec. Ora di (juesti l5 paralelU' 

tipedi 8 8on contenuti in AL^ dunque il so- 
do AG «tà al solido AL come i5 sta » 8, 
o ii^generale come l'dlteEza A£ sti all'al- 
ili seco.ido luo^o, se il rapporto d'AE ad 
Al non può esprimersi in numeri , dico che 
i.trà ugaalmeate solid. AG * SoUd. AL * 
A£ AI. Poiché , se que ta prnporzion m». 
La luofco, suppoaianio che si abbia tol. AG * 
tot. AL : ; AE ; AO . Dividete A~E in parti 
uguali , di cui ciascuna sia minore di 01 ; vi 
sarà almeno un punto tVi divi-inue m Ira O, 
ed I. Sia P il paralrjl,>|)jde.in, , l,e per 
base ABCD, e p.-r ;ìI[. 7/. i A;.ì : p.a. lit- le 
altezze AH, Am .t^iiiim IVa I .r.i cuniK due 
niimeri interi, si avrà >ol. XV-r ■ i' * ' Ali " 
Am.Masihii,pprip„[r-i,)Q/ AG ' ic/. AL ' ' 
AE : AG; da clù rr-nllu i<,L \L ; P : * 
AO ; Am. M» AO è ma-iiiure di Am; dun- 
que bisognerebbe, perchè ta proporzione 
arene luogo, ohe il solido AL fónte (ot^. 
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di P; 



-tra al cnncrBrio !; minorB-. dim- 
Miliik- rhe il .,iiiirtr>L«r,i,i.ipdellii 
ì sol. AG ' sol. AL • • AE : X 
■a AO inag|ili>ie di AT . Gnu un 
Ito simile M di mostre rd.l>« che it 



quarto termine unii può e*«Pt miiiure di Al ; 
duu(]ue è uguale ad AI, Duuque i parnleU 
lepipedi reuai)j!'ilj delU iiii.-cli:biina ba^e stan- 
no fra' loro comi? \i> loro altezze. 



Sue paralellepipedi rettangeli AG, AK, Kg.tt'^ 
che harma la medesima alletta AE , stann» 
fra loro come le basi ABCD , AMNO - 

Avendo situato i due «elidi uno accanto 
dell'altro, come la ficrura <ili rappresenta, 
prolungate i! piano ONKL finché iiicontri il 
piano DCGH in l'Q; avrete un terzo partt- 
leliepipedo AQ, die si puti'à parajrounre a, 
ciafcu.io dei paralellepipedi AG, AK , I due 
solidi AG, AQ, avendo la medesima buse 
AEHDj stanno Ira loro come le respettive al- 
tezze AB, AO; parimente i due solidi AQ, 
AK , avendo lainede»inia base AOLE, ijCanuo 
fca loro come le loro altezze AD , AM . Per- 
ciò ni arranne le due proporzioni 

sol. AG ; sol. AQ ; ; AB : AO, 
sol. AQ ; sol. AK : ; AD ; AM. 

SlaltiplicaDdo per ordine quexte due pro- 
porzioni, ed omettendo nel reBulCato il mul- 
tipticatore co mono si4. AQ, ti avHi 



foi. AG : sol. AK : : abxad : ^xak. 



PROPOSI ZT03V E Xin. 
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Ha ABXAD rappreseota la base ABGD , e 
AOXAM rappresenta ta. base AMNO; don- 
qne due par? Ielle pi pedi reCCangoli dulia me- 
detìma altezza «tanno fra loro come la basi . 

. PBOPOSIZIOK£ XIV. 

Due pttraleUepipedi nttungoU fuolun^u* 
ttMnoJra loro come i prodotti dello lor basi 
per te loro altezze, o come i prodotti 'delle 
loro tre dimensioni , 
Ti^txi. Poiché, avendo situato i àw solidi AG-, 
AZ In maniera che le lor auperJìcie abbia- 
no DO angolo comune BAE , prolungate i 
piani necessari per formarn il terzo paralel- 
lepipedo AK della medeàma 'Mitezza col pa- 
ralellepipedo AC. Si avrà, per la propoti- 
zion precedente , 

sol. AG ; iol. AK ; : ABCD ) AMNO. 
9Ia i due para Ielle pi pedi AK, AZ, che han- 
no la mede»Ìraa base AMNO , atanno fra loro 
come le loro altezze AE , AX , onde ei ha 

sol. AK : soi. AZ ; : AE ; AX . 
UoltiplicaDdo per ordine queste due propor- 
zioni , ed omettendo nel resultato il molti- 
plicatore comune sol AK , «i avrìi 
lol. KG\sol. AZ :: ABCDX AB ; AMNOX AX. 
In vece di ABCD, ed A3INO ai può mette- 
re ABXAD, ed AOXAM, il che darà 
«Z. AC><rfJÌ.Z: :ABxADxAE ; AOxAMxAX, 
Kaoque due paraMlopipedi rettaogoli .«{ua- 
lanquQ akuiiHi fn loro el^ . .. 



Digitized GoOgle 



LIBRO ri aii) 

Scolio. Ha rlù .'Piriie che si può prenilnro 

Il pmlolto dolla la La.-<! /»;!■ U «iia altelza,, 
o il pruddtto dello sue tre dimeiidioiii . Su 
queito principio vdluCereDia tutti gli altri 

Per rìutelUgenza di questa inieura bieo- 
Kn» rammentarci che s' iateade 'per prodotto 
di dqe, o di più' linee il prodotto dei uume- 
Ti,cbe rappretwiitano tali linee; e que>-ti 
nanieri dipeodono dairnaiUt liuesre, ohe a 
può prendere a piacimento. Poeto ciò, il 

E redatto deUe tre diroeosiom d' un - paralel- 
ipipedo èaB nomerò, che non BÌ$i:ni£ca meo- 
te in se itesm , e che sarebbe differente se al 
fosse presa un'altra unità linpare. Ma, se ni 
miiltiplioaiio pariuieiitele tredinn.'iiBÌiiiij d"un 
altro paralellepipedtj, valutauilule aulla ine- 
desima unità lineare, { .lue pr.jdatti ctaran 
fra, di loro coiiir i miIuIl . <■ daraiiuu T idea 
della loro grainliv^a n-lai n a . 

La grandezzn d'un fiilidn, il suo volume, 
o la sua e^tenaione costituiscuno ciìi, che gì 
chiama la sua lolidità ; e la parola solidità 
h impiegata particolarmente per imlioare la 
misura d'nn solido. Così si dice che la soli- 
dità, d' nn pataleilepipede rettangolo è u);u»le 
ftl prodotto della HpaMMe per Ift -m oltezz», 
o al prodotto delle sne tre dimensioni. 

£«sendo le tre dimensioni del cobo oguali 
fra loro, ee U lato è i, la solidità sarit 
iXiXi ,(wsiai ;seit Iato è a, la solidità satìik 
aX^X^, oTver o'S j «e il letto èS, la aolidkàsMk 
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3X^X3 1 osaìa 27 , e coù in seguito : perciò , 
«ddtydo i lati dei cobi come i numeri i , 3 , 3 , 
BC., ! cubi cceati, u le loro soliditfi atanao 
amati ì Duineri 1 , 8 , 27 , «c. Quindi è che ia 
Aritmetica ai chiama cubo d un numero il 
prodotto, die risulta d& tre Ettori uguali 
a queito ottmero. 

Se sì propooesw dì fora nn cubo doppio 
d'na cobo dato , bÌBOj[ii?reblM che il Iato del 
rubo cercato foiae al lato del cubo dato come 
la radice cuba ili 2 è atl' unità . Ora ti trova 
&cilmente con una pn^truzitme geometrica, 
1» radice ([undrata di -i , ma non si pnù tro- 
vare ogualiiii-^iiti' la sun radice cubica, al- 
meno eolie ojieruzìnni cleila Geometria ele- 
mentare, le i]nii!i consÌBbino in impiegar so- 
lamente linee rette, di cut ai coDO«oan due 
punti, e circoli, di cui eiano determinati i 

Ver iDotivo di questa dilfionltà il 'problema 
della duplicazione del cubo è stato celebra 
fra pli antichi Geometri, come quello dell» 
trisezione dtW angolo , che è prwBO a poco 
del medesim' ordine. H» ai conoacoao fin 
da gran tempo le soluzioni, delle ^uali qno- 
ste specie dì problemi sua inscettibìli ; e bea- 
bìA meno eemplioi delle costruzioni della. 
Geometria elementare , aon mu per altro 
meno esatte, uè men rìgoroM. 
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generale la toUduà un prisma ^aaoae 
è uguale »l prodotto delia sua baie per Im 

ma altezza . 

Poielie I. un paraUllopipeiin r|Qaliinque è 
equivaleiitr a un parnlellepipcdn rftCfl iiffold. 
(lellii mfideiima itlt;i!7.za. e di base equiva- 
lente *. Ora la ^<ihdiE3i di qiie&ta e ugnale • t 
alla «uà ba^ne moltiplicata per la sua altezza^ 
<li]ii<|iie la aoliditA del primo e parimente 
u^u&le al prodotto dotln sua bue per la so» 

2. " O^ni prisma triangolare è la metàd'un 
parolellupipedii delta xiieje.-ima ahma. . e di 

. baBe doppia - . Ora la solidità di queeto è ' I 
Dfoale alla sua baie m'iltiplicaca per la sua 
altezza', dunque queliti del prisma tnango- 
lare h uguale al prodotto delta sua boge, 
melà di quella del paralellepipedo . molti'- 

3. ° Un prisma- qualunque può esier divino 
in canti prismi tnansnlan d^lla medestma 
altezza qiiiiiiti cnan^oli n po?!on formare 
nel poH^'iTio..che wVi serve di base. Ma la 
solidità 11 iv'iii [infilili. i,riitii<'iiiii.rii iii>-ii:ile 
alla sua ha-r. m .lclplioata per la sua altezza ; 
«, poiché I altezza e U medesima per tutti, 
ne iiegue che la somma di tutti i prismi par- 
ziali «arìk Df^nate alla somma dell' arM 
tatti i 4riaiigoii , cbe «erVon loro di busi , rool- . 
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tiplìcatA pw l'altezza romone. Dnnqne Ift 
•olidia d ùn prisma polìgono qoBlnoqoe è 
«{[aale al prodotto della luft base per la aua 

Cvrollmrìo . A paragontia due^riiniì, 
die abbiaiito la madeiima altezza , i prodotti 
delle basi per [e altezze staranno comf! le 
baai. Dunque due pnsmi della medesima 
mltetta scanno fra laro come le loro basi ; 
par Dna ftmil rEis-iorte. due pmmi della me- 
desima base stanno jra loiiS'come le loro ai- 
tata». 

PROPOSIZIONE XVI. 



Zig 114, Se una piramide SABODG è tagliata da 
un piatto abd patalello alla base , 

1." I lati SA, SB, SG, ce, e l'altecea 
SO toranao tagliati preporzioaalmente in 
a, b, c,M., od o; 

O.* là» Maiaae abcde $arà »n poligono 
dmile alla baie ABCDE. 

Poiché 1.' efaendo pamlelli i piani ABD» 
ahd, lelr.ro HìtevmLiuni AW ; ab con un tetzfl 
"(■,5. piano SAIJ iarannii altrPHÌ paralelle *; dun- 
que i triaiignli SAB, sab san simili , e ei ba 
hi proporiioneS A ,' Sa ; ; SB ; Sé ; si arrebbo 
pare SB ^ Si ; ^ SG ^ So; e coù ìa «egnii». 
Dunque tutti i lati SA, SB, SG, ao. aen* 
ti^liati proporzioiwlBMBte ia a, e. oc 
L altezza SO i tagliata nrila pn^orziona 
medeùtna ni punto peroliè BO , e bo son 
paraLelle, e però li ha SO :So::SB: S&. 
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Perchè ab è parslella ad AB,6cftBG, 
ed a, CD , ec, , r an^lo a6c=:ABG , 1' angolo 
bcd=RCD , e coi^ì in seguito . Dì più , a ca- 
gione àei triangoli simili SAB, Sab , ti hii 
AB ; «&! * SB ; St ; ed ,a cagione dei triangoli 
•tmili^SBG, Sic, «i hit SB : Si : : BG : io; 
*<lDDque AB l^t',', BG ', be', si avrebbe pure 
l bc l l GD led, e coù io seguito. Dan-» 
qua i poligoni abcde, ABGDE Iwane.gliu- 
golì ngaali,e i iati cunologliipcoponicHiBli; 
dunque gon simili . 

Corollario. Siano SABCDB, SXYZ due 

cui basì Bono sopra un medesimo piano, tal- 
mente che hanno la medesima altezza : ee si 
tacrliano cnn un piano paraleLlo al piao della 
ba>ii , sia. abcde la «ezione fatta io una pira- 
mide, xyz la sezinne fatta nell'altra; dico 
che le sezioni abcde, xjrz staranno fm laro 
come le basi ABCDE , XYZ . 
^'Poicbè, essendo similii poligoni ABGDE, 
«frcrfe, le loro «uperlìcie stanno come i qua- 
i»Bti dei lati omologhi AB» ofr; ma AB 
: SA : Sa; dunque ABtIDE ; ahede ", 
^A \ Sa . Per la medosiina ragione , XYZ 
V!jrs\',^X\Sx. Ma, poiché abcxyB è un 
■alo piano, si hii pure SA \ \ \ SX * S* ; 
dnnqne ABCDE ; abcde ; ; XYZ ; xyz . Dun- 
que le sezioni ahcde , xyz stanno fra loro 
come h baai ABCDE, XYZ. 
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PROPOàzioME xvri. 

i(. Sia SABG una piramide triangolare , dì 
cui S è il vertice, ed ABG la baie; se ù di- 
ndono i lati SA, Sii, SU, AB, AC, BC ;» 
due parti eguali nei piinUB , E ,V ,C' ,il A , 
e che per questi punti ti (iriit le linee rette 
DE , UF , DI' , Et; , FH , EI , GH ; dico che )i 
jmlrà considerar la piramide S V BC come eoa*- 
posta di due prismi 'AOnPTiE, EGICFH 
equivalenti tra loro, e di due piramidi egbtlii 
SDEF.EGBI. 

In conie^uenza- della, costruzione ED è pa- 
rftlella iBA.eGE a^AS; dunque ta figura 
ADEG è IVI paraleUu^ramtno. La figura 
ADFU lo è para p«r la «te^i-a ragioue; dini' 
qae le tre rette AB, GE, BF «min pnuali, 
e paralelle ; danque il «olido AGHFDE è 
5. un prisma * . 

Si proverà similmente che le. due fif;uro 
EFCI , CTGH gon par» tello^ramroi , e le tre 
rette EF , CI, GH ecii pnr paralelle , ed 
e-iiali; dunque il sniidu EGICt'H è pari- 
mente un priiinpi, Dii^i ailesJiU che quettì 
due prismi triarig,>lari sono equivalenti fra, 
loro. 

In .■IfrtE'. , se p^nprs leccatole Gì , GB, GH 
ni forma il parale Ile pipedo GX , il prisraa, 
triangolare GEICFH sarà la metà di que- 
sto paralellepipedo * ; d' Altronde il pritnia 
AGHFDE è eeiMle pare al)» metà del p»- 
mleliejùpedo GX *, perchè hMiDo U med»- 
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aima altezza, e peroliè il trinfiffolo AdB., 
baMi del prisma , c metri ilnl piiralello^rani- 
mo G-ICH*, bn&o -li-l paralellcoippd.. . Dun- ■ a, *■ 
qpe idQe prismi KGICFH , AGHPDE sono 
eqiMvaViitì fra. Inro. 

t^esEidue prismi essendo Cotti dalla pira- 
itìi^l*-SABC, iKni'rpatano ohe If^due piramidi 
Snut', 'EGBI: di™ adf^Hrio che qi.efte di.e 

^ Infatti, il mnciv-ideilati pn-nnli, Hoè, BE— 
SE.BG=AG=DE. EG=AD=.SD, il trian- 
golo BUG e eguale al triangnln ESI). Per UTia 
simil r^isifins, il trianpila UKI è un le al 
triangolo SEF; d'altronde l'ini'l inazione scam- 
binvuledei due piamBE<^ , BEI è la fìiede- 
sinia di-cfaella lìei due piani ESD , SEF, 
poieM'BÉO nrm' fe chn nn eoi piano con 
ESDjtìomeparè con SEF. Donqne, «o 
per esegoir la Bopmppoeizione delle dne pi- 
ramidi SDEF, EGBI ai pone il triangolo 
EBO sopra il eno egnale SDE , bisognerà che 
il piano BEI cada lopra il piano SEP; e, 
poiché i triangoli E8I, SEF sono eguali, e 
umilmente poeti, il panto^!! <Mlr& in P, e le 
doe piramidi SDEF, EO^I . (xniioidOTanHO 
perfettamente . .(";,.> 

Dunque la piramide intem SABC è cura- ' 
poeta, dì due pristói tnangnlari 'AGF, G'IF 
nquiralenti fra EDro,e di doe^pirtiimdi egaali 
SDBP , EGEI . 

Catiiknio l. Sst vertice s» abbassate 
SO perpéttdioolare aopra il piano ABC ; e sìa 
P il punto ove qaeita perpondìcnlare iucon- 
16 
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tP« il piitfif. DKt' pnralelt" ad APC . FoioU 

• a. SD=^SA , ai iivrà Sl'=iSO -, od il trUo- 

^ol« UKP^^AB.'J : cluiii|ae la solidità deE 
prisma AGHFDE=^.\iìCXiSO , e qaeUa. 
dei dae prismi riaiiiLi AGHFDE, EGICFH. 
^ABCXSO . Questi Uue priarai sonr» minori 
della piramide SABC , poiché vi son conte- 
nuti ; dimi|iie la solidiià d' una piramide 
t'iajigotare è più grande che il ijuarto del 
prudono della sua baso per la sua altezza. 

Corollario U_ Se si Ciiii(liicoiif> le rette liÌÌ, 
DH, si avrà uua nuova, pimiiiiLle ADGH, 
che sarà Fanale alla piramide SDEF ; per:'hè 
si può porre la base TìJiV sopra In sua esualo 
AGH*, ed allora angoli SDE, SDP, a«- 
«etido eguali a^li a..<<.,h DAG , DAH è visi- 

• iS, S. bile che r>g cadrà s.ipra AD ed il vertice 

S sopra ii vertice D. Ora h> piramide ADGH 
è minore del prisma AGHDLt' , poiché v'è 
contenuta-, dunque ciaecuiia delle piramidi 
SDEF.BGBl è minore del prisma AGHDEP; 
du<u[u« la piramide SABC, che ò iM„iip<,,st» 
di due piramidi, e .li due prismi, È miM,.r« 
di quiittro di ([iirsti medesimi pri'riii . Ora In 
solidità d' um. di iiii<!.ti |>visiiii ^z^ABGX^^O , 
ed il suo quadruplo è eguah a lABCXSO.j 
dpnque la solidità d' una piramitU triango- 
lare tfnalunque è- minore della metà del pio- 
dotto della JiM bete per Im tua aUeaem^ 
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PROPOSIZIONE xvm. 

. L»- solidità- d' una piramide triangolare i 
agitate al- t^rto del prodotto della sua base 
per ula aia altet^a. 

Sia SAB\1 un» piramidii trìangulare qua- Fig.ii(. 
liiih.|ije, ABC kni^i bas«,SU hi su» .lIihi- 
za; ili,:oi'l,« In.-rilidltà Jcll:i piri.mW.- \1ÌG 
.ntìi esual« al terzo Hfl prod-tt- .L'ITar^a 
Atte ]>vr l'a[(^-.v.s 30. in m "In .-h". si avrà 
SABC=iAIJLX3U, avveri SUX-fAIiC. 

bi-ogiiera'fhe l.b sohiiicà SAilc',iJ f guaiti al 
priidotto di SO per una ijuantità piii gran- 
ii», o piii picoolftclie iABiJ. 

Sìh i,° tjiie.-ta ffuantita piti grande, di mo- 
di, che si abbia SABU=SO ( ììBG-i-M; ). 
Se bì fk la etensi- eoHtcuziiine che nnlUi pro- 
posizioB pnoedeiite,, U. lùramide SABG euri. 
'dtfita in- dae pritimi equivalenti tr& loro 
-AGHTDE, EGICFH, ed in due piranii* 
«statili SDEF. EGBI. Ora la solidità d«l 
prUma AaHFOE è DEPXPO , o quella dm 
dtK prismi i.i«iemff ft per cnuse^ucQZapPEX 
aPO, ovvero DPtXSO. Toglieiidn ì duo 
prismi dalla piramide intera, il rejttn finrà 
cg„n.l« U.I di.ppi.. .IHU. pira.ni.l.- SDEF. in 
ni.,-lo ohe SI avrà aSnEE- = -i.lX ( i\B;_;-+ 
M — DFE ). Ma, peroh« SA è doppia di 
SI) , la superficie ABC è quadrupla d i IIFE * , " 'S. 
e così $ ABC— DP£=3DFE— BFK=f DFBi 
àaaqa/B aSIÌ^=s^X ( ^DEg-i-M ) . £ cuù 
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»read«Ddo la mtiA da un» parte , e Aa.IV al- 
tra, si avA SDEF=SP( §DBP+M). Dal 
che ei f» maiiiffistii rhe, ppr avere la soli- 

ditildella piramidi- SDEl' , bi's.igriera.a^^iaii- 

pcrfìi'ie di' è. ^tntt asaiuiita al terzo 
di'llii ha-,- d^ila icruti piminlile. , e moUipli- 
carc il Liitfi) per 1' alfezia SP della piccola 

^ Si; -i divid- SU in diifi parti p^uali nel 
punti! K. , e clip tifir il puntn R ai faccia paB- 
mre il piano KLM paralult') a DEf , il quale 
incontri in Q la perpBridicnlarft SP , la me- 
desima dimiislrazione prova eniislmente che 
la solidità dtilla piramide SKLHaarà eguale 
a SQX(^KLM-^M). 

Continiiand" cosi, a fiirmare una serie di 
piramidi, i cui Liti d^rrocani) in ragion f^nd- 
dupia, e lo basi in ra<;lon bn<|i{uadrupli , bì 
arriverà bea presto ad nna piramide Saftc, 
la dì cni base abc sarà più piccola di 6M . ' 
Sia So t'altez&i di 'pie-f ultima piramidi; , 
e la saa solidità, dedotta da (|iielle delle 
piramidi precedenti, «irà SoX (gu^c-'-M). 
Ma si ha M>^aSc , e per conseguenza ^abc~+ 
St>io5c; tiiioirnerchbe dunijiie che la i-nli- 
diCà della piramiil^ Saie P.,.e magn-i'n-e di 
SoXi^So ; resultato a^iurdo, poiché ei è pro- 
Tato nel corollarii IT. della propo-^izinn pre- 
cedente ,'chR la solidità (V una piramide tpian- 
golare è sempre minore della metà dei pro- 
dotto della sua'base porla «aa alteiza . i° È 
dunque impo^bile ohe la solidità della pi- 
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ramide SABC hì». miip:<rinrB di SOX jABC . 

Sin 2." SABC=SUX t ^ABC— M J ; ai pro- 
verà , come nel primo (^u^n, clic la solidità 
delia piramidf SDEF, le cui dirneiiEÌ^itii ^on 
due Ti. Ite miiiuri, è eguale b. SP>:( ',l>El'— M); 
e cu [iti II uà lido la reùe delle piramidi, i di 
cui lati d' crei'fiotin in raitiiin auddapla, fino 
ad un termin qualunque Soie, t\ avrà pari- 
tneiitP In -olidìtà d.-ll' ullinia piraiiiìde Sabc=: 
SoX'^afi'— M), Ma le basi Ai>C, DEt', 
l.KJVl . . -, abc fiirmandii una tene decre- 
scente , di cui F;iaGcnii termine è il cjuarCo dui 
preccdeiibe, gi arriverà ben presto ad un ter- 
mine abc esruale a 12M, o che sarà cum- 
preso tra laM.e 3M ; allnra M eeennib. e<r„a- 
le , o majTfcioredi |-^aic, la quantità goic — M 
sarit ejroale a ~abr. , tt più piccola clic faic, 
in modo che In solidità della piramide ^a''c 
earà o =80X41*1;, o <iSoy.\abc; resultato 
parimente assurdo, jioiclié, secondo il corol- 
lario I. dellii propojizion precedente, la so- 
lidità d'una piramide triaoaolare e sempre 
magjjiore del quarto del prodotto della sua 
base per la sua altezza. Dunque 1° la soli- 
dità della piramide SABG nou può esser mi- 
nore di SOX^ABG . 

Dunque finalmente la solidità della pira- 
mide SAHC=S0X3A^C1 , ovvero = ' ABCX 
SO , conformemente all' enunciato del teo- 

Corollario I. O^rni piramide IrinTt-Lcdara è 
la terza parte del prisma trianij ilii.re df-lla 
medesim» base, e della medesima altezza; 
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perchè ABCXSO è la solidità del prisma; 
di l'Ili AUC è la \mm, e SO l'altezza. 

Ctirollaiio II, Due piramidi triangolari 
drlla medet-ima altezza ^tiiiiiintra l'iri<r«nl(l 
Ifi ba*i,cdiiF pirniiildi triarifTi'lHri di-lla mo- 
dciiflia ba>i' i-t»i:iii. Irii Inrn eiime le,atteXIS. 

PROPOSIZIONE XIX. 

fif.iiJi. Ogni piramide .'■AH.IiE h» per mùiina 

la teiza jiane de pmiiolio della sua base 
AECDE per la sua altezza SO. 

l'i.ir-lR-. liu rii,!,, |.,i-.-Mr.- 1 |>ii.n: .SEB , SLC 

ToiTiia.' |>,.Li;..Lm nAlIf.Itk in più |nrairi'di 
tr ari^iiliiri . fin: nvriirinii lulte la medefima 
alterzii SO . M;i . )icr il tpcrpina precedente, 

plicundo 0}ji',unii JfUe Imm ACE , BCE , 
CD£ per la terza parte duH' altezza SO; 
donane la Mimma dell» piriimidi trian^ulnri, 
e la piramide poligona SABCDE. avrà per 
misura la s™ma del triaop.li ADE , BCE , 
CDI'j , o il piilirono ABtlDS moltiplirata 
per ^SO . Diinijiie o^ni piramide ha por mi- 
sura ia terza parte del prodotto ddia nut 
base p«r la bua alteiza. 

Corollario J. Ogni piramide b don^ae Itk 
terza 'parte del prisma della medeÙBia baae, 
e della mrde^inia altezza. 

Corollario II. Due piramidi dell» mede- 
mina altezza, stnniirt fra loro Cfutie le -Joro 
basi, e due pìriimidi ilrlla mudi: ^ ima bua 
■tanno fra loro come le loro altozie. 
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Scolio Si p„ò valutare la (.olidifJi d'ogni 
qorpii pdliedrLi decomponendo!" in piramidi; 
e, qnR^ta dri ompnsiiione ai finii fare in f>iiì 
maniere . Una delle più geraplici è di far 
partire i piani di éivisione dal vertice d'un 
istetiH' angolo solido; allnra si avraanA taote 

Eiraraidi parziali qnanle, fccce sono nel pi>- 
edro , eccetto ()ii'>lle, che formuri l'an- 
golo solido, donde partono i piani di divi- 

PROTOSIZiONE XX. 



Due jiolicdrL simmetrici sono e/Juivaienti 
tia loro , ovvero eguali in, solidità . 

Poiclit 1. due piramidi trian-oiari sim- pig. 
metriche, come SA15C , TAB(3 lianno ppr 
misura comune il prodotto della Lase ABC 
per il terzo dell' aliena SO , ovvero TO ; dun- 
qoe queifte piramidi sono equivalenti tra loro. 

3." Se si divide in una maoiera ijualunqua . 
UDO dei poliedri dmioetrici io piramidi trian- 
golari, si potrà dividere parimente T altro 
poliedro in piramidi trianfcolarisimmetriclie: 
(I» .le piramidi tnaag[olBri f ìmmetriclie son 
TexpettìvaiDaiite eqDivalentt; daaqae i polie- 
dri interi saranno tm loro eqalvolenti , od 
egnaii in solidità . 

S^io. Qaesta medesiraa propofizione sera- 
lirava resultare immediatamente dalla prò- . 
pomione II. , ove si è fatto vedere che in 
dne poliedri simmetrici tutte le partì costi- 
tuenti d'un solido 4ono egnali alle parti 
•titai:nti dell' altro. 
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PEOPOSTZIOKE Xxr. 



Se una piramide è tagliala da un piano 

Sia Lo^ii^ndii la jiiccoia piramide, è uguale 
alla somma di cre'piranudi , che avessèro per 
aicczsa mmurie l'altezza dèi irpnco , e le cui 
basijbiiera la bmM inferiore Set tronco , l» 
sua base tAperioré , ed uru» media proporeio^ 
naie fra queste due basi. , 

Sia SABGDE UDO. pironi ide' tagliata dftl 
piHiio abd paraletlo alla baac ; aia. GU . 
una piramidi: triangola», la di cui bMC, ed 
aUezza biani.) uguali ,oi equivalenti a, quelle 
delta piramide SABCDE. Si piifrniio tuppor 

ed iLltora il piitno abd prahinna h i dcti*rmiiierà 
«ella piraiiiule tri ehi polare \m« *.ez..>ne fgh 
«itiiata alla medeMma olCel/a sopra il piano 
ooinun delle bati ; dnl clie resulta che la se- 
zione fgh t-tà alla >ezionf! abd «ome la basi) 
Ì'GHW alla W ABI» poic-Lè le basi 

«Olio eqoivaleati , le sezioni Inearaii pure . Da 
eéòs^oe che le piramidi Suicide , Tjgh smio 
eqaiTsInnti , (tiacchè hanno la medesima al- 
tezza, B bMÌ equìvaleiici , Le piramidi iaLere 
SABGDE, TFGH sono equivalenti per la m«- 
dnmtna ragione; dunqneì tronchi ABD<Ia&. 
PGHAj^ son eqnivalenti, e per conìegnenzs 
basterà dimostrare la propo«ÌKÌone ennoziata 
pMÌtsólo omo del tronco cK pininiidi) trian- 
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Si» dunque FGHA^ un tronco dì pirami- FLj.ai'- 
dp tr in uso In re h bat-i parnlflle; per i tro 
punti l\g, H fondiicete il piami FgH , rhe . 
taulii^rà dnl trniii^ii In piramide triaugulare 
^l'GH ; tfii*-.ta pirniuidc h» per Late Ja baae 
iiiffriiire FGH dfl trmico; ha pure ptr al- 
tezza r altezza del troncu , pnichè il Tertic» 
g è nel piauo della base >Tiperirjre_/^// . 

T)ii]iii aver t'ilto <(ue>-ta pirniiiiiie resterà 1» 
piramide qiiadrmipilare^jViHF, ii eui verlii-e 
è g, r.U lime jy<HF, Per i tre punti H 
Cllflllu^e■tl^ il pia un , Hip dividerà la, pira- 

uiidn i|<iadrai)<ri<lsrt; in due piramidi trian^u- 
larigl^/H.^^r/iH. <,luei-t' ultima lia per Lajo 
Ih, Imne Miperu.ri- del tniiico, e per al- 
tezza r altezza del tnmcn , puiuliè il sud ver- 
tice H appartiene alla ba=e Ìnferi. ira. Quindi 
aliUianiii ^ià due delle tre piramidi, che deh- 

He-l:t a ron.iderare la terza gF/H : nra, 
>e SI >^..nduCR gR paralella h/F, e .e^'ira- 
ina;rina una nui-va pira mide /FHK, il coi 
vrtire i- R , e la, base lyH , .ptfte due pira- 
midi avriinuo la nirde?-imn Late I^H; uvran- 
ro pure la medejinift iiltezza , pintljt; i vertici 
^, e K si.n EÌtuati Bopra nna linea pa- 
ralella » F^, e per c.m-e}riienia paralella al 
pian della bnhfl ;duniiue queste pira,inidl =.Min 
equivnie.iitii ma la piramidii /'l Kil puiJ cun- 

c cd.'i elift avrà la uiedpfinia altezza dui 
troncn. ynantn «Ila sua ba.-e FKH , dien 
eli' è modia propurziunale tra iv busi FGH, 
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fgh. Infatti itriBMp.li FHB. liwtm un 
aii=:"lo u":ualpE=(', pd un lato uguale pR=: 
- ^iljg; « ha dunque * FHR :fgh: : PH,:./Ji- 
6i ha pure FHG ; FBR; ; F(ì ; FR, ofg. 
Ma i trianeoU s.injlì t'GB-.Jg/i danno TG ', 

fo: : PH dunqu« fgh : fur; : phr: 

J^k . cioè, la. bape PHK (■-media proporzio- 
naif! fra In due FGH . /^/i . IJuitque un tronco 
di )iiraiiiidr triaiig'ilart- .-i hnj-i jiaralelle eijui- 
vi\lii a tre |>irHriiiii, dir, iianiiii per altezìft 
r"inime l'attezzii del tronco, e le coi ba«l 
■ODO la ba^e inferiore del trombo, ls«ia baae 
fupertnre, ed una medi» proporzitHiftla fn 
qiiMte due baii , 

PB0P0S1Z10ME XXII, 



"Kf-iill. Se si taglili un prisma triangolare , di cai 
ABC é laboie, con unpiano ì.\'ÉiV inclinato a 
gaeua base ,il t^ido A.BHàXiYS , che. ratalt» 
■ i*-^a*Ca teciane , sarà »gu(tle alla somma 
£ tre pirami^ , i vertici Mie gitali 4M« 
D, B, F, e la base comune ABC. 

Far i tre punti F, A, G fate pMmr« U 
pimn FAG,cbe tofciieràdftl prìama tmncotn 
ABCUEP la pira.riide triangolare FABG: 
([iipfta piramide h» per buso ABO , e per 

la pirlmiiie quarfr-iTi'si.Iflr/r'AGDE, di cai 
F è il »ei-tipe , ed ÀiSDE la Lase , Per i tra 
punti F, E , (j conducete un piano PEC , che 
dividerà la pirR.iniiìe (](ia<irar2olare in du* 
piramidi triangolari FACE, FCDE. 
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L« pirsmide FAEC, che lia per buse il 
trianjfiil" AìLCl, e per veriioe il punto F, è 
«quivskute ad ana. pirnmide £AHC , 
Miisi't- pRT base AEG, e per verLice il punti) R . 
fercbè({ae8te'due pirnmiilìlMnan la oiednid* 
ma bate , ed hanno ancora la medeeinin altez- 
za , pnìchè la linea BF pki'RdiIo pnntUlla » 
•Ci'aìi'naa dette linee A£, CD , è paralella per- 
ciò al loro piano AGE; dunque in piramide 
l'AEC è equivalente «Ila piramide EABG, 

peM)a,=e^ABc'. r ].,^r vcrù.e il punto E. 

La terza pjramnie rC'.Di: [,.jÒ e^fer cnu- 
piata pniiiiisriiineiiLe in Al'CD . pcrcbè (jiie- 
ste due piramidi liniinii la mi'ritititra ba^e 
TCD, ed barimi ancora la mede.-ima alleila, 
es«end« AE pural^lla al l'ipino TLD ; diizi'p.e 
la piramide rC-DE i; eqnivah-nte ad AFLD. 
Inseguito la piramide AFCD può esser cam- 
pata in ABGD, perchè queste due piramidi 

' Ibmno la ba^e onniune ACD, ed hanno all' 
^SSt» la medesima alteiza, per essere i loro 
F, e fi situati sopra una paralelln al 
inlHeMla ba-e . l)unr{u<! la piramide FGDE, 
tmiilideoU ad AFCD , i: ancora equivalente 
4ÉS4^£D . Ora questa piramide può essere 
^«ardala come m avesse pei base ABG, e 
pi^iertice il punto D. 
-«^■Stuiqn» finalmente il prisma troncato 
•^BGDXF.è eguale alla somma ài tre pira. 

- liril^^fbrfifl^J^HUi per twue comnne ABG, e 
i iii ctiì Tevtìd «iaja iMpettivameate ijontì' 
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Corollario. Se Ir w.-tole o , pigoli AE,BF, 
CD lien perpeiidif'iiljiri al pian delln. ba»e, 

il prinnia troncstn ; di modo che la solidità 
del prisma tronrato sarà allora espressa per 
I^ABC X AE f ABC X BF -t^ f ABC X CD; 
quantità, che nduceBia fAfiCX ( AE^fiF-i' 



quantil 
CD). 



PROPOSIZIONE XXtlI. 



Uue piramidi triangolari simili hanno le 
Jacce omologhe simili , e gii angoli solidi 
omologhi uguali . 
,3. Secdiidii hi definizinne le due piramidi 
triaiiffiilariPAIiC.TDEF son cimili *b i due 
trmr,ò„liSAB,ABC »om, «imili ai due TDE , 
DEI',^ .imdinenLe posti , cioè -e si lia l'an* 
poli. ABS=DET , BAS^ETIT , ABC=aiEF, 
BAC=KDF, e se inoltri; Ti ridi nazione dei 
piani SA1J,ABC è uguale a quella dei pÌBini 
TDE , D13F . Poito ciò, dico che queste pi- 
ramidi hanno tutte le fitcce respetti vamenta 
simili, e gli angoli solidi omologhi uguali. 

PrenrileEe BG=ED , BH=EF, Bl^ET , 
e tirate GH , Gì , IH . La piramide TDEF 
è Dgiisle alla. piramide IGBEipoichè, aven- 
do preso ì Iati GB , £U uguali ai lati DE , 
£F, e l'angelo GBH esscDdo per suppou-. 
ziaoe, ngoale all'anf^lo D£F, il triangalo 
GBH è ngaale a D£F . Doaqnie, per effet- 
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tuare la snprapprtaiziane <Ie1le due piramidi , 
ai può prilli iprairri Ite situare ta base DEF 
sul In sua ugnali' GBH ; dipoi , ^ìncchè il pia- 
Du DTE è iiic-liiiani sopra DEI' qoanti> il 
pianr^ Sili -iitira AIIC , è chiiiro che il pia- 
no lll-yr cailrji iiidffiiiitami'Tite s'tpra il pia- 
no BA3 , M», per su|ipnsizitiTie, 1' an^olv 
DET=G-BI; dunffiifi ET cadrà sulla sd^ 
npiate fil . E poicliè i quattro an^li D', 
£, F, T coi(icidi>ni> con i <|tiattro G-, B, 
H , I , ne Mi^ue * che la piramide TDEF . 
coincide colla piramiile IGBH. * 
Ora, a cacone dei triait^di uguali DEF, 
GUH, ù ha l'anffolo BGH=EDF=BACj 
dnnijueC-H è paralella ad Atl. Per una ra- 
n-ione simile GT è parttliilift arf AS ; dunijiie 
il piano IGH è paralello a SAC Da c-iò • ,3, S. 
se^iie cLe il trianjrnlo IGH , o il sud iijjuale 
TDF è cimile a SAC ' , ed il trinnsolo IBH , . ,5, 
o il suo uguale TEI'' è fimile a SBC,diinr]Ho 
le due piramidi triangolari simili SABC , 
TDEF hanno le quattro facce rcspetcitfa- 
mcnle Mmili: di più hanno gli annuii solidi 

Perchè si è jrià situato l'anginlo s'ilido E 
sul siili omrihimi B, e si potrebbe fare lo 
Bte«>-o per due altri angoli solidi omoloichii 
ma ai vede immediatamente ehe due asgoU 
iolidi (iinologhi sorm ugaoli, per eiempio,gU 
angoli T , e S , perehè sono formati da ira 
aujfoli piani respettivameiite ngoali, eaimil- 
meiite potti . -, » 

DoDtjue due piramidi triangolui aimili 
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tanno le ftieee omologhe lunili, e gli angoli 
•oiidt omul'>ghi Dgaali . 

Corollario I. 1 trÌKD^U Binili nelle dua 
piramidi daDiio le pri^purzioiii AD * DE ', l 

bc:ep;:ac:dp::as;dt::sìi;tb:: 

SC^TF^duaque nelle piramidi triangolari 
timili i ali omologhi sono proporzionali , 
Corollario 11. U poiché ^li aii£<>ti tulidi 

nazione di due facce qualunque d'una piiO- 
, mide è ugueU all' inr.linaz:nne delle facco 
omologhe della i-,rami,it cimile. 

Corollari/, 111. S.-' ,i li^li* In. pirpioiUia 
(mngolarP SABC r..Ti u.i pi.iii., CUI (jara- 
ìell-. ait una -i^lle facce SAC , la piraiDiJo 
parziale BGHl sarà mtiùI.^ Eilla i.lrainide in- 
tera BASC . l'aidié 1 trif.n-.h UGl , B(ÌH 
■on rei petti vara cute cimili ai tnaiiifiili BAS, 
BAC, e iimiimefite posti , l' inclinazione dei 
laro piaoi è la medesima negli uni , e negli 
«Itti; danqne te due piramidi sono eiinili. . 
■fr"4- Caroiittrio W. ìa generale, Je it taglia 
vna piramid* giutlua^ue 8ABUD£ con un 
piano abcdfl paraltUo alla base , la ^ramidm 
panimi» Sabode *arà ùmile «Ha pirawtide 
intpra SABGDE. Poiché ]» basi ABCIXB, 
A&cJafoa cimili , e tirando AC, oc ti è adesso 
prorato che la piramide triangiilarc SABC 
è «mile alla piramide SalK ; dun<|iiit il punto 
S è determinato per rapporto alla lutse AìiC , 
*Drf.ili..boB«il punto S per rapporto Blla<base *.; 
• doccile le due piramidi SABCDE, Sancii* 
KHW nmili. 
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Scolio. Ili vece dei riiu|iie dati rii-liie^ti 
dalla rleliriiziime percbè due pirnmiili trian- 
golari .laa simili si potrebbe auptituiriiH altri 

ri^u'ltprebbero altretLaati tenrecni , fra' iiuali 
si può (tifti usuare <]amti> : Due piramidi 
triangolan son simili quand'hanno CuCti i 
lati omologhi prnporzioriaii 

Piiichi-, He A baii(ii) le |)ri.pirziiiii AB; Fig.wi. 

DE ■ • BC ; Ef • ; AG : DF i ; AS ; DT ; ; su ; 

te;'; su ; Tv ,'il chr c.roHreiiJ.! cliii|.i^ c.TL^ 
dizi(Fiii,i triaiisi.li AB3 , ABC saraiiiirt ^iiiiifi 
al tiiiuitriiliDBT, UEt'.B Hmilineiite pn^ri. 
Si avi-aimro li trinn^.ib, SBG «imilcaTEfi 
dur»(iiBj tre angoli piani, tbe fermano [ an- 
nulli sijlidii B, Earaimi) uiriiali rp^pettivameiiCa 
asili aiipi'li piani , ch« fucina ii 1' aiifiiilii solido 
ii i iI.uiiIp Ufi efpue che Viiiclinazi'ine dui piani 
SAB, ABC e n^wiif, a i|up11« dei b.r.i .iin..- 
io^ihi TDE.IlKr, e ,bo p(T.:LÌ> le due pira- 
midi eaniiiiio cimili . 

PRUWSlZIONF, XXTV. 

Dite poliedri simili hanno lejacce omolo- 
ghe simili, e gli angoli solidi omologhi uguali. 

Sia ABCDK la ba.--e d'un poliedro; nano Fifi. ■.■B- 
IH , e N i vertiri di dae Bii|!:oli solidi fuori 
di questa bsf^ , detrrmiMaci dalle piramidi 
triangolari THABG, NABC, U cui base co- 
mune ÈAQC. siano nAC ahn, p.>Um]r; abcde 
la h»ei! omnlojra, o siiniiti ad AlìCDE ; m, 
a n i vertici uinologtii a M , e N , dcCuniii' 
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nati dfti1<^ pirRtnirti mabc, naèe rinrilì .ftllfl 
piramidi JUÀtlG , NABC; dico pri mie mnaeil- 
te che le di<>taiizf: MN . ma sono pn>por»«- 
Dali ai lati omologbi AB, ab. 

Infatti, eueodn simili le pìnmidi HABO, 
mabc, r inctinazinnb dei piani XAC, fi&G 
è usualo a quella dei piani rtmc , bacì pari- 
mente, essendo simili 1« piramidi NABO , 
nafte, l'inclinazione dei piani NAC , BAG 
usiiiale a qnslla dni piani imc, (oc.Donqae, 
si t"lf;aiif> |p, prime inplinniioni dall' ulti- 
me, resti^rà l' iiif Imazione dr:i piani NAC , 
MAC up,i;ili' a .piella dei piani na-;, mac . 
Ma, a motivo d^-Ua similitiidlnr- d.-ll.^ stcs-ie 
pirnmidi, il trianiioUt MAG h cimili- n mac, 
ed il triangolo NAG è simile a, noe . Dun'|<ie 
le dne piramidi triangiilari MIVAG, miao 
faapoo. due facce rispetti rarann te pimtii, ni- 
milminte poste, ed no-nalmente inrlinaCe fr» 
loro, Diinijiie queste piramidi tono simili *, 
e i loro lati omolo.'iii danno la pro'mrzio- 
ne IHN ; mn : : AM ; am. D altronde 
ATA am l * AB l ab; doaque M!N l mn \ * 

ab: di. 

8ÌMI0 P, ep dne altri Tottci omologhi d«i 
medesimi poliedri ; ù a»r4 similmente PN \ 
pn • • AB • flt; PH : pm : ■ AB ■ oJ; dun- 
que MN ; Tran : ; PN ; pn ; ; pm ; p« . 

Dunque ti triangolo V^M che unisce tr» 
vertici ijualunque iftun poliedro, é simile ai 
triangolo pnm , che unisce i tre vertici omo- 
higìm dell' altro pdiedra . 
Si»DO inoltraQ, e fV»» vertici omftloghi , 
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Bil il triangolo PyN sarà simili; a.pqn. Dico 
(li più che l'iiiclniHzione dei piani PQN, 
FSIN è eguale a i|iiella iìe:Ì piani pqn' pmn, 

Piiiòhè, se eI tirifM e. f m , si avrà 

Bompre il triangolo ^NJH simili» b ^nm, e 
.per cuasepueiiia l'anpolu QNM ugnale a 
f'im. CoNORpite in N un an^roln polidii for- 
iimto dai tre ang.ili piani QNM , QN [• , PIVM, 
ed in n un altr'angulu solido formato dai tre 
Bnpoli piani qnm , gap, pam: poiché questi 
ang'ili piani eon resp<!ttivameiit<; ugnali, na 
tOQue che gii anrroli solidi sono uguali, Dnn- 
t[UP r inclinazion dei duo piani PNy , PNM 
è uguale a quella dei loro omnloirlii pnq , 
pnm. Dunijue, ie i due triaiignli PNQ, 
l'NM foBsero in un medesimi piano, nel 
([ualcasnsi avrebbe 1" angolo QNM^(^)N P-i- 
PNItt, ù avrebbe pure l'angolo ^/im^^n^-l- 
pnm , ed i due triangoli qnp , pam sarebbero 
yiarimeate in un medesimo piano. 

Tutto ciò , che abbiain dìmoitrato, ba luo- 
go qualunque siano gii angoli M, N, P, y 
paragonati ai loro omologhi m, n, p, q. 

Supponiamo adessoehe la superficie A' uno 
dei poliedri sia divisa in triangoli AliC, ACD 
MNP, NPQ, en.; ei veds tosto nlie la su- 
jierfìde dell' altro poliedro conterrà un ugual 
numero di triangoli abc , acd , map , npq , 
ce, eiigili, e similuiBute pijBti. il le più trian- 
goli , come MPN, NPQ ec., appartengono 
nd Olla medesima faccia, e sono in un me- 
desimo piano, i loro omologbi mpa , aptf . 
ec. saranno parimente un medesimo pia- 
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ma. Donqoe ogni faccia poligona in uà p»* 
linlro cnrriepnaderà ad uim taccia. polìgou 
simile nairsitru polit^drn . Dijti<|ue i dite po- 
liedri larannn compresi da un mudpgiinti on- 
mero di piani liimili; esimiliuente palati. Die» 
di più chi: gli angoli solidi oiDulogbì un». 

Poicliè, w l'angolo sotidn N, per eunin- 
pio, i fbniwtD d«£li angoli piani ONP 
FNH.M'NBr, QNR, ran-olo «,>iid., om.^ 
logo (1 Hirtt formato dauli angioli piani ^np, 
fnm, mitr, gnr. Ora igue^ti annuii piani aoa 
rerpett iva mente ugnali, e E' inclinazione di 
due pialli adjac^nti è ugnale a (jnella dfti 
loro omologhi. Dunque i due angnli eulidi 
•ono ugnali, giubbe potreiitieru essere 8o- 
prftDpOBti. 

Unoqae fin»lmentedue poliedri simili han- 
* DO le iWccD onologlie simiti , « gli auguli so- 
lidi omologhi agusli . ' 

Cotollatia. SegM dall* dimoatrazion pre- 
eedeote che, te con quattro vertici d'un 
poliedro si formign» piramide triangolare, e 
■i formi un' altr* piramide pure coi quattro 
vertici omologhi -d'an polièdro simile, qti«i> 
Ite due piramidi saraano simili, perchè avraa- 
.S(Bl.m> i iati omologhi proporziunoU *. 

Si Tede nel tempo itoiso che diiediagnwU 
], s, omologhe * AN , fin «taiuio fm Wo^omib* 
due lati omoluglik AB, ab'. 
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PROPOSIZIONE XXV. 

Due poliedri limili pasioa dividarti im u» 
medetimo nuBMro di piramidi triangolari si- . 
miti respettivamtMe , a rimUment» piut» , ■ 

Poiché 8Ì è gLà Todoto rìxe U auperfiuie 
dei due pi-liedrl n posaon dividere m' un ma- 
deeimo numeri Hi triangoli simili respetti- 
vsnipnte, B similmente p"sti . Consiclf^rate 



pirrann'o''il poMe.Jro. nivi,|,-n^ ]>irjiiiente 
Taìtro poliedro in plrEimi^i . i-lif abinni per 

p) ad A. È chiaro che la jur^niiido , la ijiin.lo 
cOD^iunj^ quattro rertici d' un poliedro , «ara, 
■imile ftll& piramide, clie rongiange t qaEit< 
tro vertici omoln^hi dell' altro poliedro . 
Dunque due poliedri BÌmili ec 

proposizion;? xxvi. 

' Da» piramidi stmili ttaitnojra lorv com 
i cuòi dai lati omòloghi, 

Poiebè, eaieddo srmiii due .piramidi ; 
ninote poti4 «eer sitoMta sali» Duggìore 
-in maniera che abbiano 'l' annoio solido S 
oomunn. All'.ra le ba^'i ABCDE, abed» «o- 
^ao^]o paralfllej poiché, sicnuran le làcce 
omologhe tono Minili *, l' angolo Soià uguate • ggi, 
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ft SAB, r.nm'r piirt* Sbc a SBC; rlunquo il 
• iJ,S. piaai) aie è pacalfrilo al piaii" ABC. Posto 

ciò, kia SO la perpendiroUre abbassata dal 

vertice S sul piano AfiG, e sia. o il punto 
' ove (}aeBta fMrpemlicolftre incontra il piaiin 

afte; si Kviìt, aen6odo quello cii'd'^à «tato 
■•ij. difnnrtrato SO ; So.*:SA ; Sa ;; AB;a*, 

4 pe/r conge^nenza 

jso : f So ; : AB : «i .' 

Ha oMeiido le basi ABGDÉ, t^d» figure 
amili, si ha 

ABCDE ; a^cde ; ; AB ; 

Htdtiplicando queste due |.iropr>rzii>nì ter- 
miaeper termine, neriiiiilterà la proporzione 

ABCDE X ' ^^O ; aScrfe X * So : AB :Vb^. 
Ora ABCDEX^SO è In solidità driU pira- 
' ■* mide SABCDE'*, e aScrfeXj So È quella 
della piramidR Sabcdei dririipie (Ine piramidi 
limili j>l-anrio fra loro come i cubi dei lor* 
lati omologhi . 

PROPOSIZIONE XXVU. 



JDue poliedri timili starato Jra'loro come 
t evH dei lati omologhi . 
Kf iig. Poicltè dne poliedri eimiU poieon esser ^L- 
. visi in OD medeaimn numero di piramidi trian- 
^lari reipettivamente simili Ora la due 
piramidi eioiili APN9f , aprim stanno fra 
loro come i cubi dei Iati omoln^bi AHI, am , 
o come i cubi dfìi lati oniDla|;hi AB, ab. Lio 
iCfMBO rapporto avr& Iriogo fra due altre pi- 
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rBtnidi oinrilopbe i)iialuii<)uf ; duncjue la som- 
ma di nuDLB iu pliEiiiH.ll, (ìw. crunpnngono un 
polieilf" . unsi» it puliedru stesio era ali al- 
tri) poliedro cumf il cabu d an lana qiialaU' 
que del pruno «tà al cubo del lato outulogo 
del «econdo. « 
£Wio generale . 

Poniamo presentare id termini alj^bnci. 
cioè nella maniera pio gucointa. la ricapito- 
lazione delle principali propoaizium di que- 
sto Libro rirruardo alle solidità dei pobedrt. 

Sia B la bn^fl d'un prisma. H la .«ua al- 
tezza; la solidità de! prisma iMxk TiyK.il, a 
BH. 

Sia B la base d'una piramidft, H If. eua 
altezza ; la wlidi tà della piramide sarà Bx4H, 
o lIXìU, « 5ÌÌH. 

Sia H r altezza d'un tronco dì piramide 
a badi paralelLe; alano A, e B le lu^ baui; 

VABsaràla inedia proporzionale Traesse ; la 
■olidità del tronco sarà fH (A-+B-t-%^AB ). 

SiaB la base d' un tronco d^ prìeoM trian- 
golare; U, H', H", ia altezze relatire ai looi 
tre Tertici superiori; 1» solidità del prisma- 
troncato sarft §8X (H-hH'-+H" ). 
. Siano fiDalmente E , e. p le solidità di dna 
poliedri simili: A, ed a due Iati omoloebì 
3 3 

di qnesti poliedri; si av^ P * ^ A ^ a. 
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LA SFERA 



■uperlìcie curva, dì cui tutti ì punti seno 
u^uaLaieiitti distanti da du punto intorno^ 

Vi|.ug. Si può immaginare che 1» sfer& «ili pro- 
dutta dulia rivoluziDoe del meao^iBColit 
iiiturn» al dittmetru DE -, poiché la auperfieift 
de^fcritCa eoa tftl movimento dalla corva DAC 
avrà tutti i sòoi punti a dintaoXe agoali dal 

2, Jl raggio delia sfera è una liuea retta 
oondotta dal centro a~ uu punto della super- 
ficie} il diametm, o asse è una iiuea, che 
pasta per il centro, e termina dalie due parti 
alla «uperfii?ie. 

Tutti i ra^::! della iifc;ra eo^^uwali ; tatti 
i diametri sono ugVllii e 'l'^P^RB' ''^ScC'O • 
• py, 3. Si dimoBtrei'* che og[im%i<Hi della 
«f*^ra latta da nn piano è nn ciffcolo : posto 
ciò, li duama gran eÌTc»lo la sq^irae, cha 

a 
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pngea per il oeutro, piccolo eìrcolo quella, 

4 U[i piano è tangente àeìÌA sfera quando 
ha un solo punto comune cMa, sua lupur* 

5. Il pillo d'un circolo dc^ll» ffera è .ali 
punto delta superficie offualineijte lontano 
da tutti i punti della circonferenza di «{iiesta 
ciréotu/ Si farà veder * che ogni eìrcalo, * Pr. 
liraade, o piccolo, ka sempre doe poli. 

6. Triangolo sferico è> unà parte della lu- 
pec£eie delU «feia racchiuM da tre archi di 
ciraoli grandi. 

- Questi KTchi, che «i chiamano i Ioli del 
tiiangolo, vengon «empre «apposti minorì 
della inezia -circo n fe renza . Gli angoli, che 
ì loro piani fanno fra loro , nono gli angoli 
del triaD<rolo. 

Y- Un triangolo sferico prende il aome di 
rettangolo , obliquangolo , isoscele , equilatero 

8. Poligono sferico è una parte della su- 
perficie della tfera raccLiuea da tre,o pià 
archi di circob grandi . 

I). Fuse è la parte d^U» «aperfioie dell» 
■fera compraM fra due gran meizi^irooli , 
che termiaano a un diametra oomnee. 

10. Chiamerà cuneo , o unghi» t ferie» 1» 
parta del aolido della sfer» compre» fta i 
madeaiini gran itiezzi-ciiooU , od alla 

il fiHO terre di base. 

1 1. Pirami^ sfiiic» ò la parte del solido 
della sfera wmprew fra i piani d'un Mgolo 
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•olido, il cui T«Ttice e al «wntr». La tinga 
della piramide sarà an poligono sferico in- 
tercetto tra i medesimi piani . 

lì. Si chiama zona la pnrte della Buperlì' 
eie dclliL j^fpra compresa fra due pialli para- 
lej.li , che timo le tias) : 'aaa di qneiti piani 
può ee»«r tangente della sfera , ed allora la 
Eona ha oaa loia We. 

l3. Segmento sferico è la ^rzione del so- 
lide della «fera compresa fra due piani pa- 
.ralfilli, cbe mah le'bn»; uno di questi piani 
può esser tao^nte della «fera , ed ailura il 
■^■neoto «ferioo ba*aii» M>la haee, 

J4r II asse, o alteua d'nna zona ,'e d'un 
Memeoto è la distanza dei dne piani para- 
lelli, cto son le bau della sona, o deLae- 
j^neato addetta. 
Fif-Mo. 1 j. Blentre il mezzo-nrcolo DAfi giratido 
ÌDt6FM al dianieA'ii' DE descrive la tiEera, 
ogni »ettor circolare, come DCF, o ECH, 
dencrivf un solido, che fi chiama settore ifs- 

PROPOSIZTONE I. 



•S'è la sjèra è tagliata da un jKano ^uahm^ 
fue, la sezione iarà un circolo, 
rif. nr. Sia AMB la sezione fatta da un piane nells 
sfera , Il cui centro è C. Dal punto C con- 
ducete la perpendicolare CO sul piano AM.B, 
e più linee rette CM, tlM a diversi punti 
della carva qnalonque siaci AHB, che ter- 
mina la tezione. 
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■Le oWiqBe qW, CM,- CB sono 'u^ji.all , 
.poiché «on ra^gi d«lta sfera; e^rt si>n dun- 
que ugualmente ionCaiie dalla pfrprudicolnre 
CO du>iqDe, tutte le linee.OM, OM , OB 
nono Uf^imli; ditni|ue la, nezìnoe AMB è uà 
cìrc'di), dì cui il punto 0 è il centro. 

Corollario 1. Se la sezione passa per ÌI cen- 
tri detta afera, il tuo raggio sarìi il. raggia * 
delia «fera; daHqiie tutti i gran circoli eoo* 
ugnali fra toro . 

Corollario II. Due ^rao circoli ai tagliano 
aempre in due parti ufTUiili , poii'liè (a loro 
CHnune intersezione, pas^^uidi. pM il c:antro, 
è un dininetro. 

Coronario III. Oiini ^ri, n circ.d.i divide la 



fife 






li; 


poiché je , dopi 


. aver sepanito i due emì- 


4k 


r^, *i applicano 


Bulk liiise comune rivl- 


ge 




:ìi dal medesimo lato, lo 


di 




icideranno un» coll'al^ra, 




iL*drche'^vr« 


irebber dei punti più Ti- 




li al centro gli u 


mi de^li altri . 



Corollarìo Jf^. Il centro d' un piccolo cir- 
colo, e quello della sfera sono sopra nm me- 
desima retta perpendicolare a) piano del 
làmolo piccolo . 

Corollario V. I circoli piccoli sono tanto 
pìà piccoli quanto sono più lontani dal cen- 
tro della sfera ; poiché , quiinto è più grande 
la dìfCanaa CO, tanto è più piccola la corda 
AB^ diametro. del piccol circolo AIHB. 

Coronaria VI. Per dne poDti dati sulla 
■iiperfici^ d' ang sfera ai può far passare un 
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«reo di uircnln grande; 'poiché i dae pdntì 
dati, e il centro delU efera sono tre punti, 
che determinano la posizione d'un piano. 
l[s,i«idue pnati dati fossero alle eitrétnità 
d'nB diametro, allorà qaeMii due ponti, ed 
il centro sareÙBero io Uuea retta, e- vi sw- 
rebbe on'infiaia di circoli grandi, éko po- 
webber passare per i doe ponti dati^ 
FBOPOSIZlONf: IL 



In ogni triangola sferico ABC un lato qiìa- 
luit^iii: é minor della somma degli ailri due. 

Sia O il ciiiitro (Itila -.f.:ra , e tiitiio c;.n- 
dotti i ran-^i OA , OB , 00 . Se s" iinmaLrinano 
i piani AOB, AOC, COB , quanti piaiii for- 
meranno al ponto 0 un angolo solido-, e gli 
angoli AOB, AOC, COB avranno per mi- 
aura i lati AB , AC , BO del trian^folo sferico 
ABC. Ora ciascuno dcitre an-foli piani, che 
compongono l'aiigolo solido, ò minor dpll» 
■ s>,S, ^■>'i'">'^ degli altri due *; dunque un lato 
qualunque del triangolo ABC è minor della 
•omina degli altri due. 

PROPOSIZIONE IIL 

^ Il piit corta cammino, da un punto ad un 
' altro sulla tuperficie della sfera è l'arco di 
, circolo grande j che UBÌice i due pumi dati. 
n|.nl. Sìa ANB l'arco *di circolo grande , che uni- 
sce i punti A, e B, e eia fuor di qtt^'wrco, 
te è pDuitula , SE uu pnnl» della lioe^ U pìk 
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cnrta fru e B. Per il punto M pnnducel» 
gli ardii di cirrulo grande MA,MB,epren- 
d.-tr B\=MB. 

Per il tciireraa precedente, AlNB è più 
orto di AM-)-MB;U>>r|ie[iLto da. nniLedne le 
parti l!K=iÌM, resterà AN<AIU. Ora la. 
diotanzB. da B n M ,ouÌa rh' t^»B si roDf<i[|d& 
coir arco B31 , o eh' ella tia i]iialiiiit|ue altra 
linea , è ufTimle alla distiiizi da B a N ; pui- 
cliè , fuceudo girare il piauodel circolo frran- 
dn BM intorno at dianietm , cbe pnEi-'» per 
B, si può condurre il punto 91 «ul punto N , 
n allora la linea più corta da 31 a B, qua- 
luacjue sia, si confonderà con i|udla da N 
aBi dun>|uei dne cammini da A a B, 1' nno 
che passa per Al , i' altro per IV , hanno une, 
parte uguale da IVI a S , e da N a B. Il 
primo camraiao, per*uppoiizione, è il piii eor^ 
to: dunipie Iadi;tanza da A n M è piò corta 
dilla distanza da A a N ; il che è ossurdii, 
poiché Tarco AM è maofti'Te di AN . Dun- 
<jue vemn punto della linea pìiì corta, fra A , 
e B non può e«ere fu.TÌ dell'arte. ANB ; 

fra le di' lui estremità. ^ 
PROrOSIZTONE IV. 

Lia somma dei tre Iati d un triangolo sfe- 
rico é minore della circonferenea d' Vn cir- 
colo grande . 

Sia, ABC un trianfToli) iferico qualunque; fì^.j^. 
prolungate i Uti AB, AC finche s'incontri- 
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no di nnovo in D. Gli archi ABD, ACB 
sarmino iiiRZza-crrcoiiièrenzR , pnichi: due oir- 
coli jrraridi ei ta^liani> sempre in due. pnrtì 

• I. uguali * : ma »el Crinu^olo BCD il tatù BC<: 

• ^ BD'^CD'iBgpriaD^eadodaltedun parti AB-i- 

AC. ai avrìi AB^ACU-BG<:AfiD-)-AGD, 
cioè mÌDore d'una eirconferenE» . 

PROPOSIZIONE V. 

Zift tomma dei lati d' ogni poligono sferico 
è minore della circonferenza d' un circola 

ri(.«»s/ P*"" .«'tempio, il pentaijnno ABCDE; 

prolungate i luti AB, Di 1 finche s' incontrino 
in F: poiché BC è minore di BF-+CF, U 
coDtoToo del pentagono ABCDE è miaoFS dì 
quello del quadrilatero AEBP Prolungate 
nDaTament,e i lati AE , I''D finché incon- 
trino in G ; si avrà BD<EG-i-GD ; dunque 
il contorno tiA quadrilatero AEOF h minore 
di quelli del triainrolo AFG ; questo è mi- 
nore della circonferenza d'un circolo fjrnn- 
de : donqiie a piij forte ragione il contorno 
del poligono ABCBE è minore delU stessa. 
circonferenza . 

Scolio. Questa proposizione è"in gostanza 
la inodeHuia della aa. del Libro 5. Perchè. 
eeO èil centrii della efera, si può immagi- 
nare al punto O un angolo solidn formato 
dajrli angoli piani AOB, BOG, GOD, ec. , 
• la sooiDia di q Beiti angeli debb' esser mi- 
nora di quattro angoli retti } ìl cha non (lif- 
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fìrifCR dalia propo^iiiunfi pre^piite . La di- 
mn.trFiiioiie, rhf ..ra ne alibiaiiiu diit.,è ■ 
diflvreiitR.laqiiellEt. del Libro quir.t": l'ima, 
e r altra però mippriii ?iiiir. oh" il pnlijfono 
ABCDU sia co«iifiiso, ovvero che verufi lato 
profongato non tu^li la lì^iira . 

PROPOSIZIONE VI. 

S« si eondiice il diametro DE perpendieo' 7i|.,u. 
lare pi piano del circolo grande AMB, /e 
ettramità D ,e(2E A questo diameiio saranno 
ipoti Al «ircalo A3SÌS, e di tu/ti i piccoli 
tÌn>oli,Oamt FNG, che gli son parulelli. • 
Poiché I)G esBPiidn perpeiiilii-olard al pia- 
no AMR. h porpcnriicirliire a tutl.' le r<-H« 
CA , Ol , <; i or<l„trr Hnl '11., piedfi in 

qiif^tn r,i,-irio ; ddriifiip rutti ardii ItA, 

DM, im.oc. ^r,ru, qmirti- parti di CI r'oi.l.^, 
reiiz.t;l,> stes-..^ d--l. ..irlu IIA/LM.^, 
ec. Duii.pif riaM'iiiiM di 1 pLinti 11 . .'d i. o 
iip:iiB(mPE^t.- I.,rilan,> tutti i j.iiiiti dr.Ua 

circonferenza AHIB; dinii|ue Fsbi joii- i polì 
della cirfoiiferciiza medesima * . * Dd. & 

In seciindo liif.;;n il rafrgio DG, pcrpeodi- 
«ilare al piH.mi AMB, è perpeiidici.ilarft al 
ano para ledi, f NG ; dniLipie pas^a per il cen- 
tro 0 del circolo l'NG * ; d!inf[iiR , se si Hrin ■ , 
h oWiilue BP, DG, queste » al- 

Jnntaiierarmo ujitmìinente dalla perpendico- 
lare DO, e saranno uguali. Ma, essendo 
D<IDali le corde, sono n^oali gli nrcliì; dnn- 
gae tauì gli archi DF, DN, DG , ec. sooo- 
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fra Inro ugnali ; dun<|i)e il punto D è it pnU 
d^l riroh) piccolo f KG , e per la. medeMma 
rnsLonp il punto E è l'altro polo. 

Corollario J (Igni arco DM (-(indotto ria 
ou punto rl^il'arco di circolo grande AMB 
a,l suo poto è nn i|uarto di circoiiferFnza. . che 
noi pcrabbrnviarB lo chiameremo quadrante , 
« qjento guadiwue fa. nel medeiìiino tempo 
su anifolo retto coti' arco AM . Foichèi, e»^ 
aeoAn im Hda» IHJaperpenduHdAre al piano 
AMG, n^BÌ pia ho DMC, cb« pftM per ffc 
. IìiimDG, è perpendicolare ai pia un AHC*} 
dunque l'anelo di qoeiti piani, o Mfcuendo 
la deEsiziona 6. AHD i no ttap^ retto . 

Corollario ti. Per trovare LI polo d'un 
arco dato AM conducete Tarcn indefinito MD 
perpendicolare ad AìlI; prendsm IHD usualo 
« un quadrante, v.A il punto D *arà un^* del 
p'Ii dell'arco AM : ovvero cmiducìito prr i 
due punti A, e M?1Ì archi AD, e MD per- 
pendicolari ad AM ; il punto d' inrootro D 
di ipiesti due archi sarà il polo richiesto. 

Corollario HI. lÌRcipmcamente , ee la di- 
■tanza del ponto D da ria'cono dei punti A, 
a M è ugnale a nn quadrante , dico eho il 
pnntn D «ark il polo dell' arco AM , e che 
Bel medesime tempo gii angoli DAM , AMO 
earanno retti . 

Foicbè na G il eaatro delltb afera , e sia- 
no condotti i r^gi GA, CD, CU: f lacchè 
gli Bi^li ACD, 19GD tono retti, la line» 
CD è perpendieelarealledue rette GA,CH; 
dunque è perpendicolare al lor piansi dna- 
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qun il punto D If il poln rlcirarcn AM; • 
però ^li «iiftoli DAM, AMD coiin ratti. 

ò'eo/to . Le proprietà dei poli [lerinrtliino 
di segnare sullii huperiìcip dplla >fera riiiplt 
archi di rirc'ilo rulla medesima facilità eli?, 
«opra una auperficic piana. Si vede, per 
eoempiiij che fiici?ndr> girare 1' arro Df , od 
D^rii altra linea dellu tte&s<i intervallo ìn- 
timo al punhi D, L'ettremitil F deecriverii 
_ il piccid.. ciri'oloFNG; e , se fi fa «irare il 
9i*Bifra«(eDrA intorno al ponui D, l'p^tremi- 
tà A deBcriverà 1' nrcu di circolo ffraiiiie AM . 

Su biai^iii pridungar l'arco AM , o se non 
eiaii dati che i goIì puuti A, e M, per cui 
deve patffsr t|ueHt' arco,>flÌ determinerà pri- 
ma il polo D cpir iiitersfziuQ di due archi. 
de;critti dai punti A , e M , come centri ^ rim 
un iiitervullo ujr^ale al ijuadraitte . Ls-ieiido 
trovato il pulii D, fi di'.-crivprà dal punto 
n, cume .centro, e col mcd^-imo intervallo 
l'arco Afll, ed il -uo prolnrji'ameiito . 

firialiuentc,,e d;i un punto dato P si dee 
ahha^Fare un arco perpeiidieutare sull'arco 
dato Ayi, ti pruli.tijihcià <|uejt: arco in S 
fioo a elle ijoeit'iritiTVHllo Vi aia. ejrunie a 
un ([uadrontc; in ."eijuito dal polo S, e col 
.ii.-de=imo intervallo;! descriverà l'itrcorM, 
ulic ^nrù l'arco perpetui icolu re richiesto. 
PEOl'OSIZlONE VIT. 

Ogni piano perpendicolare all' estremità 
d'un raggio è tangente delia ^'era , 
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K|. j;6 già. I'',\G liti piano perpendiciiUre all' eatrn- 
iiiità del TB^^id OA; ee %\ prende un punto 
'[onliinque M HU 'jnesto piano , e che ai tiri- 
no OM , ed AM . r a n^. ,[„ OAM «arà racen . 
^ però la distanza OM flFirà niaf£<,ri„re di OA, 
Il pnntn M è dnni^iie fuor dalla, sfera; e 
■ Biccitinn è Ki ptesf-ii pur o^ni altro punto del 
piano FAG , ne segue che questa piami ha il 
solo punti) A rnmune c ni la superfìcie delia «fe- 
ra ; dniiijue è tan^entp di questa superficie * i 
Scolio. Si può pnivn.r pariments che liua 
sfere hannn un sul punto comuni; , e sono per 
conseguenza tangenti V unn. dell' altra ,quan' ' 
dn la di-tanza de> l'irò ci^nCri è nsxale alla 
«omma. o alla diffcrmiia dei lororaicgi. Alli>ra 
i centri, ed il puntn di contatto aunu in linett 

PROPOSIZIONE Vili. 

ig.«6. h' angolo BAC , che fanno fra loro due 
ambi di circoli grandi AB, AC, è uguale 
all'angolo FAG Jiirmato dalle tangenti di 
questi archi al punto A: ha pur per misura 
l'arco P£ 3escril:fo dal punto A , come polo , 
frai lati AB, AC, prolungaci, se sia neaes- 

" Poiché la tangente AP rondotta nel pia- 
no dell'arco AB è perpendicolare al rajrg:io 
AG; la tangente AG oomlutta nel piano 
iejl'nrco AC è perpendicolare al medesimo 
rapgio AG: dunque l'angolo FAG è ugnale 
,,, 5, all'angolo dei piani OAB, OA^; *, eh' è 
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^eltó Aegh arcifi AB, AG, e olie a*ÌDdic*- 

. PHjrimAnte, se l'arco AD è aguale a an 
quadrante, come pure AB-, le linee OD, OE- 
•araniio j>erpen<iiculari adAOì e perciò Can- * . , 
tolu DOlll sarà uguale all' aafcolo dei pialli 

AOD,AOE.Di.nqQ« l'arco DE è U miiora 
di-ir anfjiili) lii ([uB9ti pÌEini, oafcia la roisuriv 
dell' an^"!.. BAC , 

Coronario , Gli a.n«»l\ dui triatifroli sftriei 
posBono parajioriarhi fra loro per mezzo degli 
archi di circoli grandi degcrìtti dai loro ver- 
tici, come poli, e comprali fra i loro lati. 
Laond'è facile far un aBgolb'Hferleo aguale 
ad un angolo dato. 

Scoko. L'Anelo AGO « eguale al ano f^g. ,31, 
opposto al vertice BGK; l'-ano, o l'altro è 
BPinpre l' angolo formato dai dne piani AGB,' 
OCN. 

. Si vede pure che nell'incontro dei dnO 
archi AGB, OCN i due angoli adjacenti AGO, 
0GB presi initemeeijulTalgtiuu sempre a du^ 
angoli retti. 

PROPOSIZIONE IX. 

' ' Essendo dato il triangolo sferico ABC, se Fig. 
dai punfi A,B,G, come poli, li descrivano 
gli archi EF , FD , DB , che formino il trìan. 
gola DtìF, reciprucomeate i tre punti D, 
F taranno i poli dei /Mi BU, AG, AB. 
Poiché j eNeodo il ponto A ii pelodell'ar- 
1^ BF^'laudifOft^za A^,è un fwidrtmtej 



Digilizsd by Google 



LIBRO ni. 



sendo il poiit" C il polo delffirro DB, U 
distanza CE è pnrìmentn aii quadrante; diMi- 
qua il ponto E è lontano un qaaàraiU» da 
ciascuno dei ponti A , e G ^ flmqne h il poh) 
. ^ -dall' Aveo AC ^. Si dimadaMA 4*1 p^ri cb« 
Ch. 3. Dèi! polocMl'MsoBC.e F ^lodeU^ftT- 

esser descritto p «r mezzo diSjBP, 
per meizn <ii AS6. 

PROPOSIZIONE 

rig M-. Poi** l' meàtsimt to$e del tesrerna pre- 
cedente, ciascun angolo d'uà dei triangoii 
ABC, DIiF avrà pe» misura la m«»m-cì;-. 
canfkr«n*a mwa il lato appalto rKH^aHrv 
triangolo. 

Sifto prolimgatì j' te è necettiarin , i lati Aff, 
jàO liaohè iocontnoo £P in' O , e poi^lii 
il peate Aè il pelndeH'arco 
A »vr6. per nimn Tarpo 3Hi iiiS't'«F«» 
£Eè un fuaifrante, come pure GP , ffiaechct 
E è il polo 4i AH, « P è il polo di A&; 
donqoe £H-t-GF equivale ad aaa, mczzit- 
circonferenz» . Ora Ì;H-+6F è lo stesso che 
BF^GH. Dnnqae l'are. GH, che mUura. 
l'angolo A, è Hg;OKle ad una mi^zzii-cira'ii- 
frrenzanieno il lato EF ; parimente l'angolo 
B avrà pur misura | eirc. — ,DF , e t' angolo 
■ a feirtJ.— ìD«. - . 

Questa praprieM der'ieÉMr'recipr^a fra 
ìiidae tmn^Kj giaoeliè *i descrii^e n^U^'- 
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«Msw niBDierft l'unn col mezzo (ìfill'alefo. 
Perciò kì tf-vf-rà che (jli ftopuli D , E , P 
trianfitiln D£F baiitio pnr mUura respettiv*! 
mente ìcire. — jJC,iwrp. — - AC , iiii/i;. 
AB. Infittii l'aiignlo D, ppr eaempio, b» 
p«r mitm l'arco MI: ora MI-4.BCW«C-C 
Sl=^iro. Du nqiie l' aiict jH f , mìiura dell' adt 
gol» JJg.xB^qiff^ltiJf « r«>« deifli aÀtii. 
. ^a»te.BuepiB»M««r««fr fha«ltr« kI trias- fig-n», 
golo D£JP w.fw fMttnUwr.&FaiHre tre nUri 
eoa rionnHi^Qn dei ti* wphi DE, Ef , Df , 
Ha U proposTziofie' attua, le nwi ha Uogo 
per il trisnguJ centrale, eie è dietinbi d*g^ 
»ltri tre in quv«to che i due angoli A , e 0 «g.tij. 
con situati da una medcnina purCe di BU , i 
due B , ed E da una medesima parte di AG, 
ed i due C, e P da una medeBirua parte di 
AB. 

8i danno, diverbi nomi ai due trìitugoli 
ABG, SEF: noi gli chiaoieniaio fifiagaii 

PROPOSTZIOff E XI. 

Esim4^ dm U $n4mfi>tft -tL9,C, «« «■ si». 
polo A * # ^if iaunmUia AC ti Jewriv* 
i'arv» di pi4!t»l dfvolo I}£Ui '< dai poi» 
B,,e coli' iatemaiio BC U descriva pari' 
MaMtl'artut JìfVÌ;» dal puatoO.ov^ gli or. 
«AiUEC, DFC W ((^/iisratiKo, Acon^iMMoo 
0U-archi ditwealo AD, DB; 

il tntmgato ADB toA- firmttt» fivrà Ì4 
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■ Poiché, per ctMtrinioiie'^illftt» AI>=sAGi 
Dfi=BG, AB è comaàe ; daoqiie'qiiMi trifln- 
efl\i hanno i lati retpCttiTanleiite ngasli , 
I)ìco adesfo che <rti angoli oppiMti.ai lati 
D^uali sono h^uhU . 

Infatti, si suppone il centro dt^ta «ffl» 
in O, si può cnncepire un angolo solido "for- 
mato al punto O dai tre angoli piani AOB, 
AOC , ISOC ; si può concepir parimeiite un 
secondo angolo solido formato dai tre angoli 
piani AOB, AOD, BOD . E poiché i luti 
del triangolo ABC sono ii|ruali a quelli del 
trìsagolo ABD , ne eejrue cbe gli angoli pla- 
ni, cbe fonsan unoi di qoesti angoli solidi, 
■ODO reapetti vaia ente n^aaii agli all'eoli pia- 
ni, che forman l'altro angolo solido. Ma 
• i3, 5. in tnl CH80 si è dimostrato * ch<; ì piani , in 
cui Simo gli angoli sguali , son ugualmeote ia- 
clinati fnt Iwo; dunque gli angiili del trian-; 
Jga\D tfértcn DAlBtono ugualità quelli del 
triangolo CAB, cioè DAB=BAC, 1>BA=: 
AW!, « ADB=nACB, Dunqve \ lati, e gli 
Bufoli del triangolo ADB sono uguali ai 
lati, fl agli angoli del triangolo AGB . 

Scolio. L' uguaglianza di qoesti triangoli 
non è però un'uguaglianza assoluta, o di 
Boprapposizionfi , pfrchè sarebbe impossibi-le 
d" apptirar l'uno sull'altro esattamente, sal- 
vo che non fossero isosceli, L" liganniianza , 
di cui si tratta, è qnella, che afabianne giìk' 
'chiamata ngnàgliànza- di simMettia-, « peiv 
ciòchinMeremaitrìttDgolt AGB,ADB triaif 

f*ft JÌMlMtTtCÌ, '"^ '1 ■-■"■i-I 1 ■ , 
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' iJ}m ' «n*«UguÌ£ ùluMi .topra la taideSia» 
tftm , ■iy.'itoftr*- t^n uguali, sono uguali .m 
tnUe i» ritira -pmti guaada. ha/tao *a angola 
Ugìàalti-^eampreÈo fia lati retpettiaiainenU 
iiffuiUi.. ,1.' 

. Sia il, lato AB=EF, it Uio AC=tEG, e Fij iS., 
TiMigolo JlAC=Ft;G; il trwna;ol« EFG po- 
trà ossei! situato «opra il triangolo ABC , o 
sdI sao «immstrico ABD nolla medeiiniti mu- 
nier» che si soprappoiiBunri due triangoli ret- 

fr» iftti uguali. Dunque tutte le parti del 
trian}cc.lt> Et'G saranno uguali a quelle del 
triangolo ABC, cioè, oltre le tre parti, cho 
sono supposte iifriiali j si avrà il Utii I1C:^F'G, 
l'angulo ABC=liÌ'G , e l' angolo ACB=EGF. 
PROPOSIZIONE XIII. 

, triangoli situati sopra la mtdtsima 
■ffìntyO. tapra. sftn. uguali , sono uguali in 
onta .ia-Aar» pani ^ahdo hanno un lato -' .| ■ 
ttgnsla- iilfaemU a dae angoli respettitvi- 
MRttf UffHàU . 

. Poieliii HDD di (|ciesti trianfroii può casserà 
litflato:' M>pn l'altro, o sul suo simmetrico, 
(KHBA.M è apia^Bte nel caao simile dei trian- 
S«ti nUtliOM. FMUfiJPrup. VII. éai hib. I.: 



Digilizsd by GoOgle 



LIBRO m 



PROPOSIZIONI XIV, 

: Se (/u« triangoli attuati 
tfera,, o topra s.fira uguali , sono eipiil*tari 
J^ra loro , tarenHa anche m/uiangoti, «'gli ««• 
goii aguali sarana» oppostiai lati it^imM. 
Tig.ng. Ciò -è manifesto per la Prop. XI., on «è è 
. ' «odHto «be con tra lati iaxi AB, AC, fiC 
«MI »|luòfar»oIiadiH! trian^i ACfi , ASO 
USiMati ia quanto alla pnbixio» delle pkr- 
ti , aui ugoali in (jnaata alia, graadeiia dì 
cpwete medeeìme parti, Xtunque due trian- 
goli equiUteri fra loro eoa» o aesoiu lamenta 
Hftuali:, o ainKB* ugasli per simmetria; in 
*inb«dwi i «uà amo m^mgoU , & gli- «^^t 

In ogni triangolo sferico itoiecl» gH OMgoU 
opposti ai liti uguàlisalio uguolisa recipro- 
umnUw V dme angoli ^ um trimnfei» xfa- 
m»o-soa i^a l ii.il i ii mm g m i d tati tMtolm. 
Fi(.iSi. . 1-.° Sm a lato JJIbwIGv dìo» tkv-ùwn» 

pBiito D , mazEO della bitio , à coodow F «rew 
AO-f M àao itimaffob ASD., ABU avi^nnilo i 
tre- ]«ti rwtpetÉivriinaBtB «paali , cioè AI> co^ 
nmeiai finsd>U, e ABueAG-, dunque, pei" 
il*. MttbiM pMcodMH'ì {[Uniti brÌKBfpili artniH 
DO gli angoli ugnali , e si avrft fi^=G . 
a." SiaÌ'MiguU>B==C}dioo che aar^AGs 
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<tA: fKiichè,' se il lato AB è Ojiiiale ad 
AC, «itt AB it più irmnde di vm ; prend^lfe 
SO=AGj e tirute OC. 1 di>e lati BO , BC 
^ono usuili Ai due lati AGjBG; l'angolo 
«HtofirMa cUi'prtinì OBG.è agunle all' angolo 
M«ipm»A AiÀ secóndi AGB . liunque i dua 
friaoB^ BOGj ACiB Iwaini he altre parti 
wvàU*j * coni^fBBiix»- 1' angolo OGfl=i ' 
ABGiiaA F-iAgdkt'ABG ^ pn- eapposÌEÌODè., 
srAGB; dwi^BB u avrehbe OC£cpAGB; il 
che è impossibile. t)unque non ti può sup- 
porre AB AtS-AtiiM da AC; dunquB i loti 
AB, AG opposti agli angoli uguali G, e B 
tono uj^uali: 

Seoliu.'iM mr.Aet\m^ dimostrazione prova 
ebel'ai«»oioBAD=DAC,B l'angolo BDAii 
ASC DttrttiiW qubatì due ultimi sonò ruetit 
dunqH« V arco (condotto dal vertice d' un trian- 
golo sferico isoscele al meno della sua bai* 
à perpendieolttriàiiuesta base, e dinili^ìlaa. 
gùlo al vertice scessn ia due pani ilgmàH,- 

i maggiore deit' angalo% , H lato BG oppósto 
all'angolo A Sarà mùggiare del lato AC op- 
posto ali' aagoloR: leciprocanvaate , seti tàté 
BC è maggiore AG , l' angolo A tara mag' 
giof» dtU' aitgbl'o B, . ■ - \ 

BABMÉS'|»TE%tit AD3=pB *; u< AB4B&« ,« 
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è inaD:DÌoi-fi di AC; in»ere A\ AD mettendo 
DB, fi a^ra DB-IIC. o Ht:>AC . 

2." Se »i ,Mi|.pi.uii UO.i) . . .lio'i lAie l'an- 
pnlo liAC sarà inasjjii.ro .li ABC. Poichèi 
>>e BAG iot^ uc^tiale fL<i Al^C, sì avroUt* 
BC=AC; «, se fo»n BAC<ABG , DeiM^ 
■cerfbbe tieconiìo ciò, che si .jb'.'diinoMfaÉltal 
fiL:<AG; i,l elle « coatro. In^egMcthtlMiy^ 

ii i^.' =Mi(i*osTzioNi! ncifia!' ^^■**** 

- , . .. . . -H.stólt 

, 93). Se i due lati AB, IX. dei triangolo sJtSoa 
ABC- sono uguali ai due iati DE, Dt] dal 
triangolo Dìil'J'atlo sopra-utia sftra ugusiei 
te nella iCesso tempo V angolo, A h,maggi»r>a 
dell'angolo lì, dico cht il CtrMO.lMO BC 4<i 
primo lr!a„golo sarà niaggÌ0K.4H MM^ II'- 
dei secondo triangolo. .. ., • . . 

I^idiniontr^SMiie è MwbibMMafi «inil4 » 
«mnll* 4eU«.Pr^ X., X.il>..K .^ > - 

pap508izioNE,xyin. 

S* tilt» trÌMi^àH •descrini sulla medeiim» 
« ^^fala sitptv, -jfìre uguali, sono eijuiaagoli 
Jro diioiv , larOf no anche egifilaleti., .... 
Siaan A, 'e B. i «lue triaii^uìiL dati;..? , e Q. 

ug(]»li oei .Cciofi^ali A , « B , i iutl urtuia» 
IO. Dj^uali uni polari P,e Q *. Ma daii* ewe»*^. 
tmogoU P-, fl'Qequihueu Tiu luru ne ae^fo*' 



Digilized by Google 



L I S^IL& Vìi: -tiè ■ 

fèaXV esiBrc uguali gli an^ii ne' trianjfoli P , 
•e' Q ne sejjue * che i Iati Simo uguali nttì"'"- 
-loro polari A ,e B, Dunque i triangoli equiaor ■ 
^oli A, e B aoao nel modesiino tempo equi^ 

latori fr» di beo . ' , v 

Si puòaacoir diauMtntFe ]« medenniB .prq- 

potinwe leoza il'BOccono dai triaogoli .p*^ 

. Siano ABC» DGF due .triangoli equiangoli «^.334. 
fr» loro, Mlnepto cWna 4=^, B= ^ , C=;F; 
dico ciré «rà il lato AB=DÌi;, AC=c;DP, 
BC=t.F. 

Sul prolungfi menti"! dei luti A(j , AB pren- 
dete AG^riu, e Alleni'; tir^ite GII, e 
priilungate -li archi liC , GH finché .'incon- 
trino in l/e K. 

I due lati AG, AH sono, per costruzjone, 
ugiiaii ai due DE,DF; l'anirolo compreso 
GAn=BAC=EDl'; dunque"* i triangoli .j, 
AGH, DEF sono uguali in tutte le loro pur- 
ti, e 6Ì ha l'angolo AGH=T)Er=ABC , q 
r angolo AHG=DFE=ACB . xì. 
. Nei triangoli IBG, KBG il latò BG.ècq, 
mqae, l'.sngolQJG£:==GBK; .e poiché JGB-i: 
SG-K è ogiiole a dye r^ttl, conte poreGSi^-jK 
IBG,. ne «?goe che BGKf=1BO. Donqoe i 
triangoli IBG, GBK sono uguali *, e si ha ' 'J. 
lG=BK,ed IB=GK. 

Parimente dall' esaere l'angolo AHO — 
ACB, si conchioiierìtch*! i triangoli ICH,' 
HCK. banRo ua U,to ugnide .adjac^ote a dnt^ 
-«Spoli H)5BifcU..3Vw9«|OB«. uguali; dapqu^^ 
3l£=CK, e BK=IC. 
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Adéno, M Mie agn*U BK^ I& u «ólgtM 
le ufTuali CK,1H, i resti BG^ G-H nrUi» 
uéuali . ir altronde l'aa^I* 'SGAsskW, b 
I'hti^oIo ABG==AG1! , Dnsqne i triàn^lì 
AliC , AHG hanno un Uto agonie ad)a»tiM 
aduc! aMc:;oli nL'iiali ; danqaQ watt i^imìÌj ISa 
il triangolo D£F è ujruEtltf in «otte le sue 
pa-rli al trinLi^nli) AHG; dunque è uguale 
anrhe al triangolo ABC, e si avràAB=DE, 
AC^DP, BG=lit'. Dnnqae, se due trian- 
guli nferiei sono uguali fra loro, i lati oppo- 
iiti agli angoli uguali saranno uguali. 

Scolio. Questa' tiropoaìzion non ha lunvo 
tei trian^li r«ttiÉl»i , ove dall'a^at^iati^ 
dl6gli sngbli tioiB d dMihinib atiro' Ia 
pr»porùonaIità«eapettiva def iKti. Hfc t &K 

poito 4 citi tra i tririn^li rttéilinSi,' ed i 
triangoli stferici . Nella ^^ópiS^Alijn premes- 
te , come pure nelle p^opoEiziOni ]à, l3, i^i 
é IT', OTé «i tratta del paragòn dèi trisng'ii- 
li , si dice es previamente che i^iiesfi triangoli 
con descritti liuHa m'edesiina sferii, « eopra 
efere Uguali. Ota gli STchi siibili sotio pro- 
porzionali ai rag^j ; duiiqné stfpiraafere uguali 
Aùe friangolì non ptmEOnn èsser eìmili senzn 
«tisere A°iuali. Non'fà- meraviglia dunigue clid 
r uguaglianza degli angoli pì>r(i seco riigua- 
^anza dei tati . 

Sarebbe altrimenti te i triftn^li &uavi dd^ 
icrttti Éoftà, afeta diMgtMli; ■llow-, énSaàa 
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m'Ai , e i lati oRiolog^hi rarebber frft loro co- 
me i raggi deile sfere. 

PROPOSIZIONE XIX. 



' Im «omRA degli angoli d'ogni triangola 
jjmif minore tU tei, e maggio/e di dii4 

' Poicbè i.'' «HUeiKi angolo d'un triangolo 
sferico è minore dì due a.n^li retti (vedet€ 
io KOlio tegueaté)i dunque la aomma dei 
tre aii|rnli è mÌDCffe di sei an^i retti. 

£.° La misora di ciagcon ang«lo d' an trian- 
golo sferico è ngualie alla mezza-circonferen- 
za meno it lato corrispondente del triilnfrolo 
polare *. Dunque la aomraa dei tre anjfoti 
ha per inisara tre mezze -circonferenze meno 
la senai* dei lati iM trianu^olo polare . Ora 
qtxttt* «Musa (oam* è minore di uoà iràrooa- 
fiMVHM daw}»' Cogliendoila da tre «taaiie^ ' 
nreoAftnbze', r«tter% pià d'oRM oMMM-cir- 
confivretna , il h aaèan- di due àK/fiìt 
retti, tiaaqaé a.^ hilMniMft' àeà tté Mip>l\ 
di un triangeltt tfMttVfa maggiov» di datMii* 
gali retti. 

Corollario I. La «Mtéi«4ej|&' MOgoìi d'nit 
triungnlo sferitw DOfl h «fKSnte éoùit quella 
dei triangoli retl^IinW} **Htt ÓM dife «i^oti 
retti ftuoi al (tei, MWW {Uner «MM ii|^lè ni 
AlL'iim, irif fcll^'«kc# limiee. QtfiHdì i elM 
éù» •ajfntì.-'Aui wm hit aoàomnté il mtb. 
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avRre due, o tre nnifoli retti, due a lire an- 
goli ottiit^i. 

rig. lU. Se il triangolo ABC è bi-reteangolo , cioè 
ae ha due angnii retti 3 , « (J, il vertice A 
' 6- MrìL il polo deUa bue BG^, ed i luì AB. 
AG nnuino quadranti . ' 

Soia oItr« Ì'an°;oEto A « rotto, iL triui^lo 

no tatti retti, ed i suoi Uti f^kranti. Il 
trikngt^ tri-rattaltgei* h .oaatMiito o^w wlte 

nella ^nperficie della eie.ia , il che gì vede 
per mezzii HfllEi ii^. aStì. supponendo l'arco 
MN ii-ude n liti quadra„t^. 

Scotio. Abbiarno suppo.'tn in tutto ciò, che 
precedo, e oonfurmo alia Uelìniaione 6., elio 
i triangoli sfeiiri hanno i, loro lati sempre 
minori della mezza-circ^pferenza ; allorit an 
segue che gli angoli soli sempre minoci di 
rig-i>4- due aD^oli retti . Perchè , se il lato A'B è 
minore della mezza-circonferenza^ cofafl-pqr« 
; AG, questi ardii de^giono «saera proluogMi 
ambedue per inro.iu^rai;»! ia .D . Qvai; i. diM 
«ngoli ABG, CBX) preaiintiMna «iji^!M,IfiWMi 
' « da« Mgqlì nittii .doAciiip l!uig{ill> .-UfC 
«ob) è miiun di due «qgidLintFi- ' , .t 

Osserveremo però ch'esistono dei triatigoli 
sferici, di cui certi lati som maggiori delliL 

di due ang()li retti. Perchè, se si prolunga, 
il lato AC io una circonferaaza inCrca AC£ ^ 
ciò cbe rMta^ toglieddo. d&lU niazza7»^il<i..ii 
triaagplo ABC, h mi. Oqovq tti»i)|iaJo, iAm 
A fw> para indìoM!» flon 4[BS( «iiJi.mlUti 
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■ono AB, BG, AEG. Si vede danque cte if 
luto AEG è inajrgiore della mezza-cÌTConfè- 
ren^a AEB; ron nel medegimi) tempo l'an- 
golo oppoito ÌD H eapera due angoli retti 
deUs'tiaantit&an^^darn GBD. 

Oet reito si %oao esclasi dalla delìnizioiiA. 
i triangoli , i tofl lati , ed angoli sono ni gran- 
de-, piBTeàè Ift loTd'ri«oluzìoDe , 0 la detenni' 
vhtàaan iMle l6r pwni ai riduce tempre a 
quAÌWétii irìanvnlì compii néll» defiaisio- 
ne «ùddettti . Infatti ai vede faeilmeiRe rhe ,' m 
«i ponoscorn* gli angoli, e.i lati del triangola 
ABG, ei cu Mescerà lino iiDmeji&nineAte gli 
angoli, e i Ifiti dtl triango[o,"(^'è il reaC» 
della mezza-ifera . 

PROPOSIZIONE XX. 

H fai» AIMBNA sta alla superficie della fì..j3s, 
come l'Mgoto MAN ^ ^'«sM fitto *tà 
o fuàitro tmgtii ntti, o e«me l' anm HNj 
che misura iptest' angolo., stà alla cirnoJtfh'' 

Supponiamo primii'ramente cherirco MN 
«ti.i alla circo r)f,.rr.izt. HNP^^ in ntt r»p* 
porto razionale, pi^r esempio, come 5 itk 
48, Si dividerà la rirconfrreniii MNPQ in 
4fi parti iigiiah, ili cui MN uf- coirterr» 5; 
cun^iutigentli) dipoi il polu A, ri! 1 pniiCi di 
divisione con altrettanti quarti di circoufs- 
fenza, ti aTranoo 4^ triangoli n«IIa metza- 
flAra AMNPQ, rhoKaranno tutti nguali fi« 
l«nr, [loieliè' avrando l&tta 1* bi» parli a^oo* 
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)i . Lti «fera ÌRter>v conterrà donane pti dì 
tali trùuigoJ.i parziali, ed il fiiM AMBNA 
ne conterrà loc dnnque il fuvo atL alU su- 
jnarUcie della affira «nme IO sCà » 96 , ci co- 
me 5 stà 48, cioè, rome i'arco UN sià alla 
eÌTcnDferegz» . 

Se l'arco S[N aon fotte iwniroanBiirabLle ci'Itt 
circoaièrea» , ai provenl collo Mte»ta ragio- 
Mmwto,dioRÌ finn. gii vedati M»lti«Mn- 
pj, cbe il fuso tt& Mmp» »U» uipw^oì* 
4elU sfera M«S« «11* ci'can- 

fèreo» . 

Coronario I. Due fusi «tanno fra loro co- 
9te i loro ^a^iyli reepettivi. 

Coronario II. Si è ^ià veduto cbe la, su- 
perficie iatara dell» «fer» è ngnalo a otto 
triangoli tri-rettangoli *. t>DiM|ae , se si pren- 
de per unità l'arva d'uno di questi trian- 
^i , la «upfìFSeie della sfera larlb rafpreftu- 
tata da 8 . Posto ciò , la euperficie del fuso , 
il cui angolo è À , B»rà espressa da qA ( se 
però l'anelo A «.valutato nella tu ppneìzio-. 
ne che l'angolo retto sia agnate ali hdìC&)ì 
poiché •ihaftA*8;;A;4-^> 
dasquadiM HnHàjliftèreRtà; nm per ^iao-, 
l^lì , ed è r«iifcclo Mite 1 1' altra per 1^ kd- 
perfieìe, ed è il triaof^olo ffwee tri'rettan- 
^lo, oetia quello, dì cai tatti gU Mg9)ÌL 
rono retti, e i lati «onr qwrfce parti dt.mr- 
onafèrenzB . 

S^tii». L'uimtua eférica ooapretft i 
plBiri AJCB, iUlB tth «I «elido intaro dell» 
CSM r «ngoLo A «a * qmttn) ang^ 
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retti . Poiché, essendo dcubIì i futi , le nn- 
ghie sfèriche «mnao parimeote usuali : Dun- 
qua due Biifchio sferiche stanno fra loro co- 
me i loro angoli formati dai piaai, che 1« 
aompraodono . 

PROPOSIZIONE XXJ. 



Due triangoli sferici simmetrici sono eguali 

Sieno ABC , BE.F due triangoli i^immetri rit il-j. 
eì, vale a. dir due triangoli, che hanno ì lati 
eguali , «irà AB3=D£ , ÀC=DF , BCsEF , « 
c£« frubinta non posson esaere Eopcappftslàt 
«licm «ha la superficie ABC è eguale alla sd- 
perficia DEP . 

Sia P il polo del piccol circolo , che passe- 
rebbe per i tre punti A , B , C (i) ; dal punto 
Psien condotti g;li archi eanali'PA, PB,*6/ 
PC; al punto F fate Tan^oio DFQ=iACP, 
rarcoFQ==CP, e tirato DQ, EQ . 

I lati DF, FQ »niio eguali a. lati AC, 
CP; l'an£<>lo DFQt=ACP ; dunque t diw 
UriaBgoIi OFQ, ACP «odo eguali in tatt« 
lo toro parti ^;dHaau il UtaI3Q»AP, • * u. 
raqgoIoDQF^APa. 



(i) 11 oiroolo, obe pasM i tre punti A, 
C, ooh'è ciieoserittoaltmna^o ABC» non poè 
essere che vn pio«al e>rPQlit> dpUa s&ral perchè) 
se questi! fosse un girali droolo,itx« MAS* 
!BC , AC sarebbero ntnati in un medesimo pia- 
li <>, c il triangolo ABC A ridacrefafae ad un d«i 
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Nei triangoli divisati DFE, ABCjilr aii- 
^-nli DFE, A€B nppo«bi ai lati tt|t;unli BB, 
AB SODO <i2ua!i ; * xe si tolgono gli aus ili 
UFO, ACP ,ftsiiali per cietcózinno, resterà 
l'angolo Ql'E' eguale a PCB . D'altronde i 
JEiti QF, FE fono eguali ai Isti PC, CB; 
aunquo 1 (fu,- triaiitrnÙ FQE ,CPB ton ej-uali 
in tutte le lurfi parti ; dunque it lato QE^PB, 
e raiig;oln Fi^K=Ul'B. 

Su ti osserva arìpaso che i trlan^nli DPQv 
ACP , ehi: hanno l lati ree petti vameiite flf^oo- 
li, son nel medesimo cerapn Uneceli, et y»t 
drà ch^ pnssoa essere soprappnsti V uno atl'ftl* 
tro; perchè^ avendo aitiiato P A sopra il m» 
eguale QF, il lato PC cadr& sopra il aoa 
eguale QD, e così i due triangoli ai conlbfi-^ 
dwanno in àn solo; dmi'pie sono egosli ; 
domiofl la wperficif^ DQI =AVG . Per ana 
simil raprione, la superficie F1^E=CPB, e 
la superficie DQE=APB-, dunque si ha DQF-*: 
FQE— DQE=AP(1-+C1'B— APB, ovvero 
DFE=ABC ; dunque i due triangoli simme- 
trici ABC, DEP sono egi,ali in soperiicie. 

Scolio. 1 poli P,e Q potrebber esfiej'e 
tuati dentro m triangoli ABC,DEF; allora, 
bisognerebbe aggiungere i tretrianeoli DQP, 
FQE, DQE affin di corapnrne iltriangolo 
DEF, e eimilmente bisognerebbfi aggiungere" 
i tre. trinngoli APC, CPB, APB per com- 
porne il trian^oki ABC; d'altronde la -dì- 
tnostriiKittvie,' è lA conclusione 
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MIOPOSIZIONE XXII. 

Se due gran circoli AOB , COD s! taglia- jì^. ,!§, 
no come si voglia nelV emisfero AUCBD , la 
somma dei triangoli opjiosbi AUC , BOD 
tara uguale al fuso , il cui angola è BOD . 

Poiché, prolunijando gli archi OB , OD 
.nell'altro emisfero finche s^incnnErino in N, 
OBN sarà una mezza ' cìrcunfareaza , cooiA 
pare AOB ; togliendo OB àa aiobedue , si. 
aVriLBN=A<]t. Ferud» sioiilr^ioae DN=» 
CO, e BD=A.G. Donqtie i due trianeoU 
A<X!,BDN hAaDO i tre lati uguali ; d al- 
tronde la W posizione .è tale ch'essi eoao 
timmetrieì l'uno dell'altro; dunifue gonn 
etfualiinsnperfioie'jelaiioniiiia dei Crianvoli i „ 
AOC , BOD è etjuivatenie al fuso OBNDÙ , 
il coi angolo È BOD . 

Scolio. È chiaro pure che le due pirami- 
di sferiche, clie hanno per base i triiiugiili 
AOC , Bop, prese insieme equivalgono ajl" un- 
^Iiia sfèrica, il di cui ungalo è BOD. 
. PROPOSIZIONE XXIIL 



La superficie d'un triangolo ^ericà fUOr 
luagué ha per misura V eeoesm ^lla $amm» 
flei suoi tre angoli sopra due angoli retti . 

Sìa ABC il triangolo propoeto ; proluogaté ^■ 
i suoi lati finché incontrino il gran circolo 
D£Ft> coadatto a piacere fuor del triango- 
J.O, Per il teorema precedente i due triangoli 
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ADK, AGI! |ir<-!i jn^ie.ni' r.|invnlfrona si 
fg^o , il cui arjrj .ln i- A . e clif h;L ppr inisur» 
aA *. LaoiM!<' bi avrà ADF.^AGH^aA ; 
per iinn, nmii Maione BGrH-BU>=-2B, UH 
-+CP1!=2C. Ma laeommadi quP=ti sei trian- 
goli supera la nifizza-ffcra di due volte il 
tmngoln ABC ■■, d' altroride la me/.za-^fero è 
i«MireeRii tata da 4i dunque il dnppio Ai-X 
msngolo ABC è uguale » aA-t-iiB-i-aC — 4^ 
« per conseguenza ABC=A-fB-i-C— a . Dsn- 
qae un triangolo sferico ha per micura la 
■omma dei sani angoli meso ^00 aMfoli rM(ttS 

CoroUaiic I. Qoantì angeli rattivi '*arMl 
no in tal misura, altrettanti triangoli 'tri-r«ti 
tangnli, fi ottave parti di 'frra. ria^pun» 
df-lle quali h l'upiilàdi siiprTrTi-i,- ' , -aranno 
nonteniito i\c\ triongot prcpo.-to , Ver esria- 
pio, gli angeli sonn tutti uirnali a % d'un 
angolo retti>, allora i tre anjioli varranno 4 
aneMi retti , ed il triangolo propn^to ■ eari 
rapprecentato da 4<-~2 > " 2; dunijue sari 
ngnalea due triangoli tri-rettanii'ili , o all^ 
quarta parte Jelia toperfioie dplk tfera . 

Corollario IX. I! triangolo sfern'o ABC è 

«qiiivalente al fuso , il cui a;igolo è 

... 
p— 1 ; ed anche la piramide «ferirà, io. Imm 

è AilC , equivale all'onaliia «fmca, il di 

, , A-+B-!-C ^ ..' ^ 

CU! angolo e . - . .. • — I : : - ^ :È 

Scolio. Nello stesso tempo chef-i paragon» 
il trianffolo (.ferirò ABC ni trianuolo tri-retr 
tangolo^ia piramide sferra , che h|i per h^em 



« 1 
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,ABG,'SLpEim^Dna, e «egue la medesima pro- 
p)r^n«. colta piramide tri-rettnugola . L' 
gl'ilo solido al vertice della piramide ti pei- 
rnj[ona parimente coìl' aiitroln auliilii al ver- 
tice della piramide tri-rpitanuola. InlTitti it 
paragone si ftaljili'Ce por mezio della coin- 
.cideilza. delle parti. Ora,,^ le bavi deilf) pì- 
X&inidi coiMciiloijo , t chiftr^ che le {Mraiiiwli 
jeteaae coincideranii't, (^nmQ.putc gli op^Ii (tt 
loro vertiee. Da ciò naecwiopiiìconae^ijen^fl. 

1.° DuepLramidi'trianirolari ^ferirh'^isl.an' . , -, 
;BO frftil^rpr come le loro basi; e piii'liè un» 
.piranudp' poJ inolia eì può dividere in piU pi- 
Taniidi triangolari , ne .«ec^iie cbi' dwe pira' 
niidi fcferiehc r|ijalnm[ue ttariiin fr.i lurncorai» 
i priliiriiiii , ciie servdn ad e-ae ili ba-i .' 

3.° Gli aiig:-Ii '..lidi al vertici! di-Ile ma- 
iltiime pirtiniiJi -taiui.i ki:;ii.ibiiftiit(i iiflla pro- 
fxiriion delle ba.-i. Uiini|iie, pi'r p^vrii^i'iiara 
.ini: angoli solidi i|nalL.ii.|.!C . bi-.-uii .-il.iìifo 
i loro vertici ).l centro di due .-Iure .igin.li; 
e questi a[igoli solidi taranmi fra loro con^ij 
i poligoni sferici intercetti frai Loro. pioni o 
facce. 

L'angolo at vertice d»lla piramide l;ri-4«t- 
'taugola.è.£jrmato da tre. piani perp^adivo- 
lari fra loro , QumC' angolo., che si pu$. cbui» 
mare angolo solido reti» , è adsttatisBimo poi* 
servire d' nnitil di misura agli altri aa<:oti 
loiidi. Posto ciò, il medesimo numt^ro, rfie 
■dk l'area del poligono fferico , dari la mi- 
«iira dell'angolo solido oorriep'jndeote . Ver 
jijiaiupio, se l'atea del poligono «ferico « 
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Tftle a dirp, se è iionale b. } del trianjrolo 
tri- rettangolo, i' ang;olo aolido cornspondenfle 
wrà pure ^ dell'angolo solido retto. 

PROPOSIZIONE XXIV. 

Ita superficie d' Un poligono sferico ha per 
misara la somma dei suoi angoli meno il pra- 
dotlo di due angoli retti per il numero dei 
lati del poligono metto due . 
Fi|;s4a. Da medesimo vertice A giann condotta 
a tutti pli altri vertici le d i annali' 'AC , AD; 
il polìgono ABCDl! farà diviso lutanti triau- 
{toli meno due quanti lati egli contiene. M» 

cf'-n rem; ed ^ chiaro che U sonimn. di tutti 
fcli ancf'ili dei triaiip-olj è iifiottle nlk somma 
de^li angoli del poligono. Dunque la super- 
ficie del poligono è nguale alU «'imma dei 
tuoi angoU menò tante volte due angoli retti 
quanti sono i «uoi lati men due . 

Scolio, Sia s la somma degli anifoli d' Da 
poligono sferico, it il numero dei suoi lati; 
essendo soppoetu l'angolo retto per unit&, 1» 
nperficie del poligono av^ per misura 't, — ^ 

pHOPóéizioìiilE xxy. 

■Sia S il numero degli angoli solidi d' un 
polièdro, H il numero delle sue facce ; A il 
numero delle sue coitole o spigoli ; dia» che 
iarà sempre S-t-H— A-)-a . 
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I dentrn il polièdro, un punto da, 



concili □ crete questi punti rnn nrcbi di l'irridi 
zraadj . in modo chn si torminii Filila eiiper- 
nL-ic uciia mera, i puii^iint corrii^pmidenti, ed 
uguali in numero alle farce del poliedro. 
Sia AUCIIE uno di queni poligoni, e ai» n F 
il numero dei suoi lati : la sua Bupcrfìrie »arà 
j — 2/i-l-(( . CBffPndo s la gdmnia dejrli angoli 
A, B, (j. rt. L. .Se SI valuH 6imilmenle la 
superiiciedi ciascuno desìi ulcn poligoni sfe- 
rici , e M sommino tutti inaieme, se ne con- 
chiiidera cht la Ioni aomnia. o la superficie 
della sfera rappreaentatn d* 8. e uguale alla 
somDia di tutti gli aiipoli'dei poiigimi meno 
due volte il numero dei loro lati, più /^ prCco 
tante volta quante «onn le fate e . Ora, sic- 
come tutti gli angoli formati intorno ad un 
medesimo punto A eijiiivalgono a quattro 
aiisoli retti , la gomma di tutti gli angoli dei 
poligoni è uguale a 4 predio tante volte quanti 
angoli solidi vi sono; è dunque ugnale a ^3. 
Cipiù il doppiodel numero dei lati AB,BC, 
CD, re. è uguale al quadruplo del numero 
delle ■<isti>le, o ; giaccLé la -medesima 

costola berve di lato a due fneee , DiiNi|iie 
si avrii S — 4A-t-4H;B. prendendola quar- 
ta parte di ciascun mcmliro , a=S — A-vE; 
dunque S-i-H=A-i-a . 
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Coronario. Si'^iir da ri'j chela somma ete- 

Udi d'un {luhid/o è uguale a tante volte 
quattro angoli retti quante unità sono in 
S— 3 , essendo S il numero itegli angoli roildi' 
ilei foliètlra . 

Poichi, ee sì considera una faccia, il coi 
avBwro dilati «ia n, \a somma dagli sngoti 
di qnnta &ccIm miì Vlb—^ «Baroli ratti * . 
TAa. tft aomnm di tutti i an , o il doppio det 
nnmoro dvì lati di tutte le facce,- :=4A, e 
4 preen tante volte «juante soira le face» 
^4^^ jduil'jufi U fornnia ilejrli aii<roli dì tutM 
le fdcce ■ *Jfa > teorema, 

che abbiali) {^ià. diiniwtrat" , ti ba A — 

£,8 jier coiuegiienza 4A— 4^=^ (^~^) ■ 
Dunque la samm* d*gli MigwU pimiti Ou. 

PROPOS^ZIOKE XXVl. 

("j" ■ Di, tatti i triangoli sj'erici filmati con due 
Imtì dati GB, UA, ei^ un terze a piacimen- 
to, il più grande ABC è ijuello , nel ^aio 
ì' angolo Cftompróso trmilttCi dati,è uguaia 
oUa tornata degli altri d*t» tuigoH A, « S. 

Vrolui^ate i due lati-AC, AB fin» aJl«rt> 
iacontro in D; avrato un triangolo sferioo 
]ìCl>, iit:l «juale l'aaguiu Z)UG tso-ià, pa-ii- 
i]i<:^aeff:ua)e alla eomum degli altri dueUDG, 
lìGI); percUè liGU-^i-BGA' eueudo «gattle a 
due M^I) retti,'C9Die'puwGI)A-fGBI>, «ì 
In BGU-4-BGA=oGB&-4>G£B} «f-i^iun^Hida 
ia, una parte|e Oail'aknt liDCtaBAO, 
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4vràBCD-i-BGA-t-BDC:^r.BAH-CBD-(-BAC. 
Ura, per ipiitóii , BCA— ùliA-i-jiAC ; duri- 
qiifi CBIJ=BCri-i-BU(J . 

CondiicPte adesm hi , fhe farfia Taniroici 
CBI=BCB, e pftr c»naet;uei>iii IBU=^ÌÌDGj 
i due triangoli IBC , IBD iarnuw. isosceli, 
e ù avrà. ll,=IB=ID ; doMjue il puilCf. l[ 
niello di BC, e ad eifoal di*tji[iza dai tra 
punti B, C, D: pftr iiua simil raiii.me, i[ 
punto O, mezzo di AB , sarà eguahiieute di- 
kCaiitc dai tre pLiiti A , B , C . 

Sia ora CA WCA , e V aiij[olo BCA'>BCA ;Fig. It 
se si tiri AB, e ei prdliiiijiljiiio teli arcli] A'C] 
A'B fino al loro iucontn.in l'arco D'CA' 

lìCA; dBiirjue, poiché si La CA=CA, si 
avrà, ancora CD'^UD Ma nel Lrjaii^„lu 
CID'm ha GI-+1D'>CD') dunque ID'> 
CD— CI, o 1D'>ID. 

Nel tri an prò lo isoscele CJB dividete l'an- 
golo del vertice I in due parti eguali con 
J'arco JilF,chB sarà perpendicolare tupra il 
'in*izzo di BC . Si' si prpiyie un punto L tra 
J, ftl H, In di-tauza BL , e^uitlc a LC , 
sarà minor ili Bi ; percliceipuo liiiunttrari: , 
come nella Proposizione IX. Lib. elle si ha 
BLi-+ LC<;BI-i-lC ; duntjue, prendendo le 
metà Ha una pnrte e dall'altra, ti avrà 
B[.<BI . Ma jipI txiaiijfolo B'LC si ha DX> 
D'C— CI ,, ed a magfiior ragiono D'L:>DC— 
CI, o D'J->DI, o D'L>BI, o D'L>BL. 
Duntjnr.te si cerca sopra l'arco >Jt' dii 
punto eo-oalmeiitB distante dai tre puiLti B, 
Cj D, ijuOaCu puiilo non poLreLbe Huvarsi 
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che sai prolunga me libo di ET verso F. Sia I* 
il punti! cercato, di mndu che E'abbial)'l'=: 
IiI'=Cr; i triangoli l'CB, ICD' ,1'IÌU' es- 
ECndii itiosceiì, si avrai) uo gli antroli ecuftli , 
cioè, IBC=I'CB, l'BDWD'B, IW= 
1 D'C. Ma. gii angoli IfBG-^CBA' sqniml.- 
fEonna due angoli retti , come aocora D'GB-<r 
BGA'; dunque 

im w-rBC-)-CBA'=2 , 
BOI— l'CD'-i-ECA'=3. 
Aggiungendo le due eomnie , e naservando 
che « ha rBC=BCI' , « D'BI'--I CD'= 
BDl'— l'D'C=CD'B=CA'B, 

id'BC-i^À'B-+CBA'-f BC A'r=4 , 
Dunqne CAU+CBA'-^BCA'— a (mUnra 
dell'area del triangolo A'BG) 2 angoli 

l'Ecidi niiido che si ha area A Btl^a— a an- 
golo l'BC; similmente nel trianuolo AIJC 
61 avrebbe ABC=i— 2 angolo I lìC . Ora si è 
dimoEstrato che l'augolo I BU è maggiore di 
]bC; dLini{ue PareaA'BC è minore di ABC. 

T.:i4t.i. La medncima di io oit razione e conclusione 
avrebbero luogo se, prendendo Minpre raroa 
CA'=jJA, ai fiicesse i'auf^oio BGA'<:&CA.; 
duaque ABC è il triangolo il più grande tra 
tutti quelli , che hanno due lati dati , ed il 
terzo s piaoora. 

lig. &olio I. Il triangolo ABC , piiì gronda 
tra tutù queBi, che Baauo due laddati GA, 
tIBj può essere iscritto in no mezzo-circoLu , 
di cut hi corda del terzo lato AB sarà il 
diametro; perchè, Oessendo il mezzo di AB, 
il è veduto che le distauM UC,OB sono egua- 
li; dunqne la clrcouiérenza del piccol cib 
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coln iie"critCo dnl punto O, come polo,'» 
COTI r ijiCervalki UB , ji3p=erfi pe' i tre punti 
A, B, C. i»i più la lin.a rttta BA è uu 
diametro di questo piccol circolo; poiché il 
eeDtro,chedeetrovarGÌ ad un tempo Del piano . 
■di c)u«tito picco! cìrcolo, e nel piftDO dell' ax- • 
'CO di circolo {{rande *' BCA , ^ troverà ne-. • p^, 
cmrariti Diente Dell' intercezione dì questi due Cor 4. 
piani , eh' è rettu B A ; e così BA surà un 
diametro. 

JI. Nel triangolo ABC l' ansrolo C Basendo 
esimie alta gomma rle^li aitrì^ dne A, e B, 
ne sefTiie i;he U somma dei troaiiiioli è egua- 
le ai d..p|.ii, (|.'ll'ai)^olo C Ma questa soin- 
jija è aeiiipre inaii^iore di due angoli retti * ; " >9- 

ih. Se SI prolaiigano i Tati CB , AC finr-Lù 
e' inroiiCriiio in E, il triangolo BÀ!E sarà 
un- naie alla quarta parte della superfìcie della 
etera. Potcfiè l'aiijìolo l^C=ABC-4-CAB ; 
dunque i tre angoli del triaiifrolo BAE equi- 
valgono ai{[uattro ABC, ABE, CAB, BAE, 
la (il cui lomma c 4 angoli retti. Dunque la 
anperfioie del triaogoto BAE*=4' > ' *4- 

elie h 1» quarlw |iarte «téli» inperficie dellii 

JF. Non vi sarebbe luogo a massina se la 
somma dei due lati dati AC , BG fo=he ogua^ 
le, o mafTfriore d'una me7,za-eìrconferenza 
d'un ^ra.a circolo; poiché, giceome il trian- 
golo ABC debb' essere iscritto in nu mezin- 
circojo dello, sten, hw^m.ehe la tomma. 
dué lati CB , AG ùa tùìaore d«lU uiesx»- 
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' >■ tirconfereima BCA * , e per cdOECfEoante ftii- 
uore della mezza-circoufermlza un ^raa 

La ragione , per cui non vi è maiiimo qma- 
do laiOinmadoi due lati dati è maggiore dell» 
■ tnezzn- circoli fere II za d'un gras circolo, uè 
perchè dllomil trian<;olo va oreoceodo amiwi^ 
ohe l'aogolocompreBo £r»' Ikti dati è jpift gran- 
. dt. f iaumeate , quando qoMI^ angolo aaA 
Dgaale a due rett^ , i tre loti saranno in ano 
ttesM piano, e forriiera.Qno un» circonferenia 
intera ; il triangolo sferico divanterì danqm 
uguale «ila ijiei/a-;fera , ma cesserà ailum- 
d itsjier triangolo . 

PROPOSIZIONE XXVII. 



Di (litjt i triangoli sferici formati con. un 
lato dato, ed un perìmetro dato, il più gran- 
de é quello, in cui i due iati non detenni- 
rtati sono uguali . 
tte.ifi Sia AB il iato dato comune ai due trian- 

Sob ACB, ADB,e sia AG-^GB=3AD-l-DB; 
ICO cbe il trisngnlo ìaotoela ACB , nel qs»!» 
AGasGB , è iaBi(gi»re del non-ÌMMcele ADBi. 

Poiché , avendo questi triangoli la parta i 
«ornane AOB, basta dì far vedere che il 
triangolo BOD è minore di AOG. L'angolo 
CBA uguale a CAB è maggiore di CAB , 
• ,« ondo il lato AO è maggiore di OB * ; pren- 
dete 0I=OB; &te UK=^D ; e tirale RI : i 
■ 11. il triaugolo UKI nrft nguftU a DOB *. Se I 
ù nega adesn die il triai^ulo DOB, « il 
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ino ugnale KOI sia mÌDore ài OAC , bìsn- 

. A H O, bi^og'nerà vhe il punto K ^-ia. l'i>ra, 
OC prolungato; fLltrimeuti il trian°iiIo OI\.[ 
i!arebl>e coatonuto nel triaiiiroli) CAU . <■ \ii:.r- 
(.'iò farebbe minore, Pi>tto ciò, ednciiiiu CA 
il pili corto cammino da Cad A , si ba CK.-1' 
KI-(-JA>CA. Ma CIU=OD-CO , A1=AUt 
OB, K1=BD; dunque 0D-CCM-AO-0B-+ 
BD>CA, e riduceodo AB— tJB^Bll>CA, 
n AD-+BD> AC-4-CB . Ora quRKta disugua- 
ffliunza è contraria hIU Euppoei zinne AU-h 
M}c=AC-4-CB ; dunque il ponto K iiou può 
t-adere 6ui prolunoaineiito di OC; dunqua 
cade fra O e C, e per eiiii!-e;;Hr-nza il triaii- 
ir»U> KUI , o li «„o uf;uaie ODE è n.innre di 
ACU: (lunrpie il triiiiipolo i^u^pelu AClt e 
iTiafff^iore dei non-iseiscele ADE della inedc- 

, Queste due ultime proposizioni so- 
no aiialojilie alle Proposizioni he III. dell'Ap- 
pendice ai Libro IV ; onde ti potson dedurre 
per rapporto ai polif^oni sferici le conte^uen- 
M, che ban luogo pe' i poligoni rettilinei. 
£cco le principali . 

*.* Di tutti i poligoni sferici isoperimetri, 
iKtfw^ BMiibsioio numera di Iati, il maggion 
itaH^p^jgwio equilatera. 
-■«•;1Ì0i<«wcti I poligoni sferici Jìjrmoti co* 
tmti ditti , e un ultimo piacimento^! il pià 
y n iJt ijiytffto^ cb« «i puA iieritier* ùi un 
inemiut^Tcolo , di aiti la eorda dfl lato- no* 
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ìUtarminMo i il diamMro.' Percbè Hm poMi* - 
^ liile 1» solazioDfl bÌM^na che 1» lomma ttei 
lati dati sia minore d'noa ineiza-cÌBcoB&< 
Teriza di ciroio grando . 

3." Il maggiore dei poligoni sferici Jormati 
con lati dati è quello , che fi può iscrivere 
i/1 un circolo della sjeia . 

4-' Il maggiore dei poligoni sferici^ cke 
hanno lo sreiso perimetro, e il ^edesiirio nu- 
mero di lati, è quello, che ha i suoi angoli 
eguali, e parimente i suoi lati eguali, y • 



danti i poligoni sferici, ^i applicano agli an- 
goli solidi , di' cai tali poligoni son la misani , 



APPi;NniCE AI LIBRI VI. E VII. 
I POLIÈDRI REGOLARI 



PROPOSIZIONE I. , 



posson esserri «A* eia^ua polUtlri 

regolari . 

Poiché ai eoa definiti per poliidri regolari 
quelli, di cui tutte le facce nono poUgoai 
regolari uguali , e di coi tatti gli angoli «o- 
lidi soDu uguali fra loro. Qoeste condizioni 
non poMono aver Inogo che in un ^cool morr 
mero dì omì. 
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I.* Se le fapce aoa triangoli eqniUteri , 
n pnò formar ciascun angolo eolido del po- 
lièdro con tre angoli, di questi triangoli, o 
con quattro, o c.a CJnqoe . Quindi nascono 
tre corpi reffolari , chf sono '\\ tetraedro , I où- 
taedro, e V icosaedro . Non le ne può formare 
di più con dei triangoli equilateri, poiché sei 
augoli di questi trÌBTi^'ili equivalfiono aquat- 
tro anpili retti, e imn poason formare un 
angnio solido '. • ji, 5. 

a." Se le tacce sono quadrati , ri posBon 
rinnire i loro angeli a tre a tre, e ne risulta 
Vetsotìdro, o cuSo. 

Quattro angoli di quadrato equivalgono a, 
qnattro ani^oii retti, e non posHon fi/ r mar un 

3° Finalmente, se le facc« nono pentagoni 
regolari , si potran pure riunire i loro angoli 
a tre a tre e ne ri^uit-^rà il dodecaedro ro- 
jrnlare. 

Non si può andar oiù oltre; poiché tre 
angoli d'esagono ri-gniare equivalgono» quat- 
tre anffoli retti, e tre angoli d'ettagi.uo e«- 
no ancor più. 

Dunque nin possnn esservi che cnique po- 
lièdri regolari; tre formati con dei triang^di 
'eqoilaterì , uno con dei quadrati, ed uno con 
dei pentagoni. 

Scolio. Si proverà nella Proposizione se- 
gnente che quetti cinque polièdri esistono 
'ivalmente , e che ite ae poMoUo deterroioara 
tutte le dimensioni quando là cenone» un» 
delle lor face* . 
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PROPOSIZIONE n. 

Essendo data una faccia d'uno dei pqlti- 
dri regolari, o soltanto il lao lato, descrii>er« 
il polièdro . 

(furato problema ne, presenta cinque, chs 
ris6ìverera,. un dopo l'altro. 

Costruzione del Tetraedro. 
r,.,ì3. SiftAIìC il trinn-<>l.ie<|i.,ktpm,chedebb' 
essere una tUile fa.-ce dei tetraedro : dal 
' panto O, ceiiPro di (]iiei;to triaiigoUi, alzate 
OS perpendicolare al piano ABO ; terminate 
qnaUk perpeadicalare al punto S, bilineute 
chft ASc=AB; tirate SB, SG; s la piramida 
SABG «arà il tetraedro richiesto. 

Poiché , a cagióne delle distanze ugaali 
OA,06, OC, le oblique SA,SB,SG.<h oU 
lontanano ugualmente dnlla perpendicolare 
60 , e pfo'cìò sono uguali. Una di esse SA— AB; 
dnn«iae le quattro della piramide SABG 

sono trianfToli uguali al Irir.iigolo dato ABC- 
I D'altronde pli anrroli solidi di questa pira- 
TTiide Bono uguali fra loro, poicliÈ ciascuno 
di essi è formato con tre angoli piani ugua- 
ii. Dunque qaeat» piràmide è un tetraedro 
regola». 

Costruzione dell' estaedro , 
«4,144. Si» ABGD DB quadrato dato : uopr^ la 
2)Me ABCD ^istruite un prisma rette. In 
coi altezza A£ sia aguale al lato. AB. jl 
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cUuM che le facce di questo prisma iaraR-i 
Mrqaadnti a^uati,ecbe i suoi angoli ao Udì 
tono ngoali fra loro , giacché veagoa firmati 
eoo tre angoli retti ; dunque qaésbo prisma 
h va eanedro pegoltwre, o onbo. 

CoscmsioHe dell'ottaedro. 

Sia AHH an trian<pnto «iqTiilatcro datorFigif^ 
•ul Uto AB descrivete it .|uadrat(. ABCD , 
d»l ponto O, centro di que-to i^iiadrato , al- 
saCesal e uo piano la pcrp^ndirolnre TS, ter- 
midata dalle dii« parti in T, e in S t^iLmente 
che OT=<.iS:=.\Oi tirflle dipoi SA , SB , TA, 
ce: avrete un eolid.. SASCDT compi«!(.o ili 
due.piram idi quadrangolari oABCD, TABCD 
TÌusite per la J.orji lia^e comune ABCD : que- 
Sto solido sarà V ottaedro regolare cercato. 
. - {rifatti il triangolo AOS è rettangolo in O , ; 
fxHupare il timngob AUD;i lati AO,Og, 
OD MOODcnalii danqaeqaeati triangoli «odi» 
■eoali, B li ha AS=rjU>. Si- dìakxbrsi^ par 
rinientF! rhe tutti uli altri triangoli rettan- 
goli AOT, BUS, COT, ec. sen.. uguali al 
triATifinl.i AUO; dLHiqop tutti i lati AB, AS, 
AT, .^i-. .o„o .igimli fra l'-ro , .1 per conse- 
guenza il s„nd.) SABfiDT è compreso da 
otto triaiTs"li iigiiiili al triangiilo equilatera 
dato ABM. Dio di più che gli angoli solidi 
del polièdro (■non HguHli fra loro, per esemr 
iiifi, r ang-r>to S è uguale all'<aag;oh B. 

Poiobè è maotfcKta che lil-itriangol» SAC 
ì uguale al triangolo HAOf, e che percip 
j'wigaloASC è cettòtdatKfneUfigur» SATC 
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h an quadrato uguale al quadrato ABCOl 
Mii.sesi paragona la piramide BASGT d«Us 
piramide SAliCQ, la base ASCT dolla pri 
ma p»ò situarli sulla bare ABCD della «e- 
caDcU; sUi«A, essendo i( pool» O un ceabr» 
coma De , l' altezza Ofi della prima si oonfon- 
derà coli' altezza OS della seconda, e le due 
piramidi si confbaderaniio in ana 8ola;'dnii'- 
qae T angolo solido S è ofEiiale «ll'aagolo 
imlido B; dunque il solido SABODT i no ot- 
taedro regolare, i 

Scolio. Sr, tre rette ufi'iali AC, BD , ST 
6011" |(i'rpc(idii.'o)nri fra loro, e t-i tagliano 
nei ior'i nicz/o , ie estremifà di queste retta 
laraiiiU) i vertici d'un ottaedro regolare. 
Costruzione del dodecaedro. 

Tf.-'^ Sia ABCDE ua pentagono re^iilare dato; 
siano ABF,' GBF due angoli piani uguali 
airaneolo ABC; eoa queati aogolì piani for- 
iraw T'angala solido B, e determinate par 
la Frupotsizioiie XXIV. del Libro V. T incli- 
nazione scambievole di due di questi piani ; 
iiicli[iazìone .cb'io ehiamoK. Forniate simil- 
mente ai puoti C, D , h, A degli angoli 
solidi uguali all'angolo eoiido B,.e ùtuatt 
nella (-testa manÌBra; il piano CBP sarà lo 
itetsii ciie il pinuo BCG , poiché sono incli- 
nati l'uno e l'iiltm della medebi ma quan- 
tità K eul piano ABCD . Si può dunque nel 
' pMina.PBGG dssccivereil penUgoao BtiO-FF 
gpiate al peanf^utio ABCDB. Se si jit lo 
stesto io GtasGimo degli altri piani CDI t DSL 
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ce.] si AVrk una snperfisM. convessa PFCrH et, ' 
composta di sei peuitagODÌ reziari ugaali > 
ed inolioati ciaiGono lul sno adiacente della 

quantità medesima K. Sia pjgh ec. una se- , 
conda superficie ufruide :i PFCH ei,-. ; dico 
che queste due superficie possfm e^ser riiiNite 
in tal modo da formare una sola superficie 
fonvesBa continuata. Infatti l' anjfolo opf^ 
per esempio, può unirsi ai due angoli OI'B, 
BPr per fare nn an^nlo solidoPuftuftle all'ail- 

Lieri-i iiJentP l' iiiclitiaiiorie dei piani BPF , 
Ero, !;iawhò ijuo't" inclinazione è qual'ap, 
punto bisogna per la formazione dell'angolo 
solido. Ma, nel tempo ste^w che si forma 
l'aagolo solido P, il lato pj" si applichern, 
edI suo ugnale PF, e nel punto F «ì trove- 



ranno riuniti tre anj 


ioli piani PFG,p/e,e/^, 








.^"^'filnnltù'^jiltirm^ 


«ione farassi seuza. 


ciLiubiar Ti.eato io ^Lato 


dell' ang-ilo P, nè 


<]riell,i biella sup-.rfii-ie 


"fgh ec., plichi: i |i 


.«"' Pt-G, «/J, dipià riu- 


niti in H iianri^i fra 




nevolii K, come pnr 


e i piani cfy , efp. Con- 


tinnalido con di mar 


io in mano vede chiaro 


che le due enperfìcii 


e si aggiusteranno *c*m- 


bievolpente una ci 


nir altra , ondu form are 


una sola superficie 


à supertlcie sarà quella 


iu se stessa . Queiti 



d'na dodecaedro regolar», poipkà è composta 
di dodici peutagoui regohri «guali, e tatti 
i iDoi angoli lolidi sono ugàali &a loro . 

19 
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Cottfueime dell'icosaedro, 
i4j. Si* ABC flUft delle BUS fa-cce; h\so^nn pri- 
ma formare un an^'rlo solido con GÌ[ii|iie pia- 
ni uguali al piano AUC. ed ogiialaiitnle in- 
clinati ciascuno sul ani adjncPEite. Perciò lui 
lato B'C H;:uale a BG fitte il pPutagiino re- 
ffolarp B-C'HTD'jddt ciiiitm di questo pen- 
titffono alzate e^uI sun piano una perpendico- 
lare, die terminerete in A' ili modo che 
B'A'=B'C'-, tirate A'C, A'H . A'I , A'D' -, 

« l'aogiilo sniirlo A' f'^riniitn dai rinrjue pia- 
dì B'A'C, C'A-H', ee. sarà rau-rcl-i .elido 
doiDkBdato . Poicbè le ciblique A B', AC ec. 
tao nfru&U , ed una di eue A'B! è usuala al 
Iato B'Q'i dunque tatti i triangoli B'A'C, 
CA'H',ee. «odo ngimli ii» loro, ed«l trian- 
golo dato ABC. 

. È d' altronde patente ehe i piaai B'A'C , 
C'A'Q', ec. sono o^nalmenta inclinati eia-, 
tcuno sul Rao adiamiite , poicliè ^li ango,li 
Bolidi B', G , ec. sono usuali fra lori. , a. mo- 
tivo che ciascuno di e?^i i: fnrmuto con due 

ta;?<mi.. r(;;?r>laLT. CiiiLmiam.> li I' iii..-iiii.iai.*H 
dei due pi*rii ove sono gii angoli «guati; in- 
elinntipitie , clift n può determinBJe mediante 
1,1 Pr(>|,.>s,/.i..,i.. XXIV. del Lib. V; r,angolo 
K sarii nel tempo steaso rioclinajione di cia- 
ecuno dei piiitii, che oompoagea l'angolo so- 
lido A', luLgao adjacie^.. 

Poato ciò , (B (i'iikiHio ai puoti , A , B , C 
degli' Ki^oU solfdj , ugaali«gJU)0O aU' vi^aXo 
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A', ei avrà una. superficie coavews DEFCt 
f-c. r-oaijiosta di dieci IriaiigoU cijuilatcri, di 
cui ciascuno sarà inclìntito enl suo adjKoente 
dell» quantità K, e gli ungolì D, E, P, ec,- 
del di tei «eatwno rÌHnir«fio9 «Iceriutim- 
laente tre , e doe angidi del triugolo' «qoi- 
Intero. Immaginate una «econda soperficie 
uguale alta siipflrfii;ie DEFG ec; questa due 
superficie poti'aiino adattarti /pambitwiiliiif n- 
te, unendo ciaifiiu aiij^i^to tripitj doli' una 
con un angolo tinppio cleti'altra; e, eiccDiue 
i piani di qiicf-ti angioli iiauijo già fra loro 
r inclinazione K. necessaria per formare un 
angolo solido quintuplo uguale aìl arijcoloA, 
non «I cambiera niente in questa rtuiiioiie lo 
utato di ciascuna soperhcie in particolare, e 
le due miiieme tormeranno una sola superlì- 
cie continua composta di venti triangoli equi- 
lateri. Questa superficie aarà quelladell ico- 
saedro ruotare, poiché d'altronde tutti gli 
angoli «ohdi sono uguali fra loro. 

PROPOSIzrONE UT. 



Trovare l' inclinazione di due Jbcee-ad/O' 
centi d' un polièdro regolare . 

Queita inclinazione deducesi immoJiata- 
mente dalla costntEioQP già dfita dei cinqno 
polièdri regolari; ai cha bisogna aggiungere 
iaPropojizione XXIV. d«l Libro V.', in virtii 
della quale estendo dati i tre Bagoli piani , che 
iòrmanogn aDcolosolido, ai JeEermiUA T-mi- 
gol» , che dee di qnesti plemi &niio Sa, loro . 
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Fig. s41. Ifel tetraedro . CÌA)'cun aiignlo eniido è for- 
mato da tre angoli di trianjroln equilatero; 
bitt^iia dun^De cercare col prubleuia citato 
l'angolo, che due di qDscti pÌAiii fanno fra 
loro; qa«Rt' angolo «arà l' inclinazioiiB di don 
&0OB adjacentì del tetraedro. 

tig-tii. Neil' euaedro, L'aogolodidne facceadja' 
centi è nn angolo retto , 

E(.i4S. Nell'ottaedro. Formnte un angolo loUiIa 
con dne angoli di triangoln equiUtero, ed un 

Bono irli angeli dei triangoli, sarà quella di 
due facoe adjacenCi ileil' ottaedro . 
Tif.ilfi. Nel dodecaedro. Ogni angolo solido è for- 

lannde l' inclLnaz^ne dei^'pian^ di dne'"*!! tal' 
angoli sarà quella di dne farce adiaeonti 
del dodecadro. 
Fig. i4;. Nell'icosaedro. Formate un angolo eoUdo 
con dpQ tu^lì di triangolo equilatero , ed 
nn ftnjualo di peota^no regolare; rincLina^ 
zinn dei due piani, ove Bono gli angoli dei 
triangoli, amrk quella di due fàcce adjaceiitì 
dell' icowedro . 

PROPOSIZIONE IV. 



EiSendo dato il tato d' un poìii-il/o leffola- 
re, trovare il raggio della sfera iscritta, e 
quello della sfera circoscrìtta ad ua tal pa- 
Uèdro. 

Bìm^dr prim» dimostrarv clie ogni poliè- 
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Sto rrgulare può essere iscritto, è circoscritto 

Sia AB il iHtu coninne a due fucce ad}»- «(.ifl. 
oeiiti; ainno C rd £ i centri di queste dua 
(noce, e CD , ED le perpeodiooliiri afaba*- 
«at« da queatì ceotri mi lato-comuDo AB, 
Ib quali oadFanao nel punto S , mezzo dì 
quueCo fato I^e due perpendicolari CD, D£ - 
fanno fra loro, ub angolo cognito , eh' • ugua- 
le all'inclinazione di duo facce adjacenti de- 
terminata dal precedente probleiBa. Ora, rb 
nel piano GDE , perpendicolare ad AB , ai 
c.ndiicam sopra CD, ed ED le perpeodi- 
n.lari indefinite CO, ed EO, che 6' i neon- 
(tIiki in 0, dlrn che il pnnto O mrà il een- 
tru della sftra iscritta, e quello altreoì della 
sfera circr.^crltt.i, emendo OC il raggio della 
prima, e OA [piello della seconda. 

.Infatti, poiché gli apntèmìGD, D£ sono 
uguali, e i' ipoteoDu 1)0 ciiumne, 11 trian- 
golo rettanfcolo GDO i u^aaìe al ^iao^lo 
rettangois ODE, * o la perpendicolare OC * xt, t.. 
i uguale alla perpendicolare 0£. ÌSa enea- 
do AB perpeudicolare al piano CDB, il 
pi&ne ABG è .perpendicolare a CDE*,o*i!il> 
CDE ad ABC: d'altronda CO nel piscio 
CDE è perpendicolare a CD, inter^eiione 
comune dei pinni CDE, ABC; dunque CO * * '«.S. 
è perpendicolare al piano ABC. Per la me- 
desima ragione, EO è perpendicolare al pia- 
hq JÈpiE jtdHiiqfie le due perpendicolari CO , 
HQ^^lldotte tui piani di due fàcce adiacenti 
dai centri'dì «qae^tB fàcce, a* ìnoontiano in 
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vm steste pontoO, e lOfir. up-.iall, Suppn- 
niamo adesso ohe ABG , «il Alìt: rappresen- 
tino da« altre fiicce uiliareriti cfiittluni^ue ^ 
l'apotèma CD resterà SHmpre della ftran- 
dezza medefima, come pure l'angolo CDO 
metà di CDE; duiujoe il triangolo rettao- 
goluCDO, ed il suo lato CO earftnno u^mli 
per rapporto a tutte le facce dei polièdro. y 
Itanqne, fe dal punto O, come eentro, ecol ^ 
iB^gio OC, si d«scri*a una sfera, essa toe<'<^ 
cMri tatto ti» facce del polièdr» eei lon^ 
entri fpttiehè ì piaoi ABC, AS£ Mianutf^ 
'' pawpcncheflsn «U'wfeTiesi-itiL d'un ra^frio)|^ 
<. e b riVra. 'Mivà-isoritta nel polièdro, o il pò-"' 
IrUdttKi eiicoscritto alt» sfera. ■ "t'^' 

Ki»te. OA, OBia cagione di CA=CB=,-'- 
]«ehw^lit[De OA, OB. ali'mtnnandosi ucunN^ 
: Oleate dalla perpeiidicolnra , raranno uguali 
1 sai*Ìo«t«sso di due altre linne rette quitlutmue 
CMlAltta dal centro <) alle eEtremil;» d' un 
DI^Aiil^ lato : duaqiic tutte <)ueste linea 
iORo- Dga&lt fra loro . DiiiK|ue , te dal ponto' < 
O, oms tentro, e eoi rafjiimOA, si deaeri^ 
va oiin superficie sferica . essa passerà per ® 
vertici di tutti ^li nriifoli solidi del polièdro^ 
e 1» sfera sarà circoscritta al pohfldro,o il' 
p^edro lecrittA nella medesiraa sfera.' -^^S 
^ Posto cK, la soluzione del probleatf'' finn 
posto nóo Ita 'fitt difficolta vemna , o puà 'isa-^ 
gmm toàt''- '" •"'j'iint' 
Wv-'ls- -■ 9 b§ a aÌè ' éàaHi- Iato d'unii faccia de^V^ 
lièdro, deseriMte Cfueata faccia, e sia Gljt- 
li «DO i^otènw. Cercata peni problema prtt- 
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cedente T tneiinasiout di do» foce* adjacand- 
del polièdro, s fate l'anelo GD£ uguale 
a que«t'ÌiicUna£Ìope trovatili. Prendete DIÌ 
D^Mle a GÙ; condincetnCO, ed £0 perpea- 
dieolaii » CD, od £]il;.qnait« due )>erpsD' 
dicolarì l'hiooirtreninDO in bd punto O; e 
CO awì il r^gto della sfera iecrÌEta nel pò* 
lièdro . 

Sul prolnngameuto <1Ì DC prendete CA 
agnale al rafcgio del circolo circoscrÌLto a 
una faccia del polièdro ; ed OA sarà il rag- 
gio della afsra circoscritta a questo polièdro 

Poiché i triangoli rettan.roli CDO , CAO 
della Fi-ura 249. sono u£«ali ai triangoli 
dello ttessormme nella Figura 248. ^ùiodi è 
che nientrt; CD , e OA tono i T^'y^\ del cir- 
coli iscritto, e circoscritto a una faccia del 
|)olièdru,OC, ed OA sono i ra^^i deileafere 
iscritta , e circoscritta al tnedeEÌmo polièdro . 

Scolio. Si pofeon dedurre dalle prece^ntt 
FropoBizioni diverse ^n^ep^uenze iinìnediate.' 

i." Ogni polièdro regolare può esser diviso 
in tante piramidi regolari , t^uarile facce ha 
il polièdro: il vertice comune di queste pi- 
ramidi sarà il centro del polièdro , ch'è nel 
teoipo stessi) centro delle due h£i:rc i-i:ric[aj 
e circoscritta . 

a.' La (olidità d'un polièdiii regolare è 
uguale alla sua super£cie moltiplicata per 
la teriEa parte del raggio della sfera iscritta. 

3.° Dàe poUèdrì regolari del medesimo 
nome «odo dne solidi timilij e le }or dimen- 



itnni omologhe tono proporzionali ; dunqM i 
racrpi delle sfere ii 



} fra loro come i lati di questi jiolièdri . 
4>°Se ■'iscriva an polièdro regolare in una 
(fèrA,i piani condotti, dal centro per i dif- 
Fer«iiti iati divideranno la superficie della 
■ftra-ìn tanti poligoni nguaii, e simili, quan- 
te tona le faoca del polièdro ■ 
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I TRE CORPI ROTONDI 




1. Si chiama, cilindro il sotido prodotto Fig.tS*. 
dalla rivoluzione d'an rettangolo ABGD, 
che a' immw^ila rivolgersi intorno il lato im.' 
mobile AB . 

In tal moviniento i lati BC, AD , restan- 
do sempre perpendicolari ad AB , deicrivono 
dei piani circolari uguali DHP , CGQ, che 
Bì chiamai! le basi del cilindro, eA A lato CD 
«e descrive la superficie connessa , 

La linea immohiLe AB si chiama l'asse 
del cilindro. 

Ogni sezione RLM fatta nel cilindro per- 
pendicolarmente (ill'ajseèun circolo aguale 
» ciasonna ditlte due b.ifi , Poiché, mentre il 
rettangolo ABGD f;ira intorno ad AB, la 
Goea retta IR perpendicolare ad AB descri- 
ve un pian circilare ugnale alla base, • 
questo piano non nitro cho (a sezione fatta 
jierpendicolarnieiiLe ali" aiie nel punto I. 

Ogni sezione FQGQ fatta per V ats* è pq 



2^ 1 1 B B.O vm. 

rettanjrolo , doppio del rettangolo generatore 
ABGD' 

Zìi j5i ^' "chiama cono il solido prodotto dalla 

'rivoluzione dot triaogolo rettangolo SAB , 
elle a' imniagiiiu girare iiitoroo ai lato ini' 
mobile SA . 

10 questo movimento il lato AB4e8crÌT« 
un* piano circolare BDGU , ohe si chiam» 
hate dtl cono! e l' ipotenusa; HR ne descriva 
la tuperficie convessa . 

11 ponto S si chiama il vertice del eom», 
SA l'aite, o l'altesza, c SU il lato, o app- 
téma. 

Ogni sezione HKFI fritta pnrpondkolar- 
-■■ • menteairajiieèuo cirn.lo; ogni .«ione SDE 
fetta fpr Vaitch un triaii ji^jli i is'WLlt! , Uiip- 
pi„ AA ■.■,.Li..,.nln .■P,E,.nU.>r.- i^Ai5. 

S. u.i[ L iuii) "SCDII -i tii"lip, mediante 
«i,a.*>7Ìoii^|uii-^IHIiii.ll-ibasc,ll cono SI'KH, 
il iolid.i rfcliuiHi CUHl'.i chiamB, cono tron- 
cato, Il tronco di cono . Si può supporre che 
sia. ilc-critto dalla rivoluzione dui trapezio 
ABHG-, i cui angoli A, e G sono retti, 
intorno ai lato ACT. L» linea immobile AG 
si eViama fiitt , o altezza del tronco , i .tàr- 
coil BDG„ HKl* ne' BÓdo U basi, e B£C n'è 
il lato. ' ■ 

4- cilindri , o iae coni son simili 

quando i lor asfi stanoo fra loro come t dia- 
metri della lor Ikmì . 
Fi|.i5i. i>^^ drcolo che ^erre di base 

it un cilindro j l' iscrive ud polìgono ABGDE, 
e galla luae ABGDE inai» un prisma ratto- 
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versale in itltez» al cilindro, il priimii, ci' 
dice iscritto nel cilindro, o il ciltndio cìrce^ 
scritto ai prisma , 

È chiaro che li «pigoli o costole AF, BG, 
CH , ec. del priema, eiBondo perp«ndicolarì 
al pian della bace, son comprcìie nella ID- 
pflriìcie convei» del cilindro. Dunque ii pri- 
ima, e il cilindro n toccano Inngo di qneeta 
costole . 

6. Paiimeote , ee ABCD è nn poligono clr- FifriSì. 
coscritto alla baio d' un ciliodro, « auUa baie 
ABCD si coitiaiice nn priBin* retto ngoals 
ìa altea» alto atea» cilindro, il nriaom ai 
dtiatoa eiremerìtto «I etliadro, o ìc oilMm 
iscritto nel prisma ; 

Siaao M, N, ee. i ponti cU contatto ^1 
lati AB, BC ec, « «iano alzate dai ponti 3f , 
N, ce. le perpendicolari MX, NYec, al pian 
della baie; è chiaro che ffoeate perpeodico- 
larl saranno a, im tempo iteuo nella sBperfi- 
eie del cilindro, ed in ^eUadal prìama cir- 
coscritto; dangne eate laraéia le linee lor 
di contatto. 

NoM . Il cilindro, il cono , e la ifera gono i 
trt corpi retoadi, di cui fi tratta Itegli Elemtnti. 



. I- ■ ■ ■ ■ ■ 
' Va» tuperficU piana OABGD è minor» r%.iC4. 
égni altra iapeificio PABGD terminota dal 
pi»deHmo contorno ABCD' - 
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', Qeeets ptoposizioDe è abbaatnnza evidente 
per esser po^ta ti«Ì numero defili MÙomi; 
pnìciiè sì potrebbe eappotre che il piano sift' 

tra le supprflcii?dò,dic lulmea retta è frale 

no u[i istcosii continua, riiiiiosliinte , Biccome 
contiene ridur gli assiomi fti più piceni au' 
'■nero.poHibìle^ «eco ua ragif^DBraraito, ck* 
non iiucet&'T«Fun -dabbio «u qneità Propwi-- 

E»<endu la superficie on' estensione in loa- 
f[ltezza, e larghezza, non si può coucepire 
che una superficie sia maggiore d'an' altra 
«alvo che le- dimensioni della. prima. aan su 
perino in qdalflw senso quelle d«Uft secondi} 
e M aceade che te 4ioieiiBÌài>i d* una saperfi- 
Cie filano in 0|;m senso minori delle dimen- 
sioni d'un' altra superfìcie, e chiaro c\ik la, 
prima superficie sarà !a minor delle tliii 
Ora in qualunque fienso si fìiccia pa^.-art; jI 
piati'f BPD, che taglierà la siiperlicie piana 
. in BD, e l'altra superfirLe in BPll. la linea 
retta BD sarà-eempre miih.re di lil'D.Duo- 
que la superheie piana OABdO e minore 
della superficie circondante PAliCD. 
II- 

fi(.t55- Ogni superficie cowes.saOi\.i\Q'Q i minor» 
d- un' altra superfìcie ijualunque , che circon- 
dane la prima «ppoggiandoti tul medesimo 
òoniomo ABCD. 
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ILipeteremo qui cbe iatendiamo per tupor^ 



Jiei^ convessa anft ai 


iiperJlcÌ€i , clifì non pflò 






due punti . £ pA altri 


□ po^ibile che una Unca 


recba siapplii;hi eifAiCti 


cnpra una Euperfirie 




df.^li esempi 'l'^l's 


p"rftci^*derc"no del 


ciÙmirri. Ufjerverein 


D (iure the ìa tienorni- 


„aZL,tnedi sapeilicie 









perfide polièdre , ocomYnMt^ dì più piani, ed 
anche le tuperticio in parte curvtì, in parte 
polièdre . 

Ciò poeto, ee la guperlifle OABCD non è 
minore di tatle (jLiellii, che la circondano, 
■ia tra qoeste PAIÌCD la superficie più pic- 
cola, che ear& al piii iiifuale ad OABCD . 
Per Oli ponto qualiiiujoe O fate passare un 
piano, che tocchi ia ?operlìrie OABCD sen- 
za tnjrliarla; cpiciCo piano incontrerà la sn- 
jlerlici« PABCD; e la parte, che ne reci- 
derà, sarà maggiore del piano stesso termi- 
nato alili medesioia Mi|it:rficie . Diin-iue con- 
ter>-aiido il resb-. delU superlii ie FAiiCD , 
Si potrehbe eostitolre il jiiunu alla parte re* 
cisa 5 e s'avrebbe una nuova euperècio, che 
circonderebbe tempre la«upcr£cte OABCD, 
e farebbe minore di PABCD. 

Ma quQita è la minore di tutte, per sup- 
posizione^ dnnqoe queata supposizione non 
piift uwitere . Danque la soperficie convetsa 
OABCD & mìaote d'ogni altra superficie. 
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che <;ircDnd&sBe OABCD , e fone teriBÌBMA 
al medeniino contomiv ABGD. 

Scolio, Con un cagioaftinento inteiumaofes 
ùmile ei proferì * 
Fif.tSt. t* Che M una superficie convesM termi' 
nata da due contorni ABC , D£P è , circon- 
data da un'altra «uperfii'ìe qHalunqoe termi- 
nata ai corACorni niHilei'imi , ìa. superficie cìr- 

fig.B5j. 2." Glie se unii snpsrtìnnf (■■jniessa AB è 
circfinrlata f.r tutte le parti da un'altra super- 
ficie MN, o nbbinno entrambe dei punti, li- 

puQto comune, la superficie circondata sarà 
Moipre minore della superficie circondante. 

Poiché fra qnssM non può «sserrene alca- 
na, che sia nii minimo, atteso che in qna^ 
lanjne anppMizloae si potr^be sempre con- 
darre ilpioooCD tangente alla saperficie con- 
vewa , il qnnl [Mano «areblM minoro della aa- 
perfieie GHD; « P«r6 1» eaperficie GND Sa- 
rebbe minore di HN; il ohe è contrario all' 
ipoteat che SIN eia un minimo . Dnnqac la 
•nperficie 'convet«a AB è minore di tatte 
qoelle, che la circondano. 

PROPOSIZIONE I. 



La solidità d' un cilindro è uguale al jir»- 
dolto della sua base per la sua altezza 

^'6'i»' Sia GA il ra»;<rìo della bam del cilindra 
dato, H la eua altezza; rappresentiamo con 

K * sup. CA la superficie del circolo; il di coi 
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jwg^o è CA; dico ohe la aolittir.à dftl cilin- 
dro sarà lup. <^XH . Poichh , se sup. CAXH 
Jfipn è ]ft tnisur» à(A ritindro clacu, queiW 
prodotto hmrk 1» mUura d' ya cilindro maK- 
fiore, 9 minora. £ fitinw eoppooiMBo cbe 
siala misun d'aa«iliadro minore, per éàem- 
pio, del cilindra, di cnìCDè il laggiodeli» 
Late, e H l'altsBU. / 

Cirfloearivete al circolo , il coi ra^^io 
è CD, un pali|^iH> regolare CHIP, i Uti 
del quale non incontrino la circonferenza, 
di coi CA è il raiz^hy * : inimapnate dipoi ' io, fl. 
nii pritrii* rpttii , clip aliLia per liase il poli- 
fjn.io GHIF, ^ per altezza H, il qual prisma 
iarà vircofcritto al cilindni , il rs<;jiio della 
cui ba^e è Cn. Vo-^to ciò, ia folidicà del 
f»rÌBni!i * è iigualo alla sua base GHIP mol- • 14, 6. 
tipllcata per l'altezza H; I» baso GHIP è' 
jBÌnore del circolo, di cui GA è il raggio; 
dnnqiie la ealidità. del firisma i minore di 
sup. GAXH . Ka lup. GAXH ^ , per tap- 
po^izìooe, la «^dìfi del cilindro itoritto nel 
prisma . Dun<]neil prìema sarebbe minor del 
cilindro. Ora, al cont;rario , il cilindro è mi- 
nnre del prisma , poiché v'è conteeeto. Sun- 
<]oe e impossibile che sup. CAXH gì» la mi- 
sura del cilindri!, la coi bnse La fier ra^ijio 
CU, ft U ci alteiZFi è H, o, ia teni.ini piiì 
fieiierali , il prodotto della base d'un, cilindro 
per la sua altezza itoa può misurare un ci- . 
lindro minore , 

Btcò ia secondo luogo che questa stety >^ 
.prodotto Doa yni ninnare on .cilindro mag- 



Digitized by GoOglC 



3e4 LIBRO rW. 
gbre. Poiché, per noD moltìplìrar le Pipite^ 
sia CD il rsf^gio della bai» de( oilìndro 
to,e8Ì&,fl'è pouibile, wp. GÌDXH Ift'iqt- 
gara d'uà cilindro maggiore, per mempio, 
del cilindro , la di cui baie ha pef r«ggio 
GA, e la cai altezza è lempre H. 

Se n fft la «tessa costruzione del primo ca- 
IO, il prisma circoscritto al cilindri dato avrà 
p« mùn» GHIFXH; l'area GHIP è mag- 
gior» di tup. CD; dunque la solidità del 
prisma , di cui si tratta , è maggiore di siip, 
CDXH : il prisma sarebbe dunque maggior 
del cilindro della itieileiima altezza, che ha 
per bilie jup. CA. Ora, all' opposto , il prisma 
è minor del cilindro, poiché v' i: conteEiuto. 
Dunque è imposiitile che la base d'un, cilin- 
dro moltiplicata per la sua altezza sia la 
misura tf ua cilindro maggiore. 

Dunque finalmente la solidità d'un cilin- 
dro è aguale al prodotto della soa baee per 
la saa altezza . 

Corollario I. I cilindri d^lla medesima al- 
tezza stanno fra loro come le basi, ei cilin- 
dri della, medeain» base itaano fra loro co- 
me <ie altezze . 

Corollario II. I cilindri simili stanno comn 
i cubi delle altezze , o come i cubi dei diame- 
. tri de.lle basi . Poiché le basi stanno otne ì 
((uadrfi.ti dei loro diametri, e, siccome i ci- 
, lìndri 9on aimili.i diametri delle basi stanno 
0«f.i come le altezze' *: dunque le basi stanno 
• qomn i quadrati d^lle altezze ; dunque le basi 
moltiplicate per l'altezze, o i cilindri stessi 
statuto come i cubi delle altezze predette . 
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Scolio. Sia R il rrto:»io delU bwe d'nn 
ciliiirini, H Inaila almiaiU superficie dnll» 
busa snrà pR" , e la solidità dei cilìadro * ii, 4 
sarà f>R»XH, o pRafl. 

PROPOSIZIONE II. 

Iio luperficie convessa d'un prìsma retto 
'i aguale al perimetro della sua base molli- 
eato per la sua altezza. 

Poiciièi^ofita .superficie è nirtiale alla som- Fif.uMt. 
ma, dei rettari-^li Al'GB , BGHtl , CGID, 
eo., dei quali è o'.m|m8tH;ora le altszzo AF, 
BG, OH, ec. di ,}Li«,tirf^ttan-oliz...n.Mif.'u8lÌ 
ali' altezza del prisma ; le Ioni basi AB , BC, 
CI), ec. prese i'isieme fanno it perimetro 
della b^se del prisma, Diiuijiie lit. sdinma di 
questi rettaiig.ili , 11 la superlirie ninvesfa 
del prisma, è uguale al perimetro della sua 
ba-e inr.1 tipi irato per la Piia altezza. 

Corollario. So due prismi riatti hanno Ift 
mcdeeima ttltezza , le «uperfìfie con«eaae di 
qoesti prianii staranno fra ioro corne i peri- 
metn doile lor Ihuì . 

PROPORZIONE in. 

2ia supótficie convessa dtlpilindro è mag- 
giore della superReie convetsa Cogiti prisma 
iscritto, ■ minore della ntperficie convessa 
d'ogni pritma drcosùtitto , 

Poiché Ìb superficie convessa del ei I Indro Kg, 
lineila del pritma iicritto ÀBUDBF pol- 
so 
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tono esseri! considerate dulia medesima al- 
tezza, a motivo che ogui se^iuiie fatta, n>^ir 
tuio, e nell'altro paraielU mente Al' è 
«^iisle ad AF; e per aver le larghe^z^ 
di queste supprficie, ù t^Iìauo eon dei pitt- 
ai paralelli alla base , o perpendicolari alla 
costola, o spigolo' AF, M sezioni saranno 
•gaali, UM alt» civeoofersasa Mi^^ base, 
raitn al contorno dal poligoao ABGD£. 
minotediquegtacircDnfQreaiia: ^upqafl, poir 
che a langheiu od altezza egUftlo U Ipr- 

Shezza delia, superficie ciliodric» fi npi^fgior 
i <[iia[li della superUcie pritm^tipa > db 
se°;ue <:he, la prima saperfìcìe p p^f^ioie 

Con un ra^iooaraniito intpranmt^' simile 
si provern uìif. la kuperlicie C0R*CBaa dèi ci- 
li^idro <■ iiiliiiiro clic r^uella d'offqi piiema 
circoscritto BGDKLH. 

PROPOSIZIONE IV. 



La lupt^Jìcie ^coHveisa 4' cilindro ^ 
aguale alla circonfìreattf 4pllA fma hai» 
mVltiplicata pfr fa titajfltetta. 
ri(.iS8. Sia GA il raggio della base del cilìodro 
dato, H la gna altezza} se A rappresenta 
eoa cìtc. CA la cucoaferensa , clie h» per 
' '^gg'" ^^liO: ehe circ GAXB sn,rà 1^ 
luperficie coqTeM» di questo cilindro . P<ù-> 
clièjSe ciòsinega,}u«ogiiefàobe»R:. CA-X^ 
sìa la «uperiicie d'un eiliiidro m^ggìture, o 
mitu»r«; e prim» «upponiamp eh» 8Ì4 Ift m\ \ 
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cilindro minore, per eaempio^ 
dal cilindro, In cui buse ha per raggio CD, 
e U di cui altezza è H . 

Circoscrivete al circolo, il cui ranrgio è 
CD, aa poligono regolare GHIP, i di cui 
lati non incontrino la circonferenza, delift . 
quale CA è il raogio; inimas;inate diptà un 
prisma retlo, che abbia per altezza H, o 
per base il pt.iigon.. GHIP. hn superficie 

contorno del'^p.li-ono GHIP moftiplicato 
per l'altezsa H *; ijuastn contorno è minore ' * 
della drconfereilla , il cui ra^a-io è GA ; 
dunque la superficie convctea del prisma è 
minore di virc. CAXH. Ma circ. CAXH è, 
per sifppotiizione , la superficie conTeeifi. del 
cilindro, la dì cui base ha per ra^<rio CD, 
il qua! cilindro è iscritto nel prisma; dun- 
que la sflperficie convessi del priaois sareb- 
be minore di quella del cilindra iiicritto. Ora, 
al contrario , dev'esser maggiore ' ; dunque ' I. 
la supposizione, da cui daqio partiti, è ae- 
«qrda. Danqne i.° la cirooajbreaia deìla 
ttase (2* KM eUin4ro moltiplicata per la «114 
alteze^ non puà laiiurare la tupfifieie pon- 
iieisa d'un cilindro minore. 

TUco in secondo luogo che questo niodesi- 
mo prodotto non può inisiirare la superficie 
d'un cilindro maggiore. Poiché, per noa 
cambiar figura, eia CD il raggio della base 
del cilindro. dato , e df^ , «'è possibile, *ire. 
GDXH la «aperficie coavesaa d'on cilindro, 
che coUft medentnit t^tezu «veue ooa bue 
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raspo h c'a. Si fiirà k 1.1 decima co=trn- 

eupprficic cotiveòra dui prisma sarà sempre 
JigUTle al (-«ntiTN.i d^l j»>Kgun„ OHIP m.il- 
tiplicato per 1' altezsii H, Ma questo con- 
torno è ma^i-iore di circ. CD; dunque la 
Buperiìrie dui prisma sarebbe am^-fuire di 
circ. CDXH, che per suppo^iziono è la su- 
perficie del cilindro della medesima altezza, 
„ la di cui base ha per ragirio OA. Dnnqun 
1* laperficie del prisma sarebbe inagg;iore 
di quella di qnesto cilindro. M», ijuand'aa- 
obe il prisma foe»« iscritto nel cilindro, U 
«na «Dperficin iiàrebbn minore di qaelift del 
* ^ cilindro *; multo pìà essa è minore quando 
il prisma noa arriva fino al ciliodro; diinque 
la «ecnnda liupposizione è assurda quanto la 
prima. Ddih|iic 2.° la circonferenza della 
baie d'un ciiiridro moltiplicata per la sua 
altezza non può misurare la-superficie d'un 
cilindro maggiore . 

Duni;|u* finalmente la superficie convessa 
d' un cilindro è aguale alta cir6bnferenza 
della sua base moltiplicata per la eoa al- 

FROPOSIZIONE V. 

La soliditàd'ua coaoèuguale al prodotta 
della sua tate per la tersa parte dell» sua 
altezza . 

tìf. iS)), Sia SO l'altezza del cono dato, AO il ra^ 
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fio delln bape; ge ài rappresenta' ood sup, 
ÀO la superiìcie della b».fe, io dico che la 
sohriità <li quetto cono Mrii eguale a lup, 

AOXf*0. 

Infaui !upp-i.iiamo 1 ' chft sup AOXjSO 
eia. lasnfi.liiàLl' un r.ii.o inni;;;l„re. ppr esciu- 
pi'), d^l c-^iio dflin. ^te==a .-ilcc ::7,a SO , d)« 
abbia per raggio della sua base OB mau-giure 
di AO . ^ 

At circolo, di cui il ruffjrin è AO , circo- 
•crivete aa poligono re^roiii re MNPT, cbo 
non incontri la circonferenza, il di cui rag-, 
gio è Oh *i immaginate quindi naa pirami- * 10,4. 
de, che abbia pur base il poligono, e per 
vertice il ponto S. La solidità di qaestif pira- 
mide * è ugDsle air area del poligono ItlNFT * ig, 0. 
moltiplicata per la terza parte dell'altezza 
SO Ha il polìgono è maggiore del circolo 
Iscritto rappresentato da lup. AO; dunque la 
piramide è maggiore di sup. AOX5SO, che, 
per fupjioailiiiuu , è la misura del cimo, di 
cui S è il vertice , e che ha OB per raggio 
della sua base. Orn , al contrario, la pira- 



mide è mi 


iiore del co 




nuta. Dui 


ique 1." è 


impossibile che la baee 


d'un cono 


moltiplica 


ta per la terza parte 


della £<.a 


altezza sia 


la misura d'un cono 


maggiore . 






Dico 2, 


'°f"ì Z", 


to medesimo prodotto 


non può e, 







Poiché, per non cambiar figura', sia OB il 
Tsg^o della base del òino dato, e sia , ^ d 
poasibile , tup. OBXfSO la solidità del cono , 
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che hn per alrszJaSO ,p prr ham il circolo, 
di cui AO il rii-p-in. Si larà U mcde=iiiia 
C0ftnizi..iieili.„]ir,i.,- In pirjimide SMNI'T , 
avrà i.-r m:>uni 1" iireiL MNl'T multiplicata. 
per f -JO . Ma l'area M.\1"J' è minore di 
lup. Olii diuiffiic la jiirniiiiiie avrebbe una 
misura iiiiTiorF di iup. (lUX^SU , e per con- 
seguenza jarebbe ininore del cono, che ha 
AO per raiLjrio della bane, e SO per altez- 
Ea. Ora, al coutrario, la piramide è mag- 

.^UDijue 3.' è ìmposùbile che la base d' uA 
cono moltiplicata per la terza parte della baA 
àltezzn «U la misiira d' nn cono mibMb . 

Doaqoe finalinente'la Mlidit&d*(lD conofc 
i^ale al prodotta dell» «ita bamper la tfem' 
parte delia iim alteìzs. 

Corollare. Dadqne nn cono Ì 1» terza 
parte d.' Un cilindro della medeginia bate , '9 
della medefim» altezza; e da ciò éeirue 

1.° Cliei coni d'uguali altezze ^tai.iio fra. 
loro come le liasi ; 

a.' Cbe i coni di ba» uguali stanno fra 
loro come le altezze; 

Z:'' Che i coni «iiniti Hap come i cubi del 
diametri delle lor ÌmA , o CO me ì cobi dellil 
loro altezze : 

Scolia. Sia "R il raggio della bAib d'ntl 
Cono , H 1» tna àlftzza ; U ii^iA del co do 
mtk i>R'Xf H, o . 
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PROPOSIZIONE VI. 



// cnno troncato AT»E8 , di cai OA , e PB FLg. „6o 
loiio i raggi delle hasi , e PO l'altezza, ha 
ptr misura -|-OP(AO^-DP^-AOXDP). 

Sia TFGHaiia piraniide triangolare della 
inedcw^na altezza del cuuo SAB, e la di cui 
bsseFC-Uat» equivalfliiCe alla base dei rono . 
Si può ànpporre che queste due hust sian eì~ 
tuuteaoprft da medeiìiiDo piano; allora i vertici 
T , e S mrKDno a, distanze ugaati dal pian della ' 
bLi^i , ed il piano BPD pTolangAtO ùah oella 
jiiramide la Mzione l^L. Ora io dico che 
qupsta Belione IKL è equivalente allo, basa 
DE . Poicbè le ba^i AB, DE stanno fra loro 
Come i qnidrati dei tafigi AO , DP o co- ' ,i t 
me i quadrati delle altezze SO, SP; i trian- ' 
jroli FGH, IKL stanno fra loro of)me i qua- 
drali di questo medesime altezze * ; dunque i « ,j g. 
eireiili AB , lìE statino fra loro come i trian- ' 
goli FGH, IKL. Ma, per supposizione, il 
trian^nld FGH è equivalente al circolo AB; 
dunque il triangolo IKL è equivalente al cir- 
colo DE . 

Ora la base AB moltiplicata per ^ SO è la 
iDiaura d«I cono SAB, e U bue FGH mol- 
tiplicata {lerfSO la èdelUpiramideTFGH; 
dnnqa^B, A motìrto deUé botri equivalenti, U 
•olidibàdell» (linmide è equivalente « qnell» 
tlél coDò . Per Una simil ragione , la piramide 
IJRh i (^Divalènte al cono SDE; danqua 
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il tronm di c.>n.> ADm è r^ulvalente al 
trunc. fli piramide l'CIIIKL Ma la baso 
TOH, e.i,ilvale[ite circolo, il di cui rag- 
gin è AO , Ila per misHn ;)X AO ; parimento 
la Lasc IRI—pXUf; In oifdia propor- 
. xiniiale (ta pX'KU', o pX'UV h pX ^OX'DV . 
Dunqiifl la solidità del tniiicn di piramide, 
o fsia (jiieliii. del tr'inco di ciilh, ha per ini- 
■«•,((- sur» iUl'X(f>XAÓ^/)XDp4^jXAO>cDP)*, 
(•b'è lò «te^o che xXOPX(AOh-DPh-AO 
• XDP). 

PROPOSIZIONE VII. 

Laiuperficie co/ifetsa d'un cono é ugual» 
alta circonferenta della tua base miilcipli- 
eala perla taelà del suo lato, 
tig.iS). raggio della baie del cono da- 

, to. Sii mo Tertice, eSA il di Ini lato; dico 

che la superficie conica sarà circ. AOX^A. . 
Foicbè aia , «e è pouibite, circ. AOXà^A la 
euperlìclB d'aa cono, che aveste per vertice 
il punto S, e per ba«e il circolo deaoritto col 
ra^}iii> OB mag-piore di AO . 

CircriH-riveti- al circnln minore un polifronn 
rem>lare ItlKPT, i mi iati non jiitoiitrinsi la 
cirt-nfortii/a, i:h<- l.a prr raggio OB ; o eia 
SMNl'y la piramide regoiare , che avesse 

r' base il polifrooo, e per verace il paatp 
li trlaogolo , ano di.quoUi che m*a\ 
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pnnf Iti la miperficie coiiTei-fa Heìfa pirìiiiiì- 
db, iiii pei- mi,|jru, la, La^-.- M?J Tifiti- 

plicata per la m.-là dt-ll' altezza SA,i;li'è nei 
tempii stf^EO il IhIi) liti coiiu KnCi.; essendo 
tifjiiaii' queet' alte Zia in tutti pH altri trian- 
froii SNP,SPy ,-er., ne sf^sini! .-he la snper- 
ilcie c.jnve..^a delia pirHiiiidò èu»ual(?al con- 
torno mlNPTM moltiplicato per ^SA M» ' 
il contorno BINPTM ec. è majcffìure di circ. 
AUi dunque la. gg perita e conve.'sn della pi- 
ramide è maggiore di cim. AOXiSÀ ^ e per 
consegoeDjsa magciore delln saperlìcie ciui- 
veeca del cono , che col medestoio *CTtÌi-R S 
avesse per baae il circolo decritto col raggio ^ , 
OB . Ora , per il contrario , la eaper£cie con-^ 
Tciaa del cono % maggiore di quella dell» 

Cnoide; percbfe, »esi congiunge bitse con 
jCtoè , la piramide a una piramide agliai 
le , il cono ad un cono ugnale , ia euperlìcie 
dei dne coni oircnuderà da tutte le parti 1» 
superlìei« delle due piramidi ; diiiu{iit- l;i pri- 
ma superficie sarà malici ri re dpll;i ^eciiiida*; ■Lim.». 
dunque 1» superficie dei cono è magiinre di 
([uella (Itìlla piramide , ote v' è contenuta. 
Dalla nostra supposi zinne nasceva il con- 
trario; dHmjiie^uesta eupposizione non può 
aver luogo: dunque 1." la circonferenza della 
base d' un cono dato moltiplicata per 1» met^ 
dei SILO latti non può misurare la auperlìcie 

Dico 3." che lo eteaso prodotto non può 
misurare , la superficie d' tin cono minore. 
Poicbò, sia BO il raggio dell» baco del co- 



nodatf., esi», sp è posaibile, ctrc.BOXfSB 
la superficie dei ronfi, di cui 8 è Ìl vertic*, 
ed AOjTniaore di OB,ilra|rgio della base. 

Avendo fatta la medeaima costruzione di 
jo|Ka; la superficie dell» piramide SMNPT 
ec. .^«rà sempre uguale al cnntorno BINPT 
ec. moltiplicato per JSA. Ora il contorno 
MNPT eC. è minore di circ. BO; SA è mi- 
nor di SBì'donqae, per qneiU doppi* ra- 
gione , la superfìcie tmnveani detta pfr«mid« 
è minoro di eire. BOXaSB, clie, per sappo^ 
dizione, è la superficie del cono, della cui 
baee il raggio è AO; dùnque la superfìcie 
, della piramide sarebtw minore di quella del 
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Ora , al co 






poìcbè coniai 
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pirnmide a u 


i i 




naie, il' cono ad 


Un cono u-rii 
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de 
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ara la nljin- 
1 


nfe 


e. Dunque a.^" 
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s d'un cono mi- 



Snnqne finalmente la iuper£cie coavesut^ 
d'un cono è Dsaale alla citlanferenza dftUit 
Soa base moltiplicata per la metà del shò 
Iato. 

Scolio. Sia L itlato d nn cono. R il rag- 
gio della Bua base: la circoafertmza di t^o^ 
ita base Mtra apK, e la uuperncie aei cono 
ftvtl per misura spRXa^i pSL. 
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La ìuperfieie IMni^ssa del tronea di conò ti, 
ADEfi è ug^àte ai sue itiM AD tMttiplivaf» 
per la meeta-somma delie viTcitnfireHze dtlt» 
%ae due busi AB , B£. 

Nel plano SAB, tfaepmea per l'asse SO. 
CondHCBte perpeildicoiaruieiiEO a SA la linea 
tetta ugnale alla circuurereiiza , clii- ìin 
perrBffsrio AO; tirate SF; e couducete DH 
panilplii ad Ai', 

A nii.lir,, d^i Iniiii-nh j-imili SAO . Sl>« 
ei a»ià A0;IìG::J-A;S1); ni a < a.i„n dei 
triahffoli «mili SAF, UDII a'avrii ÀI'': DH 

; ; SA ; SD ; dunque AF ; DH ; ; AO : DO , 
t» : : oère. AO : «re. DC ' , Mb . por nittro- , 
ziohe , AF=c;rc.AO ; dunque DH=«re.DG . 
Posto ciò, il triangolo SAF, che ha per rai- 
iUta AFX'SA, è uguale alla s'jperficie del 
«ò«a8AB,che ha per misura circAOX^SA; 
Per una sirail ragione, il trianu'ob SDH ft 
uguale alla superfirie del cono SDE , Dun- 
que la anprrficifi del tronco ADEB è ugnala 
iella dfl trapezio ADHF. Questa ha per 
/AF^DH\, , 



. * ADX 



Jjetfirie del t 
ai eu<) lato AD lUoltiplicTlo pi r ì:i Tinv.za- 
(OHinia delle circo nfe rei] delle .-uè due huù , 
Corollario. Per il puotu 1 , mez£u di AD, 
coDducete lEL pualelU «d AB, ed 191 pa- 
jnlells od AF; si dioutitreA, come 80|tn, 
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che fW=c;re.IR. Ha il trapeiio ADHP=3 
ADXIM=ADX"n;.lR . Duntjue ai può an- 
cora dirp cbe Za sujrerjicie d' an tronco di 
coiioé uguale al suo lato moUiplicaCo per la 
circonferenza d' una sezione Jktta ad ugual 
distanza dalle due basi . 
fig.iGi. Scolio. Se. una linea. AD situata tutta in- 
tera da una medesima parte delia linea OC , 
e nello stmo piano, fa una rivoluzione in- 
torno ad OC, la superficie descritta da AD 



o AD Xeirc-IK, essendo le linee AO, DG, 
IK perpendicolari abbusote dalle eetreniitìi, 
e dal mezza della linea AD lopra l' asse OC . 

Poiché , m fà pruluocano AD , ed OC fin- 
ché incontrino ecamoieTolnieDte ÌD S, • 
cliiaro che U superficie deacrtUa da AD h 
qnella d'un cono troncato, deliei cui basi 
AO, e DG sono i raggi, arendo il cono in- 
tero per vertice il punto S . Dunque quest» 
«nperfìcie avrà la. misura indicata. 

Questa misura avrebbe sempre luogo 
qnand' anche il punto D cadesse in S , il che 
darebbe un cono intero ; ed anche quando 
la linea AD fotse paratella all'asse, il che 
darebbe an cilindro. Nel primo caso DG sa- 
rebbe oullo ; nel secondo DG sarebbe ogoalA 



avrà per 




.AO-fciVc.DC' 



mL A0,« adIK. 
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PROPOSIZIONE IX. • 



Siano AB, BC, CD pià lati tuccessivi ti^.M, 
'd ' ua poligauo regolare, O il tUo centro , ed 
01 il raggia del circolo iscritta; se si lop- 
pona che la'poTzion di poligono ABGD, »i- 
tuota tutta da una medeaima pi ine dà dia- 
metro TO^Jàocia una ri-volueione inforno a 
fuetto diaMOtro,la superficie descritta da 
ABCD avrà per misura IHyXfirc.OI , es- 
sendo TS.Q l' allexza di questa superficie , o 
la parte dell'asse compresa J ra le perperidi- 
eolari estreme AM , . 

Etaendti il punCit I qiiello di mezzn di AB, 
rd es!.piidci IK uua perpendici.lare ali" «s^o 
abbassata dal pMiiCi) 1 , la aupn-rfide descritta 
d(. AB avrà per misura ABXcrc.lK * . C-h- . , 
dm-ftrAX paraleiia all' Sf=.- ; i CrisriLl-di ABX, 
OIK avranno i UtI r..p.t.ivam.„t. p.rp.n- 
difolari , ci..è , Ol ad Ali , IK ad AX , e OK 
n BX; diiii.[u« 4u«sti LriHii^^oli ».n «iniili, 
p danno la prnpomime AB ; AX, o MN ; ; 
or :IK, 0 ;;c;reOi:«re.IK; donqueABX 
e/Vc.]K=MNX"'c 01 . Donde spgoe che U 
^nperlirie du^cnCta da AB è ugnate alla aua 
altezza MN nudtiplicata per In circonferwizft ' 
'del circolo ieuritto. Parimente tit laperficia 
dereritw da BO è =NPXw>oOI; la sapoi^ 
Ano descritta da CD è =PQXcirc.OI . Duif 
c|Dé la saperfìrié detcriita dklla porzioD dì 
poligoni» ABCD ba per roisura ( HN-^NP-i- 
PQJXwre.OI, o WQXw'c.W; duuque i 
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ojunle ali» sitezza nmltiplieaU per I» 
,nrrniifer>T'iza del circi.. Hcrilt,., 

C'irollario. &^ il polii:..,io int«r-> è d'un 
iiuiii'Tfi pari di lati , e se I' ft."8t: FG p*s»a por 
(lue vprtifl oppiisti F, fi G, In HUpef%ie in- 
terdi, dcicrittn dalla rivoluziiine del ma^zft- 
poli^nno FAGtt snrà ustaale al ta.\ ano fCit 
mnkifUirali per 1» ni remi fero nm del ciEColo 
iscritto. yiiest'H^JB FG sari-i nil tt-iiipo stMIA. 
il diametro <ìel circ.iln c:ir,-o,crittu . 

PROPOSTZIONK X. 

Xia superficie della ij'f a è uguale al aa^ 
diametro moltipliLalo per La circoiifereMZa 



ciroio non può mmiritre la aupcriicie d'una 
sfera inng-i;iiire . Puirliè sia, ee h priMibile, 
R,.i64. ABXcire.AC la eiiperficie della sfera ,cLe ha 
per rasoio CD . 

Al circolo, die lia per ra.p;£Ìii CA , circo- 
scrivete u[i poligono regolare d'un numera 
pttrì di lati, che non idoontri la circonferen- 
-«a, il cui raggio è CD; iFÌano M , e S dua 
Tortici opposti di questo pnliirono} e intorni 
«1 dtanifÀn) MS &te gìcare H mezzo-poligoiiQ 
KI'S . La saperficis descritta da qdMto-mezzcH 
* 9- poligono i^n1kpermi(araItfSXu'(^A.G*;ina 
è maggiqie di AB; dunque la superficie de- 
«critta dal pezzo- poligono ^ maggiore di A BX 
cire.AG, e per tioiuegiwa^ maggiore deli* 
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■Dperflcie della sfera, il di r^ui rci^gio è CD . 
Ora, per il contrario, la auperficie df (U sferac 
mas^ciore della superficie descritta dal mezia- 
pnligoao , poiché la prima circouda la secunda 
da tutte le jiarti . Dunque 1/ il diametro 
d'una sfera mnltiplicato pi^r U circonferenza 
del nao t;r&n clrcolii non può muurare laia- 
pnrlicie d' nna «fera ma^giure . 

Dico 2^ che que!to stesso prodotto noa 
può miaararcla superficie d'una sfurn mino- 
re . Puichè «ia, ae è possibile, DEX.eirc.CQ 
la superficie della sfera, che ha per rarrgio 
CA , Si farà la medetiinia costruzione cuma 
nel primara^o,» la superfìcie del solido gene- 
rato dal mezzivpiiligono ^arà eeoipi'e unuate 
» mSXoircAC. Ma MS è minore di DE, a 
circ.AG minore dicinc.CD; dunque cuu dop- 
pia rafriiine la lUperJìcie del solido prodotto 
dal mezzo-poligono sarebbe minore di JìEX 
circ.GJ} , e per cuasegueu^a minore della sii- 
periìcie della sfera, il cui raggio è AC , Ura, 
al contrario, la superficie deiK:ritta dal niezzo- 
poligoim è ma^^iore della superfìcie della 
sfera deirritta col raggio AC, poiché la pri- 
ma luperficie circonda per u^ui ver^o la le- 
conda ; dunque 2^ il diametro d'una «fera 
moltiplicato per la circonferen/a del suo gran 
rirculo non può essere la misurailella (nper- 
£cie d'una afera minore. 

Dunque la superfìcie della sfera è uguale 
al suo diametro moltiplicato. por la circonfe- 

Corollario, La, superficie del gran circolo 
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m mìnir» mohiplicando la Mia circonferenzs 
per U tatfA dei ragj^o , o per la quArt» par- 
t» Ap\ diametro; dnnifae ta tuptr/ìoì» della 
sfera i quadrupla de quella d'un gran cir- 
colo . 

Scolio, E^SBQiIii c-osì iitlsuratn l* superlìcio 

siirEi fi^oileà'JiftrVrval'L Wuta dof fusi ,' 

di t-npra il rappurti) culi" intera superliyie 
della «fera . 

Primieramente il fri™, Ìl cui angolo è A, 
■ttl alU si]p<Tficie Clelia. >.fera come Tangitlo 
A ttà a. 'jiiattro aujjoli retti *, o come 1 ar- 
co di prsn circolo, die misura rantolo A, 
stà alla circonferenza rlL cjiii^sto medesimo 
gran circolo. Bla la sopi-rfi(.-ie deiU sfera » 
nguttle a qaecta rirrontrreriiza omltiplicaM 
^ il diametro; dunque la superliciedel fum> 
e D^usla all'arco, clie miiura l'angolo di 
qncbto futo, moltiplicato per il diametro. 

In secondo luogo ogni triangolo afèrico è 
equìvnienle ad un fugo , il cui angolo è 
ufjualealla mrtà rifili' «cceis.. dfllu, somma dei 

no (li,ni|uei',Q,K ^li Rrr.iu.ii -raii circolo, 
che migrano i tre angoli del triangolo; sia 
C la ci rr. inferenza d' un gran circolo, e D il 
tuo diametro : il trian^lo dorico sarìl equi- 
valente ai fu9o, il cui àrjgulo ha per miaara 

±-u, e per conseguenza la Bua su- 
perficie sari DX ^ --- - ^ — ^ ■ 
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Quindi è ohe iiel caso del triangnlo tri- 
Yettangoio ciascuno degli archi P , Q , K « 
n^uAle ad ^G, U loro somma è |G, l'ec- 
ceB«o di questa manna, sopra fG è iC, e 1« 
metà di qnealr aGeesso =fG ; duaqaa la saper- 
ficie -del triangolo trì-mtai^olo =}GXI^t 
eh' è r ottava parte dell» •nparfioie tetal ^Ila 

La Dusnra dai fiolicoiiì sferici dhc« in»- 
' mediatàroeobe da qoalla dei triangoli , • d' al- 
tronde è ioteramcDte determtflata dalla Prop, 
XXin. Lib. VII., giacché l' unità di miiDra.. 
eh' è il triangolo tri^rettangolo, t'è ora va- 
Intata-ìa enperficie piana . 

PROPOSIZIONE xr. 



Votte le medesime cose che nella proposi- k, ^ 
«ione IX/ se Ji più il punto F, estremità 
dell'asse, è uno dei vertici del polìgono, a 
ai abbia FK<POi dica che la superficie ge- 
nerata dalla porzion di poligono l'Ai , com- 
posta di pià lati interi FA, e d'uà metta 
lato Al, é mioore di FKXeirc.OI. 

Perchè la euparììcìe dcsoritCa dalla parte 
FA ha>r naiaura ' PMX«>c.Ol, e la «a- 
perficìe descritta dal mezio-lnto Al ha per 
misura* AIX { fcire. ABT^-icire. IR ) : ora ■ 
AM è minore di ]K , poiché FR è minoro di 
FO; dunque la superficie descritta da AI è * 
* minore di AIXoirv.IK, o dalla- sna egnal* 
lIS.Xciro.OI : dunque la inperficig intera 4/^ 
ai 
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•oritts d& FAI è minore di TÌSXcinjOH-t- 

PROPOSIZIONE XU. 

Iia ntperfieie d'una sona tfèriut. i/oatun' 
Ifu* è ugnala all' altetwadi ijueitM tona mol- 
tiplicata per la circonJèr«ma d' ua gran cìT' 

, Sia priniieramente AB un arco minore , o 
non maggiore del qMano della, circonfefcoia, 
e sia condotta. BD perpendicolare al raggia 
AC } dico che la tona descritta dalla riTolo- 
«ione dell' arco AB intorno ad AC Ua per 
misura ADXcircAC . 

Foicltè Kuppoaghiamo primieramente cho 
questa zona abbia una inacrcrlor miiìura , e 
«i», e'è possibile , questa misura ^ziDEX^ù^- 
AG. GircoBcrirete all'arco AB una poriìoa 
.dipfiigònorBgotsMfia^su^cb* boa iDcoatrì 
-l'arco doMiitto eoi raggio G£, e «ia com- 
posto di pià lati ÌDt»ri uzyx^ acuiti da ua 
mezzo-Iato B* (i):ciò poito la supwfici» 
descritta dal poligono ^xyzti , cljt< gira in- 
tomo a D«, è minore di DuXtiVc.AG, ' 
«d a maggior ragione miuura di DEXci/c. 



. (l) Queste due oandiiion! saranno Boddisfàlt«. 
' IO si dirida l' arco AB in un numero dispari di 
parli egaoli , dì eoi una Ant sìa minore di' AT 
deMnnimt» dalla 'taogento ET « condotta dsl 
ponto £.1 
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AC, clic, per ipotesi, è U misura della zona 
descritta da Alt. Dunque ia t^uperUcie de- 
scrìtta dal poligono garelibe minore dtlla su- 
perfìcie descritta dall'arco iscritto: ora , al 
contrario, la prima superficie è ma-g^iora 
della seconda, perchè è circondata da qoetU 
per tutte le parti ; dunque l' ipoteei , da cui 
«iamo partiti, non può sueaistere; dunque 1," 
la misura d'una lona sferica 11011 può esser 
maggiore del prodotto deli' altezza di qnf sta 
zona moltiplicjtta per la circonferenza d'uà 
gran circolo . 

Dico in secondo lungo die la misora d' una 
zona sferica non può esirr minore di!l pro- 
dotto dell'altezza di questa zona moltiplicata 
per 1» circonfereoza d' un gran circolo . Poi- 
ché aaitponiaino cha si tratti della zona de- 
■critta osir arco F£, e sia, s'è possibile, la 
iniHira di qiMBta 2ona =sG£Xcin:-AG minois 
di 6EX«>e-CE- iBcrirete iwU' arco £F una 

Cirzìoii di poligono regolare EOINI', i opi 
ti noa incontriDo V arco descritto col rag- 
gio GA, ed abbassate CI perpendicolare son 
pra il lato £M La superficie descritta dal 
poligono EOF avrà per misura EGX«re.CI', . 9, 
maggiore di EGX«Vc.CA, che, per auppo- 

dalI'arcoFE. Dunque k .>;uperfi.-ie descritta 
dal poligono l.'OE sarelibe maggiore della 
zona descritta dall' arco circoscritto FE : ora , 
perla contrario, laseconda superficie è mag- 

Sior d«lla prima , piHGké qnerta h circandat^ 
r tutu le porti , Qiuqne a." la miiom d' VA^ 
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lOM R&FÌn non paìietier minor del prodottd 
dell' nltez» di queHts' zoiw moltiplicata per 
Ift circonfareDEa d'nD gr»n circolo. , 

Se*OB da ciò ohe U zon» deimtta dall' ar- 
co DF ha per mieuia ODXci'V'XIC , almeno 
finché l'arco DF non inperi la quarta parte 
della cironfereiiza . Ha la tfern intera com- 
piìfta Hi lille TOM i\eict\tte. dajrli archi DP, 
FE 1,^1 per m..m]m DUXc^re.DC, o ODX 
Mrc.Dt:;-+Oi:Xc'™.IJC;duLi,]iie, poiché ODX 
eire.DC è ejriiak' alia zona dfiscritta dall'ar- 
co DF , biao^Mierà rhe OEXw'c.DG sia la 
mi^^uFR deilii 7.aM. descritta dall' arco F£ mag- 
fEÌore della qu^rtn parte dulia circonferenza; 
dunque ogni zona d' una sola baie ha p«r mi- 
tura la sua altezza moltiplicata per la cir- 
fionferenza d'un gran circolo . 

Consideriamo finaltiietite una zona qualan- 
~qae deecritta dalla rivoluzione dell'arco FH 
intorao all'B«geD£,e Mano abbasiat» sopra 
l'awe 1« due perpendirolarl FO, HQ. 
«nna descritta dall'arco DF ha per inisara 
DOX">c.DC; la zona descritta dall'arco 
DII bn per mi.urn DQX^rc.DCl ; diin.iue la 
differii 11 za di .jiip^Le due znne , i> is zr.na de- 
scritta <hir arri> l'I! ha per misura (DQ-DO) 
Xcifr.DC , (. OyXc^Vc.DC . Duntjuo ogni zo- 
na «ferina d' uria. ii due basi ha per misure 
l'alcrzza di questa Zona moltiplicata per I» 
cirrt.i!f.irenza d'ui. f?ra» circolo. 

Corollario. Due /.one stanno fra loro coma 
le reKpettive altezze; ed una zona qualunque 
flà alla superfìcie della sfera conte l'altezza 
della zona OA, al diametro . 
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FKOFOSIZIONE XIII. 



Se il triangolo BAC , ed i/ rettangolo Pig 
BCEF della meieiima bate, e delia mede- ' 
sima altezza girano simultaneamente intorno 
alla base comune HC , il solido descritte dalla 
rivohizion del triangolo sarà la terza parte 
del cilindro descriito dalla rivoluzian del 
rett^ngulo. 

AhhattBtefiill'afsn la per pendi solare AD; pig sfiS 
il cono descritto dal triangolo ABD è la 
terza, parte del cilindro degcritto dal rettan- 
golo AFBD* ; parimente Ìl cono deieritto dal • S. 
triangolo AUG è la terza parte del cilindro 
deicritco dal rettangolo AI)G£; dnnqae 
tomma dei doe eifoi, o il solido dMcritCo dk 

ABC, è la tsrza parte della somma dei dae 
cilindri , o del cilindro descritto dal rettan- 
golo BCEF . 

Se la perpendicolare AD cadesie fuor del Fjg. 167. 
triangolo, allora il nitido descritto da ABG 
larebbe la differeiiza d.-i con, descritti da 

ABD, ACD; ma Ti^l ti-m|ui ste.H. il cilin- 
dro dt=crit(o iIei BGi:r tHreLÌ,claiìifr,;renz» 
del cilindri deecrittl ria AFBD, AECD , Dun- 
que ìl solido deiicritCo dalla rÌToluzion del 
triangolo sarà senif>re la terza parte del ci- 
lindro descritto dalla rivolozion del rettab- 
golo della medesima base, e della medesima 
altezza. 

Scolio. Il <ùrcolo,di cai AD è ir raggio. 
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ha per siipcrfirie pvAD ; liiiTHjtic pvADxBG 
> la misura del cilindro drhcrilto da liCI'.P , 
e X AD>iIÌC è la mieura del solido descritto 
dal triangolo ABG . 

tROPOiSIZIONE XTV. 

K|. )6S- Supponendosi ehe il triangolo CAR Jaccia 
usa rivialuzione intorno la lìnea CD condot Cu 
a piaciménto Jìior del tiiangolo da un. dei 
tuoi vertiei G, trovar la misura del solido 
coli generato . 

Prolaijgate il lato AB finché incontri 1" it=fe 
CD in Q ; dai punti A , e lì abbassate sull' asse 
le perpendimlari AM, BN. 

11 solido descrìtto dal tHangoto ADC ha, 
•ij. per misura * ^XAM XCB ; il solido dc- 
«crìtto dal triaugolo GBD ha per miiura, 

- -^xSNxCD; dastpA la dif&renzft 4i quMti 
kotidi , o il «elido descritto da ABG a,yri pèn 

misura { ÀmI-IÌn'ìXCD . 

Si pHÒ dare un'altra furina a <|uest'efpre3- 
fione. n.il punto I , mezzo di AB, conduce- 
te IK perpendicolare a CD , e per il punto 
B .-oiiHuretc BO paraleHa a CD; si avri 

r 3. AM-i-BN^i]K*,ed AM— BV=AO;dun(ine 
(AM-HBN)(ABr— BH), o AM— BN=aIKX, 

• la, S. AO *. La misura deUolido, di cui si tratta , à 
dunqa* «pretta a ncota da J&pxlKxA0xO>, 
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Ma, ae si abbassa CP perpendicfilare sopr» 
AB, i triangoli ABO, DCP saranno simili , s 
daranno la proporzione AO ; CP ; ; AB ; CD, 
d* onde resulta AOXCD=GPXAB; d'al- 
tronde CPX ABè il doppio dall'area dtìi tcittn- 

So ABC} iaonde « ha A0XCDr=3ABC : 
iqu«il wlido dmcricti) dai triangolo ABG 
ba ancor permìsnrft^pXABCXKJ , o, il ehm 
è lo rte8so,ABCXtcire,RI; (poiché cire.IK 
=2p.IK). Dunque il solido descritto dalla 
Hvoìuzion del triangolo ABC ha per mitura 
l'area di fuetto triangolo moltiplicata per i 
due lerci della circonferenza , che descrivo 
girando il punto T meczo della sua base . 

Corollario. So il lato AC=CB, la linea CI Fig «(9. 
sarà perpendicolare ad AB, T area A.3G«ar% 
upuale ad ABX3CI, e la sfiliilità |pXABG 
XIKdifenterà^pXABXIKXCI.MaitriftB- 
goli ABO C1R 8ono simili, e danno la pro- 
porzione AB ; BO o MN::Cr;lK;dnnqn« 
ABXIK=MNXCIidonqun il solido doscrii- 
to dal triangolo isoicele ABG avrà per mi' 
«ora fpXMNXCI? 

SeoHo . La dimostruion recedente •om- 
bra «opporre cke- la linea AB prolnagata io- 
contri rM(e;nM i resattabi larebbero n^ruat-i 
mente veri quando la linea AB fosse paralel la 
»ir asse . 

Infatti il cilindro descritto da AMNB ha Eig. 17*. 
per minira pABf .lHN,il cono de«cri£to dtt 
AGHasf-^AB.GH, ed il esiui aweritto d» 
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BCN=^AM . CN . Aggiungendo in»ieme i 
due primi miliiii , e toglieadune il terzo, s'a- 
irà, per il wlido dencriuo daABG,ii.A9f 
{MNh-ìCW— f€N): or», » moli»» di CN— 
CMi^^miV, queit'eepresiione ai riduce a p,AÌS, 
§MN, D -jxGF'lIN; il cba à acconlk coi 
remlMti di gi& trovati . 

; PROPOSIZIONE XV, 

Siano AB , BC , CD più lati sueeessivi 
d'un poligono regolare, O il sua centro, ed 
O) il raggio del circolo iscritto ; se s'imma- 
gina che il tettore poligono AOD situato da 
«na uasta parte del diametro FG faccia una 
rivoluMMiHtanu a qu»>to diametro , il so- 
lido descritto mvrk per misura -^.01 . MQ, es- 
sendo QM /a porzione dell'asse Cerminttt» 
dalle perpendicolari estreme ASI , DQ . 

Infatti, puichè iì [wlifomi è rei;olare , tolti 
i triangoli AOB , BOC , ec. sonii' uguali , ed 
iiOBCflU. Ora, il solido prodotto dal triangot» 
iWMcele AOB ha per misorai , necondo il co- 

'rollario della prEiposi/.ion precedente , -^-OI, 
HN;iUolido deerritto dal triangolo BOC 
ha per mieura -^.01. NP; ed il solido descritto 
dal trisngolo CUD ha per ntisnra ~3.OI.PQ. 
Danqueut somala di qaesti golidi, o il soii- 
éo inteto daaanuo dati «ettore poUgoDO AOI> 
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PROPOSizioira XVI. - 

Ogni fattore sferico ha per misura la cona^ 
eh» gli serve di base, moltiplicala per lit 
terza parte del raggio ; e la sjera intera Ad 
per misura la sua super/irie moltiplicata pa- 
rimente per la iena parte del raggio , 

Sia AÙC il sector circuiare , che colla sud pig. iji> 
riTnIuiicHie iiiEoni'. (ui AC dei^crive il settore 
sferico ; la. mna deflcriun da AB essendo ADx 
eirc. AU , " ap. AG . AD ; * dicn che il settore " ib. 
jiferìcuaTi^ per mìsum questa, zona moltipli- 
flfttft per I AC, o sia -jxAC. AD. 

Infetti I.* supponiamo, e' è possibile, cb« 
qoe^ta quantità AG . AD eia U misan d'aK 
»ettore sferico maggiore, per «empio, del 
settore sferic» descritto dal eettor circniara 
£GF limile ad AGB . 

Iscrivete neirarco £F la purzion di poli' 
gono regolare EHNF, i di cui lati non ìd- 
contrino l'arco AB; ìniina<;iaate quindi eh* 
■I settore poligono £NFG giri intorno ad £C 
nel medesimo tempo del setter circolare ECP.- 
Sia, CI il raggio dei circolo iscritto nel po- 
ligono, e sia abbassata FG perpendicolare 
Mpra EG . Il colido descritto d»l settore po- 
iigoao «vrkper mianr» ~3KCIxEG*:ora CI * ig' 
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i mn^iore di. AG, per cnstruzione, e>i Etì- 
è maggiore cli'AD; poiché , tir;iriila AB, EF, 
i triangoli EFG,ABD,phe son etmili, dnn- 
no la proporzione EG * Ali " ' Ef * AB * * 
CF:CB; dunque EG>AU . 

Per (juesta doppia, ragione "jxClxilG è 
ipa^gìore di ~p<GAxAD; 1% prim» eapreuioae 
è là mUyr» del solido flescritto dal eet^re 
poligono; Ift /Mcooda è, per lopposizioae ^ 
qaelui del tettora sfèrico descritto dal setter 
circolare £GF ; daaque il solido descritto dal 
settore poligono sarebbo maggior del settore 
stòrico descrìtto dal «attor circolaro EGF . 
Ora, all'opposto, è evidente cbe il solido di 
cui si piarla, ù minor del settore sferico, 
chh v' i^ contenuto . Dunque )» supposiziono , 
dalla quale binino partiti, non può sussiste- 
re. Dunque l." la zona, o base d'un settori 
sferico moltiplicato, per la terza parte del 
rajrgio aon può misurare un settore eferic« 



Dico a." che. il raedesimo prodotto non paò 
misurare nn settore sferico minore .Poiché si» 
GEF il settor circolare , cba collii ma rivolo- 
lioas produc« il teUore sferico dato , e spppo- 



misorad'ansettnro sferico minore , per esem- 
pio, di quello eh' è prodotto dal settor cir- 
colare AGB . 

Restando la stessa la costrnzion prece- 
dente , il solida descritto dal settore paligoao 




jiiaraó, s'è possilnle, che 



^^.^E^G sia la 
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minor di CE; dunque it eolido è minora di 
-3 xGExEG-, che, per roppo«izione, èlkmisim 
del getCnr circolare AGB. Daoqoe il Mtlidn 
descritto dal settore poligono sarebbe minor 
del settore sferico descritto da ACB: ora, 
all' opposto , il loltdo, di coi à tratta , è mag- 
gior del uttorea£nÌGO, poiché questo • coa- 
tennto ìa qacJlo . Dnnqae 3.° è iropoenbile 
che la zoH» d'nn settore sferico moltìplioatA 
per la teria parte del raggio sia la mianra 
d'un settore sfèrico minore. 
' Ddnqne ogni settore sfèrico h* per misar» 
la zona, che gli serve di base, molti plkstth' 
per la ter^n parte del ra,ir<;io. 

Un *ettor cirroUre ACB può aumentare 
fino a. diTRiiirc uguale al me/zn-circolo; al- 
lora il pettore sferico dctcritto dallo, di lui 
rivoluzione è la sfera intera. Dunque la so- 
lidità dell» sfera è uguale ella sua superficie 
moltiplicata per la terza parte del raggio , 

Corollario. Stando le superficie delle sfere 
eowe i qnadrKti dei loro rapgi, qM«te sn- 
perGoie moltiplicate pe' raggi staranno coma 
1 cobi dei raggi medesimi . Dunque le soli- 
dità di due sfere start come i cuti dei loro 
raggi , o come i cubi dei lor diametri. 

Scolio . Sia R il raggio d' ana sfera ; la saa 
«□perficie sarà ^pR* , e la sua eotitiità ifp'R.^yi 
^R, o ^pK' . Se si chiama D il diametro, m 
motivo di R=JD , si ha R'=rJD' , e perciè 
la solidità esprimeti ancora con |px}D' , » 
ip.O'. 
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PROPOSIZIONE XVU. 

La superficie delia sfera scà alla tuperfici» 
totale dei cilindro circoscritto ( cotnprendea- 
dovi le sue basi ) comt a sCà « 3.,lie ioH- 
dità di questi due corpi Itanao Jì-a loro net 
rapporto medesimo. 

Sia MPKQ iì gran circolo delU sfera. 
AliCD i[ quadrato circoscritto : se si fa gi- 
rare ioeieme i) mozzo-circolo PMQ, ed it 
inBzio-<|uadrato PAIIQ intorno al diametro 
PQ , il mezzo-circolo descriverà la =fera , ed 
ìi mpzzi-i-c|oadrato descriverà il ciliudro cir- 
coscritto alla stessa sfibra . 

L'altezza AD di qu^bto ciliodro è ngaaln 
al diametro PQ ; la base del cilindro è ugnala 
al gran circolo , giacche ha per diametro AB 
ugnale a 31N ; dunque la superficie convessa 
del cilindro ' è ii^r„ale alla circonferenza del 
gran circolo moiliplicata per il suo diame- 
tro. Queeta ioi»ura è la medesima di quella 
della superficie della sfera d'onde segue 
che la superficie della sfera è uguale alla su- 
perficie convessa del cilindro circoscrittole , 

Ma la goperficie della, ^fera è uguale a 
quattro gran cìrcoli ; dunque la superfici» 
convessa del cilindro circoscritto è anch' etis& 
aguale a quattro gran circoli; se vi si aggiun- 
gano le due basi , che equÌTalgono a du* ^ran 
circoli , U Boperficie total del cilindro circo- 
writto 8sr& ugoale a wi gna «njoli; danque 
1* uporfiiie della afer» atà ail» nperfit^» 
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botale del cilindro circoBcrltto rame 4 sta a. 
6, o come 2 sta a S. Qni-n' è il primo pun- 
to, che sì trattava dj (linio-trare . 

In Btcondo luogo, pnirhì; la ba-ie d^l Hlin- 
dro circoecritto è ugnale a ai\ gran c irci lo , 
e la eoa. altezza al diametro, \a, ^^nlidità del 
cilindro sarà uguale al gran circolo moltipli- 
cato per il diametro *. Ma U solidità della 
dèra è ugnale a quattro {tran circoli molti- 
pLtqati per la terza parte del raggio * , il che ' 
è lo etesso che un gran circolo moltiplicai» 
per # del raggio, o pir^ del diametro ; daaqaa 
la nera atà al eìliodro clreoscritto come a età 
a 3, e per oonmgaenza le eolidità di ^nesti 
doe corpi stanno fra loro come le iorsnperlieie. 

Scolio, Se s'i^imi^ina un polièdro, tutto 
le di cui facce tocchin la sfera, lineato poliè- 
dro potrà considerarsi come comporto di pi- 
rBmidijChe hanno tutte per vertice il centro 
della sfera, c le cui basi sono le diiferenti 
facce del polièdro. Ora è chìard che tutte 
queste piriimidi avranno per altezza comune 
il raggio della sfera; talmente che ogni pira- 
mide sarà uguale alla faccia del polièdro , 
che le serve di hase , moltiplicata per la terza 
parte del raggio: dunque il polièdro Intero sa- 
lii uguale alla sua superficie moltiplicata per 
la terza parte delraggio dellaEfèraiicritta. 

Si vede da ciò che le solidità, dei polièdri 
cirtosciitti alla efera stanno fra loro come le 
«u perii eie di questi medesimi polièdri . Di qui 
è che la proprietà, ohe abbiam dimostrata 
per il cilindro circoscrìtto, è comune auu' ìb- 
s^aità d'altri corpi. , 
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Si sarebbe potato otaerrue ogiulmeiita 

;1j<; le eaperfìcie dei polìgoni oircoocritti ftl 
-ircolo stanno fra loro come 1 EttpMtivi coo- 
ri>riii o perinetri . 

PROPOSIZIONE xvni. 



K§.aji. Supponendoci che il segmtnto circolare 
'B'SlDJaceia una rivoluziane i/Uomo il dia- 
metro AG , che sta fuori di ifuetto tegmeatm , 
trovar» il valore del solido generato . 

Abl>«».KaCe eull'adue le perpendicolari BE, 
DI'; conducete CI perpendicolar solla cord» 
BD; e tirate i raggi GB, GD. 
Il 6.iIido descritto dal settore BC A=»pxCBx 

■ '6. AE*; il solida descritto dal Ettore DCA=5-p,x 

GAxAF; dunqne la diSàrenza di questi due 
solidi . o il solido de<-critt« dal settore DGB=: 
* I/j.GdÌ; AF— AE )=|p.CaEF , M» ì1 eoUdo 
descritto dal triang<>lo isoscele DGB ha per 

■ 14. mìsnra f/f-Cl. EF *; dunque il solido deaciìtto 

dal sugraentoBMD=]p.EP(CBl-ClJ, Or» 
nel triangolo rettangolo GBI »\ ha Gfi^GI=£ 
Bi^JÌjn ; dunque , a motivo di GjU=OB , il 
«iili lo descritto dal segmeoto BHD avA pec 
misura -|/».EF, i!rÌ5%-|.BD.EP. . 
PHOPOSIZIONE XIX. 



Ogni segmento di sfera compreso J^u dum 



Digilizàd by GoOgle 



li l S R P Vili. ^ SM 
/jfiWM paralellika permi*umlam«cea'ivmma 

■ delle sue biffi moltiplicata per la *u« altee- 
.za,. piala solidità della ifera , di cui questa 
medesima alletia è il diametro. 

Siano BE, DF i raggi delle basi del se- Fi,. 
gniento, EF la sua altezza; talmente che il 
sef mento sia prodotto dalia rivoluzione dello 
»paiio circolare BilDI'E intorno ali" asse FE, Il 
solido descritti) dal segmento limD'^-^xBDx • ,t- 
EF; il tronco di cono descritto dal trapcjio 
BIIFE ' =1 3- .Ef . (ÌÌE-+-DF-1-EE, 1>F); dunijue" ■ *■ 
;il segiiieul-o di sfera ,ch'è la somma Ui questi 
dne .olidi,=|-.EF. (aBÌ^+alUVaBE . RF-t- 
Ed' ' Ma , tiratido BO paralellasd EF, «' avrt, 
IJO=IU-~BE,DO=DF— aDPÌBE-t-'^'', "e. 
e ppr cnnjegaeniftBD==BO-t-DO=EF-+-DP 
— 2^)FxBE-^-B^: - Mettendo questo valore in 
vece di IiD^ncll'cHpre.sio>i del segmento, e 
' leatjoellando ciò, che distruggcsi , s avrà per 
la «olidità del segmento 

■j . EF . ( 3BÉ% SDF^'EF 1 ; 
eeprsisioneche Hi decompone in due parti ; una 

fxEFx (65EÌ3Ì5J'), o EP.f ^^^f-Pi') 
è la inezza-gomma delle basi moltiplicata per 
r altesza ; T altra "^xEF rappreseDta la «tera , 
U^cni diametro è EF *. Duoqueogoi segmeuto 
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Corollario. Se una delle bari {rtaet ooIIiCV 
il M-}^meiitii , li; cui »ì tratta, diventa nO 
^mentii sferici» d' uria gola ÌMnc; dunque 
segmento sjerico d' una tola (aie k» per 
Jore la metà del eitiadro delia steti» ba$e , f 
dell» stessa altetui,più la sjèra-, eh* ha 
fer diametro ipieu' altera medésima. 
Scolio generale. 

Sia. R il l'ng^'iu della b^, d'nn (»Ua^«, 
H ia. sua altezziL ; la solidità del eitiadro lai^ 

Sia R il raggio della baM^ d'oU' tspao, H 
la sua altezza; la loliditìt del oono «uh 

/>E'xf H , o fpR'H . 

Siano A, e It i ra^i^i detle baii d' un cino 
-troncato, H la saa, aXtcxia,; lo. soUdìtò, 
tronco di cono earà ■ 

Sìa R il raggio d'una «fera ; la aaa soli- 
JilAfarfc J/»R' . 

Sia H il raggio d'sn eettore sferico ,H l'ap 
teiza della zona, che gli ««rve di base; Ùi 
«olidità del settore sarà -|pR'H. 

Siano V , e Q le due basi d' un Begraentp 
«ferico, H la ma, altezza ; ia loliditìb di qae»to 
•egmento sarò H-i-|fiH' ; • 

Se il segmento sferico ha una loia basa- 
F , easeodo l' altra nulla , la ma lolidi^ taift 

degli mementi di Oeomatrìa. 
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